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INTRODUZIONE 

iE disegno dell* opera. 


enezia, quella Repubblica, che formava la meraviglia delle più 
colte Nazioni , quella , che pel lungo corso di 1 342. anni fu feconda 
.Madre di Eroi in pace ed in guerra, quella, in cui formato erasi 
il più giusto, il più saggio, ed il più mite Governo , di quanti van- 
tar può la storia dell’ umanità, quella in oggi più non esiste ■ essa 
spirò fra le lagrime de’più onorati, e de’ più leali suoi sudditi. At- 
tonita l’Europa a si subitanea caduta dimanda nella giusta sua sor- 
•presa il Come! il Perchè! Tacquero finora i probi e virtuosi suoi 
Figli , mentre tutto sfogarono il loro furore alami sconoscenti e per- 
versi ne’ funesti nove Mesi d’interregno, e di demente Democrazia . 
Ma è giunto alla fine il fausto momento , in cui squarciarsi debba 
il nero velo, che tutta cuopre quest’opera di tenebre, questo mi- 
stero d’iniquità, e di perfidia la più esecranda. 

Ecco il soggetto di questa Raccolta . La rivoluzione e caduta del- 
la Veneziana Repubblica devono essere poste nel più chiaro merig- 
gio . Noi col più imparziale discernimento la descriveremo ne’ suoi 
principi, ne l suo progresso, c nella funesta sua consumazione. Ella 
medesima ci porge i lumi, 4Ì addita i fonti, e ci somministra con 
dolente mano i Documenti tutti , che ad un tale, scopo si abbisogna- 
no-. Il suo Secreto Diplomatico Archivio , le cui venerande porte 
spalancò furibonda la Democrazia, ci fornisce de’ materiali in onta 
a’ latrocinj, *1 maligno spoglio, che ne praticò il Francese Com- 
missario Bassal. Colla sicura scorta di questi noi imprenderemo a 
delinearne la serie storica a pochi nota , a molti incomprensibile . 
^Precisione imparziale , chiarezza , e nuda verità senza umani riguar- 
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di saranno inseparabili dalla nostra narrazione . Noi daremo ad ogni!, 
no il suo. Ad oggetto dunque di agevolar a’ Lettori un argomento 
intralciato al pari, che vasto e difficile, lo dividiamo in tre parti. 
Tratterà la prima dell’ origine della Rivoluzione, e degli avvenimen- 
ti, che la precedettero. Nella seconda si svilupperanno idi lei pro- 
gressi; e poscia nella terza si descriverà la sua totale consumazione . 
Nell’ osservarne tutte le traccie, si scopriranno le cause principali 
interne, ed esterne, c le secondarie , indi le occasionali , e le mo- 
venti, ed in fine le palesi, e le nascoste. Cosi il quadro storico, 
che siamo per dipignere , rappresenterà colle pici convenevoli tinte 
gli oggetti tutti, che pervenir debbono a comune notizia. Immersi 
però noi, come di fatto ci troviamo, in nn Caos immenso di Car- 
te Diplomatiche , che sono alla cognizione di pochi, e volendo con- 
ciliar , ed insieme unire chiarezza e brevità , disegnato abbiamo d’ 
inserire per disteso le più importanti , altre daremo iu trassunto , 
altre in fine saranno soltanto accennate ; ma tutte verranno bensì pro- 
dotte con quella leale verità, che ci servirà di guida nel corso tut- 
to di questa Raccolta . 


S E- 
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S E R I E 

DI OPUSCOLI A STAMPA 

SULLA CADUTA ... 

w,. 

DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA. 

IR^ecueil de Pieces relative* aux Affaires de Venise « Milano.' 

Lettera Ingenua ad un Amico» in cui viene descritto l’ avvenimento, 
della distruzione del Veneto Governo Aristocratico •• Zurich 1797 

Lettera Apologetica di Niccolò Morosini ^«Patrizio Veneto. 

Il Cittadino Tommaso Gondulmer agli Amatori della Verità . 

Lettera scritta dal K. Francesco Pesaro al Sig. Tommaso Gallino a 
Venezia. 

Lettera scritta nel Castello di S. Felice al Senato di Venezia dal Se- 
cretarlo della Repubblica Sanfermo , e dagli altri due Plenipoten- 
ziarj Emilj e Garavetta - Verona 17577. 

Lettera di Mallet Dupan scritta a un Membro dei Corpo Legislati- 
vo sulla dichiarazione di guerra contro la Repubblica di Venezia •— 
Francfort 1777. \ 

Esatto Diario di quanto è successo dalli z sino a’ 17 Maggio 1777, 
nella Caduta della Veneta Aristocratica Repubblica unitamente al 
trattato di Pace stipulato in Milano fra la medesima e la Repub- 
blica Francese « Basilea 17517. 

Il Lido di Venezia raccomandato alla custodia del N. H. E. Dome- 
nico Pizzamano - Venezia 17^8. 

Rapporto degli avvenimenti accaduti in Verona •• Verona 17517. 

T. L A 3 Rela* 
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Relazione Sommaria della perdita della Veneta Aristocratica Repub* 
blica *• Italia 1798. 


Sulla Grandezza della Repubblica Veneta ? e sulle Cause principali 
della sua Caduta. Memoria di X- Z. 1797. 

Condotta Ministeriale del Conte Rocco Sanfermo Carioni Pezzi ... 

s 

Londra 1798. 

Il Riscontrò' con Supplemento di Documenti a quelli pubblicati dal 
Conte Rocco Sanfermo Carioni Pezzi nella sua Condotta Mi|»U 
feriale dell’ Autore della Relazione Sommaria ec. •• Switz 1797 

Memoria, che può, servire alla Storia Politica degli ultimi Otto an- 
ni della Repubblica di Venezia -- London. 1798. 

Pensieri suggeriti dall’ Amor della Patria ..1798. 


Questi sono gli Opuscoli finora venuti a luce sopra un argomento 
cotanto vasto, ed oscuro. In alcuni di essi ritrovasi la verità, ma 
non appoggiata ad irrefragabili documenti; in altri regna la satira» 
la calunnia , la menzogna , lo spirito di partito . La Memoria che può 
servir alla Storia Politica ec. è senza contrasto il migliore di tutti, 
benché contenga non poche inesattezze , falsità , e certe acri Perso- 
nalità, che non quadrano all’ uòmo onesto, e tranquillo. Ma tutte que- 
ste produzioni , o insieme prese , o separate , non sono sufficienti a 
sviluppare il grand’arcano» nò a squarciare il nero nefando velo , che 
cuopre tuttavia questo Mistero d’iniquità. 




-•otoao^* 



l\ ' 


. DIS- 


Digitized by Google 


DISCORSO PRELIMINARE 

' * # * V i f » r- . J. 

SULLO STATO POLITICO 
' : ; ' DELLA 

* . » • • ... * t • • 

REPUBBLICA DI VENEZIA 

ALL’EPOCA DELLA RIVOLUZIONE E CADUTA 

DELLA MONARCHIA FRANCESE. 

N on v’ha senza dubbio niente di più importante da conoscer in 
uno Srato, quanto i gradi di potenza, ch’egli metter può nella bi- 
lancia delle forze dell’Europa. Da questa cognizione dipende il rile- 
vare i gradi d’ influenza , che uno Stato acquista , o perde nel siste- 
ma generale, che politicamente unisce tutti gli Stati insieme fra di 
loro. Noi perciò esamineremo qui brevemente, qual fosse /’ Esisten- 
za Politica della Repubblica di Venezia, e quali i gradi della sua 
Potenza all’ epoca della rivoluzione e caduta della Monarchia Fran- 
cese; e per la giusta idea, che ci studieremo di dare, sarà il Let- 
tore al caso di giudicare del Peso reale, eh’ Ella in allora metteva 
ìn questa bilancia generale dell’Europa. 

Alla felice sua situazione deve Venezia la sua grandezza, il suo 
stato , la sua potenza . S’ innalza questa Città nel fondo del Marc 
Adriatico a portata de’differenti Stati dell’Europa, e de’ Porti del 
Levante, e quindi nella situazione la più propria a divenire una Re- 
pubblica marittima,, potente, e considerabile. Il mare, ch’era stato 
come la culla de’ suoi Abitanti , ne divenne 1’ elemento naturale , e 
gli portò in seguito le loro prime ricchezze . Questo Stato nascente 
si abbandonò di buon grado al commercio del Mare, di cui furono 
i primi fondi la pesca, ed il sale, che col loro giro ne crearono dei 
nuovi. La Nazione, arricchendosi proporzionatamente tutti gli anni, 
aumentò talmente la sua possanza, la sua navigazione, e la sua in- 
dustria,’ ch’ella ebbe fra le sue mani sino alla scopertale/ Capo di 
Buona Speranza ( i ) la più gran parte del Commercio dell’ Europa 
( z ) . L’ elevatezza dunque e la potenza di questa Repubblica erano 
fondare visibilmente sopra.il suo Commercio. Dalle ricchezze e dal- 
le forze , che questo medesimo Commercio avea poste tra le mani 
de’ Veneziani , egli è, che questi erano in istato di estendere r loro 

r : . .■ . . , P 0S ~_ 

( i ) La nuova strada alle Indie Orientali per il Capo di BmnaSptr.inia fu ri- 
trovata da’ Portoghesi nel 1498. - 

( a ) Vedi femori Tomo li, Dissertazione XIX, in cui del Veneto Commercio 
egii ragiona. 
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possessi, e di acquistare la Sovranità dell* Adriatico, nettandolo su- 
bito da’ Corsali, che T infestavano, e mantenendo questo possessocon 
una guerra di quasi duo secoli contro gl’invidiosi Genovesi , i quali si 
erano posti in capo di disputar ad essi questa Sovranità. Senza correr 
in dettaglio i progressi successivi di questa Repubblica, basta accennare 
a qual grado di potenza essa era giunta ne’ secoli XIV, e XV. (i). 

Essa possedeva in Italia degli Stati considerabili , avea nel Medi- 
terraneo molti Regni, dell’ Isole molto estese, de’ Porti eccellenti, 
ed esercitava nel suo Golfo una intera Sovranità . La sua Capitale era 
F Emporio per tutta l’Europa delle Mercanzie venienti per l’antica 
strada dalle Indie Orientali. Essa era riguardata come la Porta deli’ 
India per tutte Te merci , che provenivano dal. Levante, c dalla Ger- 
mania. La sua industria nel medesimo tempo era la più perfetta tra 
le Potenze d’Europa. Venezia sola avea delle cognizioni ignorate 
ancora dag’i altri Europei. Il suo Governo conservava tutta la for- 
za, e tutta la energia de’suoi principj. Questo Stato in fine tanto 
potente al di fuori • quanto saggiamente regolato al di dentro , avea 
colla virtù e semplicità delle Repubbliche la forza, e l’ attività delle 
più grandi Monarchie . 

Ma la scoperta, fatta da’ Portoghesi , del Capo di Buona Speranxj^ 
fu per Venezia l’Epoca fatale della prima sua decadenza (z). Si 
può in fatti fissare a questo tempo il periodo della gloria, e della 
potenza de* Veneziani . La perdita , eh’ essi fecero del commercio 
dell’ Indie Orientali, fu il colpo funesto, che minò i fondamenti 
delle sue ricchezze, e quindi della sua potenza. In fatti i Veneziani 
che non furono più ì Commissionar/ delle Nazioni per le merci 
Orientali , ( come principiaronp ad esserlo i Portoghesi , c poi gl’ In- 
glesi, cd Olandesi) che non avevano, come la Francia, delle ric- 
chezze immense ricavate dal proprio suolo, che non erano Padroni* 
di alcun possedimento nel Nuovo Mondo, come gli Spagnuoli , nè 
potevano con li prodotri de’ loro fondi di terra fare che un assai limi- 
tato commercio , hanno vedute ogni giorno pregiudicate le sorgenti del- 
le loro fortune, ed indebolirsi incessantemente la lor antica potenza . 

Mà vi fu di più ancora. Il Turco, la dPcui Religione ordina, 
* santifica le conquiste, non tardò ad attaccar Venezia. La sua si- 
tuazione lo rendeva , come è facile a comprendersi , il Nemico na- 
turate de’ Veneziani. Lo spirito di conquista operava allora in un 
modo formidabile in tutta la sua forza. Le Isole di Cipro, diCan- 
dia , di Negroponte , c tante dell’Arcipelago colla Penisola di Mo- 
tel convenivano al suo ben essere Politico, alla sua grandezza • Ba- 
stò questo a formargliene un diritto, ed in differenti tempi ne in- 

tra- 

( » ) Vedi Discorso del Cittadino Pandoiio Malacesta di Rimino al Popolo di 
Venezia. 

(a ) Si consulti di nuovo la atucrtnnata Disse rtsiior.c XIX del Tectori. 
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traprete, e fece la conquista , malgrado gli sforzi magnanimi c gi- 
ganteschi , che la Repubblica fece per conservarsi i tre Regni (i). 

Tutti gli Scrittori si accordano a dire, che la Repubblica nonpo- 
teva sperare di conservare que’tre Regni, e che la loro perdita le 
ha pili tolto di considerazione esteriore, di quello, che le abbia fat- 
to perdere di potenza reale ed effettiva . Ma sia pur vero, che il 
possesso di questi Regni fosse d’ un mediocre vantaggio allo Sitato, 

10 sarà nondimeno , che la corrispondenza della Capitale con questi 
medesimi Regni, le forze, che il Governo manteneva col loro pro- 
dotto, e per la propria difesa, occupavano la sua Marina, la esten- 
devano, le davano il modo a delle grandi imprese, ed un Corpo 
più consideràbile alla Nazione . £ ciò è tanto piti vero , quanto che 
questi tre Regni non indebolivano punto le forze del centro dello 
Stato, privandolo de’ suoi Abitanti per il lavoro delle Campagne, o 
dividendo troppo inegualmente le sue forze. Perduti successivamente i 
tre Regni si vide la Repubblica ridotta , e confinata alla Sovranità 
del suo Golfo, al possedimento di quelle poche Isole , che in esso 
sono situate, ed a quella de’ suoi Stati di Terraferma. Questa è la si- 
tuazione, in cui Ella si trovava sin dalia guerra di Morea nel 1713. 

Ecco veramente 1 ’ Epoca , in cui questa Repubblica si saggia , ed 
antica, che aveva avuto l’impero del Mediterraneo, ed un commer- 
cio si vasto • che aveva fatto fronte alle forze riunite insieme di 
quasi tutta l’ Europa (2) ; che avea conservata sin allora una si gran- 
de influenza negli affari politici di questa parte del Mondo; ecco 
veramente l’Epoca, dico, in cui questa Repubblica si vide condan- 
nata a non fare piti alcun,, figura, ed a non prendersi in avvenire 
altri occupazione, che quella della sua conservazione. Ella prese a- 
dunque per sistema un Partito, di cui la necessità le avea fatta una 
legge , e piantò per base di tutti i suoi consigli , e della sua Politi- 
ca P osservanza della pili intpunt abile Neutralità ^frittata. Quanto 
saggia fosse questa Politica nello stato di decadenza fatale, in cui si 
ritrovava la Repubblica, si rileverà riflettendo alla posizione topo- 
grafica degli Stati , che dopo tante perdite le rimanevano . Questa 
posizione ci farà vedere, che due erano i suoi Nemici naturali , am- 
bidue grandi e potenti, il Turco cioè, e la Casa tf Austria . 

Il Turco sempre funesto, e sempre terribile a’Veneziani, comesi 
è detto , dopo le piaghe incurabili fatte alla Repubblica non dava 
yiu occasione di gran timore nell’avvenire. Poiché esaminando bene 

11 vero interesse della Porta Ottomana , ella ave* pochi vantaggi da 

sperare dal maggior indebolimento de’ Veneziani , giacché non poteva 
lusingarsi di estendere con questo mezzo le sue Conquiste sino in 
Italia, né arrivare alla Sovranità dell’ Adriatico, di cui godeva la 
I. • - ~ ' ' ’Re- 

.(t ) La per,lìta di Cipro avvenne nell' anno 1571: quella di Candii nel 1669 } 
c quella di Morea nel 171!. \ 

( a ) Nella famosa Lega formata ia Cambiai conno la Repubblica meli’ anno ijof. 


Digitized by Googli 



IO 

Repubblica . L’ interesse comune in fatti delle altre Potenze sareb- 
be stato d’opporvisi , e di confinare questo Nemico comune nell’ 
Asia, o almeno nella parte dell’ Europa, che possedeva: molto più 
che il Turco lasciando in pace i Veneziani , veniva a distaccarli 
dall' *4ilcan^a colta Casa d' Austria . Intese di fatto il Divano que- 
sta massima per esso salutare, nò mai dopo il 1718 disturbò la 
Repubblica, che non cessò per altro di coltivarne l’amicizia.. 

1,1 nemico dunque naturale, che più dava a temer a’ Veneziani 
era la Casa d’ Austria ( 1 ) . La Repubblica dopo la sua decadenza 
impiegando dal canto suo con la Casa d’ Austria la sua ordinaria 
politica, seppe, ossia per de’ maneggi a proposito , ovvero inspiran- 
do con destrezza riguardi di gelosia verso le ambiziose viste della 
Francia sopra l’Italia, conservare se non il suo riposo, almeno le 
sue possessioni , il suo Dominio , la sua esistenza . Osservò perciò 
la più esatta Neutralità in tutte le Guerre, avvenute in questo se- 
colo (z), tra la Casa di Borbone e la Casa d’Austria a motivo 
de’ possedimenti , che queste due eraule Potenze si contrastavano in 
Italia. Il Senato però, che voleva tenersi in istato di abbracciar il 
partito della Francia, o della Casa d’Austria, secondo che la sua 
sicurezza lo ricercasse, per essere pronto ad ogni imprevisto acci- 
dente , che potesse sorprenderlo , decretò sempre la difesa dello Sta- 
to , mettendo in salvo le sue Piazze , e le sue Fortezze , ed am- 
massando numerose Truppe, le quali fossero sufficienti a far ris- 
pettare la sua Neutralità , ed a mettere gli Stati al sicuro d’ ogni 
intrapresa . 

Ma per ben giudicare del merito dt questa saggia deliberazione 
del Senato, e per meglio conoscere, quale fosse l’esistenza Politi- 
ca , e li gradi di Potenza della Repubblica all’ epoca della Rivolu- 
zione Francese , sarà a proposito avere una esatta idea delle sue 
forze marittime e terrestri, le quali senza contrasto erano le me- 
desime degli anni 1735» c 1743 » ne’ quali comparve Neutrale , 
ma armata , giacché essa non aveva sofferto diminuzione' alcuna ne’ 
suoi Stati dalla Pace 1718. La Repubblica possedeva all’ incirca la 
sesta parte de! Territorio d’Italia, e ad un dipresso la quinta par- 
te de’ suoi Abitanti , che si stimano quindici millioni . I suoi Sta- 
ti erano divisi in XVT Provincie. Ne’ soli Stati della Terraferma 
si contavano ad un dipresso XX Città , 3500 Comuni , e 4000 
Parrocchie. Nissuna delle Provincie Italiane è difesa dalla natura 
del siro , se si eccettuano il Bresciano , il Bergamasco , ed il Friu- 
li , nelle quali sono delle Montagne inaccessibili , non conosciute , 

nè 

( 1 ) Vedi la Lettera di Mailer Dupan . Francfort 1797. 

( i) Nel 1701, 173J, e 1743. 
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nè praticabili che a’soli loro Abitanti. In generale poi gli Stati tl 
Italia erano poco custoditi, e mal difesi: vi erano però de’ Forti , 
e delle Piazze di frontiera munite dall’Arte, e quantunque la lun- 
ga pace di 78 anni le avesse molto deteriorate , era ben facile il 
loro riattamento- Lo stato delle Truppe, che componevano il pre- 
sidio delle Piazze d’Italia, montava a cinque mila Uomini: il di 
più, che andava alli 18 mila, era distribuito nell’Isole , e nella 
Dalmazia ed Albania , ove era pec cosi diré il Quartiere Genera- 
le , in cui la Repubblica riuniva le sue forze, le quali le erano'ne- 
cessane in quel posto per portarsi al bisogno contro i Turchi., o 
centrò la Casa d’Austria, due vicini e naturali Nemici, che 1 * in- 
timorivano.' A dir il vero, lo stato delle Truppe non corrispon- 
deva nè a’ suoi bisogni , nè alla sua potenza : ma poteva essere sul 
momento considerabilmente accresciuto con le truppe leggere Schia- 
vonè, ed Albanesi, eh’ erano sotto il suo Dominio, e che la vi- 
cinanza col Turco, e le continue passate guerre avevano molto ag- 
guerrite : queste due Provincie perciò somministravano degli Uo- 
mini ecéellentì, e de* bravi Soldati. Quanto alle Truppe Italiane, 
queste potevano aumentarsi considerabilmente con le così dette Cer- 
iti de , ossia Milizie delle Campagne, le quali ammaestrate riusciro- 
no tnaisempre coraggiose, brave, e piu disciplinate Soldatesche del- 
le Oltremarine , o Dalmate . Queste di fatto formavano un Corpo 
di Milizia, per così dire, abituale , composto di 30 mila Uomi- 
ni, arruolati peF Compagnie, i quali non erano assoldati, ma era- 
no armati , e soggetti ad una rassegna generale , che dovea farsi 
ogni anno. -Nè dobbiamo passare sotto silenzio > che v’er.ino nelle 
diverse Provincie della Terraferma d,’ Italia 25 Condottieri di’ * 4 r~ 
me. Questi Nobili in virtù de’ loro Patti colla Repubblica , che gli 
aveva ricolmati di grazie, d'immunità , e di privilegi, doveano 
ad ogni sua richiesta comparir in campagna con 100 Uomini di Ca- 
valleria per ciascheduno reclutati , ed armati a tutto loro peso . 
Sicché ad un solo cenno poteva il Senato contare con 2500 Uo- 
mini di Cavalleria reggimentali senza aggravio dèli’ Erario . Egli 
adunque è evidente, dal conto, che si è fatto, che la Repubblica 
all’epoca della Rivoluzione Francese poteva sostenere colle proprie 
sue forze la Neutralità armata , da cui dipendeva la di lei conser- 
vazione; e che sforzata a prender un partito , poteva ricorrer a 
quell’ Alleanza , che fosse stata bastevole a controbilanciare la forza 
preponderante di chi minacciasse d’ opprimerla . 

Resta ora da esaminare lo stato delle forze marittime , che po- 
teva mettere la Repubblica nella bilancia d’Europa . La opinione 
più generale è, che i Veneziani fossero in grado di metter in ma- 
re, come fecero nel 1754» e nell’ultima guerra contro i Tunesini 

(an* 
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(anche coll* oggetto di protegger i oroprj Stati nel bollore della 
guerra tra i Moscoviti ed i Turchi) un’Armata di jo Legni di 
diverse portate. Venezia, l’ Istria, la Dalmazia, e l’ Loie forniva- 
no quest' Armata di Soldati e Marina;, senza che fosse uopo di 
ricorrer ad un reclutamento forzafo. In caso poi d^un estraordina- 
rio bisogno , la Repubblica aveva un po pili di facilità di qualun- 
que altra Potenza d’Italia per procurarsene, facendo leve fra i Con- 
dottieri di Barche, fra le Genti di Riviera, e fra i Marina;, che 
cuoprivano i suoi Vascelli Mercantili, i quali ascendevano a 700 
circa. Nel suo grandioso Arsenale poi v’erano depositi immensi di 
Navi e Navigli d’ ogni grandezza, di Artiglierie, di Cordami, di 
Legnami, d’ Armi , Ancore, Ferro, Catrame, Canapa, Sai Nitro, 
Zolfo, ed in fine ogni sorte di attrezzi militari terrestri e marit- 
timi ( 1 ). E già ella ne diede saggi della sua forza marittima nell’ 
ultima guerra tra i Moscoviti ed i Turchi , in cui il Cavalier An- 
gelo Emo Capitanio Estraordinario delle Navi scorrendo con nu- 
merosa Flotta l’ acque tutte del Levante protesse il Veneto Com- 
mercio non solo , ma quello delle Potenze Neutrali di Ponente , 
facendo, che i Corsali Turchi e Moscoviti si contenessero dentro 
i limiti del Diritto delle Genti- A questa protezione fu debitrice 
la Francia stessa della conservazione del suo Commercio nel Le- 
vante , come Luigi XVI fece significar al Senato con sentimenti 
di gratitudine verso la Repubblica , e di particolare stima verso 
il benemerito Comandante Angelo Emo K. e Procurator di S. 
Marco. 

E* ben vero, che senza Erario nessuna Potenza può far uso del- 
le sue forze , essendo le Finanze come la base di tutte le intrapre- 
se* ma la Repubblica non n’ era senza. Le sue rendite ordinarie 
si calcolavan circa 9 Millioni di Ducati dopo il notabile accresci- 
mento de’Dazj, sebbene i Sa v; con i così detti Decreti a Maxjo 
le avessero minorate , estorquendo dal Senato immunità , ed esen- 
zioni delle pubbliche imposte per molte Comunità delle Provincie 
di Bergamo, e Brescia principalmente. Oltreché essendo i sudditi 
ricchi, come lo erano di fatto, ed attaccatissimi al loro Sovrano , 
con nuove estraordinarie imposte sarebbesi essa trovata in grado di 
far uso delle naturali sue forze terrestri e marittime a propria si- 
curezza , ed a salvezza de’ suoi Stati . A convincersi di questa ve- 
rità basta riflettere, che l’Armata Francese (con esempio inaudito 
nelle Storie) fu tutta pel corso di x 8 Mesi a carico de’ soli Vene- 
zia. 

( i ) Si calcola, che l’ ingiusto spoglio praticato da’ Francesi (che pur erano pe- 
netrati in Venezia come Amici , non gii come conquistatori ) ascendesse a 40 e 
più Millioni di Ducati ; oltre altri 7 in 8 rubati a Corfù . Capitali, che sorpassa- 
vano il Pubblica Deficit , ossia debito Nazionale . 
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ziani, oltre i Millioni esatti per contribuzioni , oltre ì latrocinj 
commessi, e le concussioni senza numero. Si aggiunga la rapacità 
■ de’ suoi Commissari, i quali esigevano il triplo di quello potesse 
occorrere al cotidiano mantenimento dell’Armata . Tutto ciò si ri- 
fletta, c poi si arguisca, se la Repubblica era in grado di mante- 
nere le sue forze. ' 

A maggiore risalto di questa innegabile verità accennerò qui , 
che il cuor paterno del Senato in vista «Iella desolazione delle Pro- 
vincie decretò alle medesime estraordinarj sussidj di danaro. Infat- 
ti a Verona accordò in più volte la somma di due millioni settan- 
ta mila e ventiseì Ducati fra il rilascio alle Camere, e pagamenti 
fatti alla Comunità di Legnago , ed alla dita dell’Ebreo Vivante . 
Alla Città di Brescia , e Territorio Ducati 200010 : a Padova 
80000 settecento ottantauno , oltre non poche somme corrisposte 
al Pubblico Rappresentante N. H. Zan Francesco Labia: a Vicenza 
cinquanta due mila trecento trenta due: a Crema ventiun*mila : a 
Feltre 7000: a Treviso unitamente a Belluno, Pordenon, Cene- 
da , Serravalle , Sacil, Cadore, Noal , Castel Franco, c la Motta 
novanta un mila e ventisei . A Cividal del Friuli 4000 : 5000 a 
Uderzo, e 10000 a Asolo: a Conegliano trentanove mila trecento 
novanta otto : a Bassano settanta mila novecento settanta sei; oltre 
Ducati duecento cinquanta cinque mila e trenta nove impiegati nel- 
le diverse Camere della Terra Ferma a supplemento dell’ estraordi- 
narie emergenze . Ed ecco più di tre millioni di estraordinarj sus- 
sidj impiegati a mantenimento dell’armata Francese, ed in qualche 
parte dell’Austriaca ; i quali servir potevano al più utile Manteni- 
mento delle proprie forze della Repubblica . Potrei qui inserire i 
Decreti del Senato, co’ quali s’accordarono li suddetti sussidj; ma 
li ommetto per brevità . 

Si conchiuda , che il Veneto Senato, conoscendo dopo là pace 
del 1718 la sua debolezza in confronto dell’ antica possanza, adot- 
tò saggiamente il partito della Neutralità firmata . Era in fatti la 
Neutralità un partito di convenienza per la Repubblica , anzi un 
partito di necessità, e l’unica salvaguardia de’ suoi Stati; giacché 
era in grado di sostenerla con vigore , e con forza . Tal’ era l’esi- 
stenza politica della Repubblica di Venezia, e tali erano i gradi 
della sua Potenza all’ epoca della rivoluzione e caduta della Mo- 
narchia Francese , eh’ ebbe il suo primo principio nel 1788. 

Ma a maggiore dilucidazione di si importante argomento fa d’ 
uopo esaminare , qual fosse l’ interna civile tua situazione a detta 
epocar.' E’ fuor di dubbio , che dovea questa Repubblica la lunga e 
felice Sua durazione alla mirabile organizzazione del suo Governo, 
riguardato con sorpresa dall’ Estere Nazioni. Non può tuttavia dis«f 

sirau- 
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«simularsi , che moiri sconcerti, e gravissimi disordini non si fosso, 
-ro in esso introdotti mercè la caducità delle umane istituzioni 
Noi accenneremo quelli soltanto, che influivano nel regime suopo* 
litico , e che furono senza contrasto una delle prossime cagioni del- 
ie sue svenare, e della sua caduta. All’ esterna decadenza, di cui 
si è finora parlato , ben tosto la lunga pace , ed il continuo ozio 
-accoppiarono gravi disordini , i quali indebolivano le pubbliche de- 
liberazioni . In fatti un certo Egoismo , sempre fatale alle Repub- 
bliche, un riflessibile raffreddamento di quel zelo. patrio., che tanto 
distinse gli Aristocratici de’ passati secoli, una falsa clemenza nei 
Tribunali, onde rimanevano x delitti senza il castigo dalle. Leggi 
-prescritto , una certa facilità di propalare i Secreti del Senato,, 
sorpassata con indolenza - dagl’ Inquisitori di Stato, un serpeggiante 
stravizzo , una noncuranza delle cose sacre e religiose , un immo 
derato spirito di passatempi, una scandalosa impudenza nelle don- 
ne , un Hbertinaggio portato per così dire in trionfo negli uomi- 
ni, erano fra gli altri i disordini, che dominavano in una parte 
de’Patrizj, e de’ Cittadini d’ogni ceto, e condizione sì in Vene- 
zia, che nello Stato. Ne fanno fede gl’interni sconvolgimenti de- 
gli anni 17^1 , e 1780, e la Loggia de Liberi Muratori scoperta 
nel 1785 , in cui alcuni rispettabili Soggetti avevano ingresso . 
Queste furono le cagioni estrinseche, che disponevano l’edifizio ad 
un imminente pericolo di crollare : ma ve n’ erano delle più fatali 
c pericolose , le quali anzi operarono a parlar francamente l’ inteca 
rivoluzione: mi spiego con chiarezza. 

E' noto, che negli antichi tempi la mole latta degli affari Politi, 
-ci estraordinarj maturavasi ne’ Collegi anch’essi cstraordìnar) di Sa - 
vj , che a misura delia lor maggior o minor importanza si creava* 
no dal Consiglio Maggiore più o meno numerosi . Si reputò nel 
■ decorso de’ tempi utile al ben essere della Repubblica la formazio- 
ne d’ un Collegio ordinario e permanente di Savj , i quali Savj dii 
Consiglio di Pregadi si denominarono. (1) A questi fu riservato 
il consultivo degli affari , che proporsi dovevano alla Sovrana de* 
liberazione del Senato; ed in arbitrio di questi era il convocar o 
nò il Senato medesimo. A formar questo importante Consesso non 
entravano nè* passati Secoli -se non Uomini Patr; , e forniti di que’ 
lumi, e talenti , che costituiscono l’Uomo di Stato, e di Gabinet- 
to, e perciò le faccende camminavano sul retto sentiere ; ma il tem* 
po indebolindo questa frale, perchè umana istituzione, degenerò es- 
sa 


( 1 ) Il Collegio Ordinario de’Savi ebbe il suo primo , principio nel mio.. V edi 
«~U Tentori Tomo VI, 
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sa in ima spezie di Oligarchia , quanto funesta alla Causa Pubblica , 
altrettanto contraria alla Costituzione della Repubblica . Di fatta 
alcuni Savj, ne’ quali non v’ era pili l’antico amor patrio; che tuf- 
fo operavano per viste di solo privato interesse , per ispirito di 
partito ; o che infine corrotti eran anch’ essi dal serpeggiante Gal- 
lico Veieno, tutto ponevano m opera per allontanar il Senato da 
quelle salutari deliberazioni , che il tempo e le circostanze esigeva- 
no dalla sua maturità. E 1 be.i vero , che non mancavano in questo 
Corpo alcuni Soggetti, (della cui probità, onore, talenti , e pa- 
triotismo non v’è Iubgo a dubitare) i quali deposto ogni umano 
riguardo , consigliavano quelle misure, che sole erano capaci a sal- 
vare la Repubblica dall’ imminente naufragio. Ma che perciò? i po- 
chi perfidi, raggirando i Colleglli o deboli, o imbecilli, studiavano 
tutti i mezzi, e cercavano tutte le vie, onde deludere sotto varj 
apparenti pretesti le deliberazioni del Senato-, Più e più csempj di 
questa funesta verità ci somministrerà la serie de’ fatti , che. impren- 
diamo a descrivere. Si occultavano per esempio al Senato alcuni tra 
i Dispaccj più interessanti de’ Veneti Ambasciatori , e Residenti alle 
Corti, le Carte più recondite (i) che il Tribunale degl’inquisitori 
di Stato colle sue cosi dette Comunicate dirigeva a lume della dire- 
zione de’ Savj, e del Senato medesimo, e per fine si celarono tal- 

volta le spontanee oblazioni de’ fedeli sudditi, che offrivano e vita, 
e sangue , e sostanze a propria , ed a comune salvezza . 

Da quest’abuso della loro Carica nasceva conseguentemente , che 
il Senato più fiate mancante de’ lumi necessarj a ben risolvere, non 
poteva sempre deliberare con quella maturità, che era stata per tan- 
ti secoli il caratteristico della sua sapienza; e che spogliato in co- 
tal guisa del Sovrano suo potere, ricadeva questo ne’ soli Savj, co- 
me è manifesto . Per fatalità maggiore i più astuti raggirando , co- 
me si è detto , i deboli , ed imbecilli , riducevasi la somma degir 

affari talvolta a que’ pochi , che la pubblica fama preconizzava Mem- 
bri della Loggia Massonica del 1785. Una tal incostituzionale Poli- 
tica ridusse le cose all’estremo della disperazione. Costante tuttavia 
il Senato nelle sue Massime deliberato avea nel giorno zp Aprile 
1797 di difender almeno la sua Capitale nell’ ingiustissima guerra r 
che li fu all’improviso intimata. Che far dunque sidovea? Non più 
Senato si disse ; e difatto creata fu una Conferenza nelle private 
Camere del Doge , inaudita ne’ fasti Veneti , c sovversiva affatto 

del- 

( 1 ) Esiste nell’ Archivili della Secreta una fii\a intitolata Comunicate non lei - 
te in Senato , in cui si contano 100 e più Dispacci, 0 molte altre carte comunica- 
te dagl’ Inquisitori di Stato a’Savj, e da questi arbitrariamente soppresse , e non 
lette in Senato. Noi inseriremo le più importanti nella nostra Raccolta; giacché 
sodassimo all’ infinito, se volessimo inserirle tutte per disteso. 
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della Costituzione della Repubblica . Questa illegale Conferenza fu 
quella che sciolse da se la Repubblica, come a suo luogo vedremo. 

Queste poche riflessioni fanno vedere , se mal non mi appongo, 
che l’ esistenza della Repubblica di Venezia all’ epoca della rivolu- 
zione e caduta della Monarchia Francese non era precaria, ma ta- 
le , che con |e sole attuali sue forze sì meni non lava fuisset , era 
in grado di sostenere ad esempio de’ maggiori una Neutralità arma • 
ta , la quale era per avventura 1’ unica che salvarla poteva , 
non ostante la decadenza politica e morale , di cui si è ragionato . 
Premesse queste] notizie, noi passiamo alla tessitura de’ fatti, che por- 
ranno nel più chiaro meriggio quelle asserzioni, che sembreranno a 
taluno troppo azzardate ( i ) , , 


( i J lo voglio lusingarmi, che l’ imparziale Lettore non mi fari l’ ingiustizia 
di credermi un Censore mordace contro la maggiora.ua de’Savj. E’ cereo io dico, 
che i Nemici, e gli Oppositori, che ebbe a combattere il N. H. Francesco Pesaro 
K. e Procurator di S. Marco, furono i soli Savj, che nel maggior loro numero 
ai opponevano a’patr), e zelanti di lui auggerimenti ; perchè afferrato avevano il 
partito funestissimo della Neutralità ditormata. Degli Oppositori del K. Pesaro 
parla dunque l’augusto Imperatore e Re Francesco li nostro graziosissimo Sona- 
no nel Diploma del giorno zz Gennajo 1798 , con cui innaU6 esso Cavalier alla 
cospicua Dignità di Conciliare intima attuala Hi Staio ; ed annoverando i di lui 
mariti parlottali dice cosi : Sodi mirifica illam ( la Stima ) adauctarn faina, rum 
intallif,arrt , quam invida conttantia , fortiqua animo novittimo hoc tempore impro- 
bit facinorotorum hominum attribuì ,| quibut antiquirtìmam avarlerant l^empublicam , 
nullo ad rem familiaram , (3 fortuna t tuat rar peliti habito , acerrime rettlleric , «, 
Da ciò dedurrà il Lettore , che io non abbia ecceduti i limiti di quella modera- 
zione, che ad un privato Scrittore li conviene. 
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RACCO L T A 

CRONOLOGICO - RAGIONATA 


PARTE PRIMA. 


Dell’ origine della Rivoluzione 
Dall’anno 1788 al i Giugno 17 96 . 

.Appena incominciò a svilupparsi la combustione della Monarchia 
Francese colla convocazione de’ Notabili, indi degli Stati Generali 
rell’ anno 1788, che i Veneti Ministri alle Corti, prevedendo i fune- 
sti progressi di quella Rivoluzione , sì posero ad osservarla , onde 
ragguagliarne i dettagli, e fornir in cotal guisa il Senato di que’ lu- 
mi, che servir potessero a regolare la sua maturiti , ed a tutelare la 
Nazione, il Governo, i Sudditi. Si distinse fra tutti il K. Antonio 
Cappello Primo, che dalla Corte di Madrid era passato a sostenere 
l’Ambasciata di Francia. E' riflessibile il di lui Dispaccio datato in , 7 
Parigi li iu Luglio di detto anno. Noi lo inseriremo qui per diste- Luglio', 
so : giacché quantunque interessante non fu esso comunicato , nè let- 
to al Senato. , 

. f 178 8. 14 Agosto. 

D’Ordine degli Eccellent. Signori Savi , Pietro Zen in Settimana fu po- 
sto nella presente Filza Comunicale non Iene il Dispaccio del N. 13 j, 
dell’ Ambasciato! in Francia K. Cappello. 

N. 133, Solo. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

(^rescenjjo sempre più in tutto il Regno i disordini, e la resistenza 
ai nuovi Editti, il Governo piegò finalmente alla domanda de' Parlamen- 
ti , e di tutti gli Ordini annunciando con un Decreto del Consiglio di 
Stato la prossima convocazione degli Stati Generali. Ma siccome questa 
convocazione prossima, ma indeterminata, non potrebbe per le stesse di» 
«posizioni del Decreto aver luogo, che verso la fine deiranno venturo, 
quando anche si procedesse con buona fede per par» del Ministero ; que- 
sto sonnifero non produsse l’effetto contemplato di calmar la Nazione . 

Quindi gli affari vanno sempre di mal in peggio , il corso della Giusti- 
zia non potendosi sospendere per tanto tempo senza una rovina generale* 
e la Nazione resistendo alla nuova formazione dei Baikggi , della Corte 
Plenaria, non si sa più qual espediente temporaneo possa prendere il Mi- 
nistero , senza far perdere l'autorità al Sovrano, c senza far crescere la, 
combustione del Regno. Quest’ è l’effetto di aver mancato di previdenza* 
cosi necessaria a chi governa Sta» ; cd un Governo è umore urna fer~ 

T. 1. £ «a- 
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ntzza, quando è una maturità. Si crede, che il Ministero voglia di. 
struggere affatto tutti i Parlamenti, tal era l'intenzione la settimana 
passata : ma siccome oggi tutto si cambia da un giorno all'altro, potreb- 
be darsi, che meglio riflettesse ai pericoli di un passo cosi azzardato nel- 
le circostanze presenti , cd in tanta vicinanza alla tenuta degli Stati Ge- 
nerali. Questa convocazione ordinata sotto la sferza di tutti gli Ordini, 
che trova la Nazione irritata, porterà certamente delle grandi conseguen- 
ze oggi incalcolabili . Se non l’ autorità del Re, ne soffrirà certamente 
molto il Ministero. Tale é la dottrina antica, che quest' Assemblea, che 
rappresenta in sè la podestà di tutta la Nazione, ha due fini: il primo 
.di rappresentar al Principe tutti gli abusi , e i disordini : il secondo di 
soccorrerlo de’ mezzi necessari a sopportar il peso dello Stato. E chi sa 
mai sotto nome di abusi, o di disordini cosa possasi introdurre? E chi 
sa mai per livellar la spesa alla rendita , quali mezzi possasi proporne ? 
frattanto gli effetti Reali oggi sof)0 più bassi di quello sicno mai stati 
prima . 

Il Re di Svezia ha congedato il Ministro di Russia tempo otto giorni 
a partire da Stokolm . Rappresentò il Ministro, che fregiato di un Ca- 
rattere Pubblico dalla Imperatrice, egli non doveva partire senza gli or- 
dini della sua Sovrana, cd avendo subito spedito un Espresso a Pcterbur- 
go , gli fu poi -accordato tanto tempo , quanto basta a ricevere gti ordini, 
dalla sua Corte . Abbenchd il pretesto sia una ragion personale verso il 
Ministro, che in una Risposta Ministeriale ha aggiunta di fatta proprio 
alla parola; di Re , quella anche della Nazione; è chiaro non ostante, 
che il vero motivo è per provocare con questo insulto l’ Imperatrice , cd 
obbligarla a rompere con lui. Ho scritto nell’Ordinario scorso la ragio- 
ne, per cui cgji non vorrebbe attaccar il primo, quantunque per verità 
oggi si sospetti avvolto sulle vere intenzioni della Danimarca , chesivede 
poi strettamente legarsi alla Svezia. La Squadra Russa è sortita nelle 
Gazzette , ma io tengo per fermo, che tuttavia si attrovi a Cronstadt. 
La .Corte .di Peterburgo é in non lieve imbarazzo; se fa uscire la Squadra 
per il Mediterraneo, anche nell’ipotesi, che non venga attaccata, lascia 
esposte le sue Coste ad una invasione aclla Svezia ; e se viene attaccata 
dalla Squadra Svedese superiore in forza, anche nell' ipotesi, ch’cssa resti 
vittoriosa, sarebbe sempre costretta a ritornar in Porto per ripararsi, ed 
ecco mancata la spedizione. Mentre pareva, che le due Corti Imperiali 
avessero ad ingojare l’Impero Ottomano, avanzata, siccome l’d, la pre- 
sente campagna , che doveva essere la più vigorosa , si vede la Russia, 
inoperosa, e Cesare di quà della Sava starsi sulla difensiva. ■ > > - - 

Yrincìft Sernùsjimo-ì » tempi presenti chiamano a delle ma fu re consi- 
derazioni Politiche. La crisi improvvisa della Trancia ha fatto nascere ut» 
nuovo ordine di cose nel sistema politico generale , e il disordine , e la 
guerra al ffr dentro le hanno fatto perdere l' estimazione al di fuori. Con- 
seguenza dell’abbandono della Olanda è stata la perdita di altri Alleati- 
Divenuto lo Statolder quasi Sonano la sua sicurezza esigeva di mettersi 
ht braccio delle Corti di Berlino, e di Londra con una stretta alleanza? 
ed oggi si tratta di far un nuovo trattato coll’Inghilterra riguardo all’ In- 
die, -ciò che reca molta inquietudine a questa Corte. La Svèzia, che da 
gran tempo non osava lanciar all’acqua quattro Navi senza intendersi col- 
la Francia, ora ha fatto un rispettabile Armo marittimo eterrestre, ese- 
gue gl’ impulsi delle Potenze non amiche della Francia . La Porta Otto- 
mana 
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mare» In questa guerra si è affatto disciolta da quella spezie di giogo, che 
esercitai' a da secoli questa Corte col Divano: e passerà certamente all’ 
Inghilterra, tutto il credito, e l’influenza, di cui ivi godeva la Francia . 
L'imperatore e la Spagna sono gli Alleati, che restano alla Francia. Ma 
l’amicizia con Cesare, è passiva per questa Corte,, in quanto ch’egli, ha 
una somma influenza nella Corte di Francia, senza che poi la Francia rte 
abbia alcuna nella Corte di Vierina, siccome gli ultimi affàri di Olanda 
maggiormente lo comprovano. E quanto alla stretta alleanza colla Spagna 
questa potrebbe molto indebolirsi sotto un nuovo Regnòpcr ragion di na- 
tura non molto- lontano. L’Inghilterra fortificatasi- coll’Alleanza colla: 
Prussia ha tolto alla Francia i suoi Alleati non colle armi, ma coll’arti- 
fiziOj'c col segreto delle negoziazioni: Per operare la rivoluzione in Olanda 
essa vi ha fatto passare invece che de' Soldati delle Ghinee, e per dar assi- 
stenta alla Porta, e mantenersi in aria di Neutralità, ha armato la Svezia. 

Questo é lo stato politico , c il parallelo presente, tra l’ Inghilterra e la 
Francia . Ora che la nostra Repubblica non ha niente a sperare dalla pas- 
sata rivalità tra la casa d’Austria c la Francia; ora che questa Corte se- 
gue gl’impulsi di quella per i motivi già noti, e che lacerata da debiti, 
e da intestine discordie abbandona , o perde i suoi più antichi Alleati 
ora che tutti i Sovrani d’Europa cercano di fortificarsi con amicizie, e 
con Alleanze, c perfino l' Inghilterra, che dopo l’infelice esperienza deli’ 
ultima guerra ha conosciuto l’ imprudenza di restar sola ; ora finalmente 
che la Repubblica può essere disturbata, nel sm o. Sì sterna di neutralità da 
chi forse vorrebbe imbarazzarla, cd associarla, a’ suoi pericoli, domando 
con ossequio a VV, EE. se non é questo il momento di riflettere seria- 
mente alla propria situazione, e se convenga alla nostra sicurezza star, 
sene isolati da tutti gli altri? Anche senza entrar in Alleanze, che esi- 
gono maturità c tempo, vi sono, de’ mezzi di avvicinarsi con una più stret. 
ta corrispondenza, e con delle aperture segrete: si può essere attaccati 
più all’ uoo che all’altro, e si può essere legati senza esser Alleati. Una 
Potenza, che se fa intende bene con altre, esige più considerazione poli- 
tica , ed è più garantita dalle superchtéffe . E’ vero, che le circostanze fan- 
no gli Alleati, ma questi non. si trovano poi cosi prontamente al solo mo- 
mento del bisogno. Pcrcomo coll’occhio tutte le Certi d'Europa e vedo 
che l’Eccellent. Senato é il solo Principe, che non ha relazioni politiche 
con altri. L’avcr de’ Ministri di varie Corti non basta , poiché una corris- 
pondenza consuetudinaria non forma oggidì un legame. L’ Inghilterra e la 
Francia tengono reciprocamente un Ministro, Plenipotenziario e un Am- 
basciatore, e nissuno dirà" certamente , che a fronte- di avere due Mini- 
atri per parte, queste due Corti siano assai amiche, fra loro. Poiché sen- 
za previdenza tutto è caso ,. mentre abbiamo la guerra, in canta vicinanza, 
la nostra sicurezza ci obbliga a seguitar un sistema- ragionato di- politica , 
adattato alle circostanze ^.imitando la prudenza de’ nostri Maggiori. Am. 
basciator. e Cittadino non ho potuto trattenermi da questi riverenti rifles- 
si nel momento attuale ; se non meritano peso, VV. EE. non ostante 
non sdegneranno il mio zelo. Grazie cc (i). 

Parigi li 14 Luglio 178*. 

Antonio Cappello K. Ambasciator. 

t » ) Erano Savi del Consiglio a queit’ Epoca i NN. HH. Fraucesco Foscart , 
Piero Barbarico, Girolamo Arcamo Zustmun K., Piero Zen , Zuanne Queruli K, 
e. Francesco Morolini x» , K. Proc umor. 

B a . Con- ■ 



Confinnarano tuttavia i Veneti Ministri alle Corti ad osservare la 
crescente rivoluzione Francese, ed esaminando attentamente le cau- 
se, che l’avevano promossa, non occultavano ne’ Dispacci il loro ti- 
more, che ella dovesse estendersi forse oltre le Alpi , Era passato in 
qualità di Residente alla Reai Corte di Torino nel Ytfbvemftre 17US 
il Circospetto Con. Rocco Sanfermo . Dando riflesso aneti’ egli’ alla 
nascente Rivoluzione Francese , col suo Dispaccio 20 Dicembre di 
detto anno , ragguagliò il Senato tra le altre cose, che le notizie giun- 
te dalla Francia annunciavano delle grandi ferite alla Monarchica Co- 
stituzione di quel Regno , ferite che si temevano vie più approfon- 
date dalla stessa ^Assemblea de' Notabili . Che quest’ avvenimento som- 
ministrava argomento alle riflessioni de' Politici, i quali vedevano con 
sorpresa vacillante da interni pericoli una Potenza , che sembrava te- 
nere con ferma mano la bilancia politica dell’ Europa-; che egli non 
si dilungava in ulteriori riflessi riportandosi ai Dispacci dell’abile Am- 
Jjasciatore in Parigi K. Antonio Cappello . Ma il Senato ben lungi 
dal temere una esterna guerra in Italia, colla scorta de’ suoi Savi ri- 
posava tranquillo nella pace, ed attendeva a rimediare i sommi scon- 
certi del suo interno. Il Tribunale degl' Inquisitori di Stato dal canto 
suo invigilava a tener in moderazione gli spiriti torbidi di taluni de' 
Patrizi , che si erano elevati dopo Je vicende promosse dal Procura- 
tor Giorgio Pisani , -il quale vicino al termine di sua condanna , ave- 
va de’ Proseliti , che tornavano a farsi sentire desiderosi d’innovazioni, 
e di novità: e solo temevasi a quel tempo, che fatale allaReptibblica 
dovesse essere più che una causa esterna , una interna rivoluzione , la qua- 
le decidesse della Costituzione della medesima, e della sua caduta.: 
Dicem- Fu per questo , che a quest’ epoca incredibile fa la vigilanza adope- 
bre rata, e le indagini poste in opera, onde far abortire qualunque mal 
*78?. disegno , e contraria disposizione degl’ inquieti Proseliti del Pisa- 
ni {ij. Quanto poi alla Rivoluzione Francese, questa si meritò tosto 
t . J’os- 

( 1 ) "E* comunemente incolpato d’ indolenza , e di falsa clemenza il Tribunale dt- 
fV Inqttitiicri dì Statuì ho stimato perciò , prima di progredir oltre , metter in 
chiaro lume, quali fossero le sue incomberne, e quali le sue legali facoltà. Quasi 
contemporanea all’ istituzione del Conàglio de’X , nel 1310 fu la destininone 
d’ inquisitori di Stato di quel Corpo , la quale però a misura de' tempi 
e nel numeio, e nella qualità de’ Soggetti, e nelle materie , che ad essi vennero 
appoggiate . Amicamente non era srata ad essi Inquisitori demandata dal Consiglia 
■Maggiore , che la sola parte d’ inquirire sopra quelli, che svelassero i secreti dello 
-Stato , rinforzandosene <le operazioni de essi , qualor emanarono li famosi Decreti 
proibenti a’Patmj, ed «'Segretari l’aver pratica nè diretta, nè indiretta co’Prin- 
czpi Esteri., e Gran Signori, che passavano a Venezia, e molto meno con Amba- 
usciatori , e Ministri di Potenze estere residenti in questa Città . *L’ Epoca per al- 
tro , nella quale-si costituì questo Magistrato in forma attiva , autorevole , e pos- 
sente , può contarsi dopo Paboliziooe della'Giunta del Consigliò de’ X iteli’ anno 
1581, e più ancora qualor fu scoperta nel tè) 8 la Congiura dell’ Atnbasciator di 
Spagna . Marchese delia Queva , nel qual caso fu sperimentata futilità , e la forza 
del Magistrato medesimo nel prevenire gl’interni pericoli diretti alla ruina della 
Repubblica. Allora, o in quel terno li furono decretati luogo. Segretario, Subal- 
terni Ministri , Prigioni, danaio ec. , quali appunto in circa si vedevano negli Ul- 
timi .tempi . Questo Tribunale d' inquisizione dilatò appoco appoco la sua autosi- 
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r osservazione 3 el Tribunale «umetto , onde difendere per tempo lo 
Stalo dal veleno delle massime di libertà , e d" eguaglianza , che si 
' erano 

tà, e possanza , e ciò a misura, degl’ argomenti , che a lui erano appoggiati ù dal 
Consiglio de’X, o dal Senato. Era dunque accresciutasi la mole degli affari a se- 
gno, che a tutto non era possibile, che il Tribunale accudisse malgrado ie frequen- 
ti cotidiine Sessioni, e l’attività d’un solo Ministro. Le principali incombenze 
erano invigilare, orme non vi fossero Sette, p Conventicole di Nobili, o Sudditi 
dirette a turbare in qualche modo lo Stato, e la Costituzione della Repubblica ; 
indagare col metto de’ Pubblici Rappresentanti , e de’ Ministri alle Corti, o di 
Persone confidenti stipendiate le Politiche Operazioni de’ Principi ; aver cura , che 
le leggi e discipline, ordinanti la distributiva , ed il buon ordine de’ Patria; nelle 
adunante del Consiglio Maggiore e del Senato , fossero osservate ; accorrere con 
pronta mano a prevenir que’ disordini, che in ogni genere di amministratione ci- 
vile, criminale, e politica turbar potessero la tranquilliti dello Stato ; invigilare 
angli andamenti de'Patritj , e dqgl’ Individui della Ducale Cancelleria nel punte 
spezialmente della propalatione de’Secreti, e delle Carte Pubbliche esistenti nell' 
Architi) dell» Sterna. A questi , ed altri sommi oggetti si aggiunsero ne’ tempi 
a noi più vicini dal Senato con indecoro di quel Tribunale { negli antichi tempi 
misterioso e terribile appunto perobè non implicato in materie , che proprie erano 
di altri Msgistiati ) quelli meno importanti d’impedire i contrabbandi prima dtd 
Sale, poi delle manifatture di Seta , quindi del Tabacco, e ultimamente dell’O- 
lio , delle uve passe, e persino del Sapone , e delle Legne inservienti ali’ Art* 
JPettaja : ramo anche questo affidato al Tribunale dagli .ultimi Decreti nella parte 
d’impedire l’ emigrazione degli Artefici in Paesi Esteri con pregiudizio delle Fab- 
briche dello Stato. Tali erano i principali argomenti dell* occupazioni del Tribu- 
nale, alle quali sì aggiungevano talvolta i casi criminali, principalmente di Patri- 
zi , che frequentemente gli eriuo delegati dal Consiglio de’X, e molte altee im- 
prevedute estraordinarie materie, che o per la difficoltà loro, o per la necessità di 
proceder con mano breve e segreta direttamente pervenivano da’ Rappresentanti 
nelle Provincie, da’ Magistrati , da Denonzie , ovvero dal suddetto Consiglio de’ 
X, o dal Senato col mezzo deile opti dette ì{ittrcai* . Tale era però la circospe- 
zione di questo Tribunale almeno negli ultimi tempi , che non arrischiava di de- 
venire a risoluzioni clamorose , se prima non riceveva positivi assensi di verificar- 
le : ciò succedeva col mezzo delle cosi denominate Comuniic.it o al Consiglio de* 
X,.o al Senato, nelle quali sviluppando lo stato dcll’atfare , di cui si trattava , 
ti procurava una Deliberazione. Con questa prudente moderazione si copriva mol- 
lo spesso dalie imputazioni , dal ma! contentamento, * dalla invidia, a cui erj 
frequentemente soggetto, qualora non conservava agli occhi dì Argo, da’ quali era 
attentamente speculato, una certa avveduta moderazione . I nostri buoni Vecchi 
ne’ tempi addietro , e non molto da noi lontani , non avevano tanti riguardi . Pre- 
valendo in essi l'amor della Patria, posposto ogni personale interesse , agivaoocon 
attività e con forza, qualor si trattava del bene di quella : sebbene forse sover- 
chiamente andarono talvota al di là di quello, che sì conveniva, sicché si attira- 
tomi l’odio c la vendetta di molti, che pretendevano d’esterne innocenti vittime, 
<d andarono perciò a rischio di perire nell' anno 1761 : se non che preservati per 
miracolo, rimasero cosi sfigurati, e diminuiti d'autorità per la correzione del Mag- 
gior Consiglio, che era divenuto questo Tribunale un' ombra, per cosi dire , di 
quello, ch’era stato una volta. In fatti la esperienza fece vedere, che negli ulti- 
mi tempi non venivano sempre destinati a formarlo individui di alta riputazione , 
d’ impuntabilità , di prudenza , e di opportuna moderazione, e dell* necessaria fer- 
mezza ; e se talvolta fra questi ve ne siedeva alcuno di animo fermo ,« di ardente 
amor Patrio la debolezza cje’Colleghi , come più volt* avvenne , temperava il co- 
stui fervore; poiché conviene riflettere, che nissuna cosa poteva operare quelCon- 
sesso a norma delle Leggi, se non vi concorreva la volontà, e la sottoscrizione 
positiva di tutti rre: ticchi molto spesso succcedcva, che un’ ottima proposizione 
d’uno di loro, dalla quale poteva trarre giovamento la Patria, restava vana per 
esser contraddetta dagli altri due, o dalla dappocaggine d’un solo: sicché si sono 
ygduti alcuni 'ottimi Cittadini a deplorare la condizione de’ tempi , * dejle cireq- 
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tnno adottate dalla Francia. Giungevano di fatto replicati gli avvisi 
de’ Ministri alle Corti, e stava perciò il Tribunale in attenzione sul 
Gcn- contegno d’ alcune Sospette figure, che da Parigi, o da altri luoghi 
najo della Francia si portavano a Venezia . L’ Ambasciattìr in Vienna Da- 
1 7jo. niel Doifin a. K. -col suo dispacio io Gennaio 1790, 'comunicò al 
Tribunale sdegriiitpiisitori la massima presa dall’ Imperator Leopoldo 
II, di non ricever Francesi ne’ suoi Stati , e di non ingerirsi .nelle 
vertenze della Francia : che perciò non voleva trovarsi 'col Conte de 
Artois nè in Venezia, nè in altro luogo: che aveva licenziato il Si- 
gnor di Calonne, il quale gli aveva scritta una lettera di eccitamen- 
to, perchè prendesse parte nelle vertenze Francesi: e che intimato 
aveva al Conte di Artois, già arrivato a Lubiana , di retrocedere, es- 
sendo stato espulso anche dalla Corte di Torino , dicendogli , che non 
ascolterebbe alcuna proposizione, se non gli venisse scritta «dal Re 
di Francia. Anche da Torino il Conte Rocco Sanfenno col suo Dir 
Giugno spaccio del 10 Giugno 1790, dava ragguaglio al Senato degli sforzi, 
1790. che una abbonita Società di uomini in Parigi sotto il nome di Pro- 
paganda faceva di continuo per affascinare i popoli deJT Europa tut- 
ta, se fosse possibile, e sedurli ad innalzare il Vessillo della pretesa 
libertà, ed eguaglianza; ossia d’ irreligione, e di rivolta. Che era gii 
adottato il Piano di quest’onendo disegno , e scielti volontari, e ben 
pagati Emissari. Che certo Duport aveva letto nella detta Società il 
dettaglio dei mezzi , creduti da lui opportuni , a realizzar il -progetto} 
e tra i luoghi presi principalmente di mira , erano gli Stati di Sua 
Maestà Sarda, della Casa d’ Austria , e di tutti i Principi d’Italia, 
nessuno eccettuato ; che perciò vegliavano assiduamente tutti i Gabi- 
netti onde opporsi alle trame del Giacobinismo, ec. Più importanti 
.ancora sono i lumi , che contiene il Dispaccio 7 Settembre 1790, 

«del 
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stanze, ehe non lasciavano per umani riguardi, o per altri (ini Operar quello, che 
avevano suggerito, e che posto in esecuzione, sarebbe (órse stato la salute della 
Patria . Ecco l’effetto della correzione 176». Questa correzione infatti affidi* al 
uh Cintiglio tir' X tutti i casi Criminali , me’ quali incorressero Patrizi Veneti} 
ni al Tribunsle potevano essere privativamente delegati , che 1 delitti di poco ri- 
marco. Laonde dovendo gl’inquisitori assoggettar il tutto al Consiglio de’X, ed 
essendo i 17 Membri, che lo componevano legati con tante relazioni di parente- 
la , d’interessi , e di amicizia; la Giustizia, e la Causa Pubblica non avevano tal- 
volta tutta quella influenza, che conveniva, e quindi legate le mani ,per cosi dire 
del Tribunale, non poteva .questo prestar pronto -rimedio a’ disordini- Di fatto do- 
■ po questa -Correzione degradato nella sua autorità il Tribunale , i di lui Indivi- 
dui temendo di cader nella censura per il soverchio, si attennero ai suo moderan- 
tismo , sicché caddero nell’opposto estremo di debolezza. Ciò -provano gli argo- 
menti di poco conto , che assumevano -gl’ Inquisitori , e che talvolta facevano 
torto alla loro Dignità : sicché ebbe a dire uno di -essi , che li pareva quel luogo 
divenuto il Tribunale delle Meretrici-, ciò derivava, perchè non v’ era a Venezia, 
"o in Terraferma Persona distinta o per dignità, o per ricchezze , la quale o contro 
la Moglie discola, o contro i Figli, o le Donne seduttrici di quelli non ricorresse 
f al Tribunale; reclamando quelli , che diccvansi aggravati , contro la pretesa dispoti- 
ca autorità degl’inquisitori. j 
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del benemèrito Amiasciator a Parigi K. Antonio Cappello , diretto 
agl’ Inquisitori di Stato ; che diamo qui per intiero. 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Padroni Colendissimi. 

Onorato da venerata Commissione di VV. E E. »t Agosto decorso Settem- 
dl informare il loro Supremo Tribunale relativamente alti Società del Club brc 
de Propaganda istituito a Parigi dopo l’Epoca della Rivoluzione» non tar- 
do di porgere gl’ importanti risultati delle più: diligenti indagini in una 
materia, che ben a ragione occupa le vigilanti cure Pubbliche in mezzo 
alla fatale epidemica malattia de’ tempi presenti. Mi sarà lecito richia- 
mare modestamente li ripetuti cenni, ed eccitamenti, de’ miei Dispacci, 
ne* quali conciliando il zelo con l'ossequio ho sin da principio 1 prevenute 
le giuste indicatemi gelosie , e timori , e certamente non ho- rimorsi : tan- 
to nel mio riverente Dispaccio de’N.'*' 198, di non: aver diffusamente ra. 
gionato sulle cause generatrici della rivoluzione Francese,, quanto negli 
successivi, e spezialmente nei N.' 1 sta, aio, 140, di non aver reso conto 
alla Pubblica Sapienza dei Missionari , e dei Libri ,. che vanno a propa- 
gare la venefica dottrina da per tutto; ed aggiungendo nell’ultimo, che 
bisognava osservar bene i Francesi massime di nascita oscura, che vanno 
inoculando, per tutta la Terra l’odio de' Sudditi contro i Governi , e coa- 
tto i Sovrani . 

Ma poiché VV. EE. mi comandano in apposita Carta quei particola- 
ri dettagli non possibili a darsi, quando s' abbraccia in ristretti limiti la 
generalità delle cose, vie più internandomi nell’ argomento comincierò dal 
riferire , che questo Club de propaganda liberiate è qui meglio conosciuto 
per il Club del 1 789 ,. sotto, il qual nome pare, che abbia, avuto- in vista 
di celarsi. Egli fu imaginato, diretto, e stabilito- privatamente da quei 
Membri dell'Assemblea Nazionale, che confidano di fargustare col mez. 
io d’ Emissari, e di’ Libri agli: altri Popoli le Massime qui stabilite d’in- 
surrezione j indipendenza, eguaglianza, e riforma generale. La Società è 
composta in gran parte di membri di essa Assemblea Nazionale , e si con- 
tano fra questi alquanti de’ più preponderanti nella: medesima: siccome il 
Marchese de. la Fayette Comandante Generale della Milizia nazionale , Mons. 

Bally Maire della Municipalità di Parigi, il Conte di Mirabeau , i Abbate 
Maury, t Abb. Seyes ,.Mons. Cbapellier, Mons. Flouret ec. 

Molti de’ suoi- Membri presero la funzione di Emissari , de’ quali alcuni 
andati nel Brabante per. accrescere l’ insurrezioni,’ per insinuare la Demo- 
crazia, e per promettere la protezione dell’ Assemblea Nazionale, dovet- 
tero poi salvare la vita con la fuga , siccome d addivenuto- fra gli altri « 

Mons. Huge de Semonville : nè si può dubitare, che simili Emissari', che 
si sono, fatti passare persino nell’ America Francese, non siano, sparsi nell’ 
Inghilterra, in Olanda, in Germania, in Italia, in Ispagna, quantunque 
in questo Regno siano state prese delle misure severe per- allontanarli , e 
per- impedire anche l'ingresso di qualunque foglio stampato in Francia ... 

La precisa nomenclatura di questi,, siccome anccn il' luogo di loro mi*. 
sionc. diventano- un- secreto, che per ora non posso azzardare. Forse che 
al mio vicino, regresso in Patria potrò sul luogo di più indicare;, se salò- 
comandato. 

Riuscito poi essendomi d’avere certa stampa ami- Democratica' imito» 
lata Qenunijazione « tutte le Poterne di Europa d’uri Firn » di co»g «*r* 

B 4 ( •»* 


V 


Digitized by Google 



*4 

teatro la ma tranquilliti generale , io mi laccio un preciso dovere d'inse. 
rirJa a lume di VV. E E. , e questo <* un Opuscolo fatto passar di nasco, 
sto in qualche Gabinetto d’ Europa . La parte Politica diretta ai, Potcnta. 
ti è veramente ragionata, e sublime; la parte Istorica, che contiene le 
regole tutte di questo diabolico Istituto , e che svela ir piano, da me inferii, 
neato ai passi , è una luce, che illumina tutti i Governi, e la sapienza 
di VV. EE. farà dell’una, e dell'altra quell’uso, che riputerà convenien- 
te . Ma sarebbe forse più imperfetta questa mia relazione , se non vi ag- 
giungessi altre nozioni per maggior intelligenza delle cose. 

E* indubitato , che i membri principali di questa società si mostrarono 
in quasi tutte lt dcliberazioai dell’Assemblea Nazionale favorevoli all’au- 
torità Reale, alla divisione d’essa Assemblea in due Camere, e quindi 
alla Costituzione di tre poteri concorrenti alla Legislazione, ed in gene- 
rale propensi alle forme del Governo d Inghilterra . Anzi si dice , che 
malcontenti delle Leggi, e forme troppo Democratiche , decretate da essa 
Assemblea , costruiscono in segreto una nuova Costituzione coll’ oggetto 
di proporla alla Nazione, quando una nuova Assemblea Nazionale succe- 
derà all'attuale. Esiste qui in oltre rivale, e nemica del Club 1789 un’ . 
altra società nota sotto il nome di Club deiGiacobini, composta anch’tssa 
in gran pane di membri dell’ Assemblea Nazionale, c fra questi di alcu- 
ni più preponderami , come li due Fratelli Conti di Lamech, il Duca di 
Anguilion, Mons. Barnabe, Mons. Robespierre, Mons. Pethion di Ville- 
nevre, Mons. Duport ec. de’ quali il voto fu sempre di spogliare il Re di 
qualunque anche leggiera influenza nel Governo, e che mostrarono di voler, 
lo solo perché tutta la Nazione in tutte le Provincie spiegò troppo chiara, 
mente, e con troppa fermezza l'antico, ed abituale suo affetto per un Re. 

Il Club de' Giacobini vede mal volontieri il Decreto dell’ Assemblea Na- 
zionale , il quale vieta , cbe.un Deputato attuale di essa possa esserlo 
nell’ Assemblea seguente, non potendo cosi conservare il carattere invio- 
- labile decretato a favore di ogni Deputato. Al Club del 1789 spiace il 
Decreto , che vieta ai Deputati , non solo mentre sono tali , ma anche 
per due anni dopo di poter esser eletti dal Re Ministri di Stato , o negli - 
altri pochi uffizi, lasciati alla dì lui nomina. Alcuni conciliatori si sono 
frapposti per unire nell’ Assemblea Nazionale i due Partiti in triodo, che 
l'uno, e l'altro Decreto siano rivocati ; ma il Club del 1789 ricusò una 
tal conciliazione, c però l'uno e l’altro vivono in aperta dissensione, e 
animosità, tanto separati nel loro privato Club, che riuniti nell’ Assem- 
blea Nazionale, cercando tutti due il favore del Popolo, l’uno con prin- 
cipi più miti» e meno Democratici , l’altro con promesse di eguaglianza, 
e di fortuna , ed anche con danaro. L’uno e l’altro Club ha in ogni Cit. 
tà, anzi quasi in ogni Municipalità un Club, con cui corrisponde , e che 
segue le massime, e i voleri del Club principale di Parigi-, ed abbcnchd di- 
jcordi in tutto in questo solo però tutti due si accordano di procurare per 
mezzo di Libri , di Emissari , c di danaro , che l’ insurrezione, e la riforma , 
e Ja Democrazia più o meno assolutaci spargano ovunque il suddito ob. 
fedisce , e vive tranquillo sotto il Governo , in cui é nato. 

5 : Non é che per questo unisono sentimento di propagazione, che non si 
sa bene a quale de' due Club attribuire la ridicola invenzione nel Mese 
di Giugno passato della Deputazione immaginaria di tutte le Nazioni del 
Mondo all’ Assemblea Nazionale per felicitarla sulla sua Costituzione , e per 
manifestarle il voto gelerai® di un esempio simile in tutti i Governi : la 

qual 
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qual \Dep*tazbne Democtatìco-Dìtlomatìca , ricevuta con gran solennità, 
era in massima parte composta di furbi mercenari , esuli dalle Patrie lo- 
ro, dimoranti a Parigi, alcuni dei quali trasvestiti persino in Chinesi, ed 
Arabi: ciò che non ho pure mancato di recare a notizia Pubblica celi’ 
ossequioso mio Dispaccio dei numeri ajit. 

Questo è quanto posso in oggi assoggettare in obbedienza ai comandi . 
L Eccellentissimo mio successore, che subito ho reso istrutto delle mie 
commissioni , sarà in grado nelle successive diligenti indagini di acqui- 
stare gradi senza dubbio maggiori di merito, e certamente dal suo zelo 
e virtù VV. EE. possono tutto attendersi . lo contando tutto sulla loro 
indulgenza passo all'onore di baciare a cadauna di esse riverentemente le 
mani . 

Parigi 7 Settembre 1750. 

Antonio Cappello K. Ambasciator, 

Ma a fine , che 1 Lettori formino una giusta idea de' principi , e 
de’ progressi della Francese Rivoluzione, e delle cause, che la pro- 
dussero, vogliamo qui inserire la Relazione, che della medesima pre- 
sentò al Serenissimo Principe nel suo ritorno dall’ Ambasciata di Pa- 
rigi il suddetto N. H. Antonio Cappello K. sotto la data z Dicem- 
bre 1790. Relazione ripiena di viste politiche, e di aneddoti singolari . 
JEocola. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

No, è facile impresa il tessere accuratamente la Relazione della 
Francia nell' attuale sua situazione ; perloché ci vorrebbe altro inge- 
gno , ed altra penna . Descrivere 1 * più sorprendente rivoluzione , che 
la posterità averà pena a credere , e di cui sono stato non lieto Testi- 
monio degli effetti , spiegare le cause , render conto de’ falli del Cle- 
ro , della Nobiltà , e delle Magistrature non meno che de' torti d Ila 
Corte , e di quelli della Nazione ; dalla Rivoluzione passar alla Costi- 
tuzione stravagante , indefinibile nella sua forma, esaminar le Finanze, 
prima origine di tutti i suoi mali, percorrere rapidamente il nuovo or- 
dine di còse in tutti gli oggetti, Religiosi, Civili, Politici, ed Economi- 
ci , e finalmente rinchiudere in poche linee la materia di molti Volumi , 
quest’é il Laberinto immenso , in cui imperiosa necessità d’uffizio ora 
m'involge. 

E' noto a tutto il Mondo, che la grande catastrofe , che ha rovinato 
la Francia, almeno per lunghissima serie d'anni , ebbe la sua prima 
sorgente dal disordine nelle Finanze . E' questa una terribile Lezione 
per tutti i Sovrani, che non vi è niente in sicuro , quando non v’è or- 
dine nelle Finanze Pubbliche ; perchè una Savia economia è virtù ne- 
cessaria non solo in un privato, ma più ancora in Un Principe. Un De- 
ficit incominciato già da remoti tempi dall’ambizione di Luigi XIV, 
accresciuto dalla voluttà del Re dcfuhto, e portato al sommo così dall’ul- 
tima non necessaria guerra, quanto poco onorevole ne’ suoi motivi , al. 
(retiamo rovinosa ne’ suoi effetti, e cosi pure dalle dilapidazioni dell’E- 
rario fatte sotto il Re presente , Con tutto che non abbia speso un sol- 
do per se : questo così accumulato Deficit verso la fine del ijtt pose in 
«omini imbarazzi il Ministero. 

Non 
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Non v’era altra risorsa, che imposizioni , o imprestiti ,, ma i Parla- 
menti , che dopo il loro impolitico richiamo dall’esilio., contrariavano 
sempre il Governo, si opposero a tutti, ed adducendo di non avere di- 
ritto di registrare le imposizioni , non consentite dalla. Nazione, fecero 
una confessione, che era un 1- accusa di se stessi , i quali avevano per 
Secoli ecceduto i loro poteri . Si convocarono nel 1787 i Notabili, 
cioè . Soggètti del Regno i più distinti per lumi , ma per la disgrazia, 
de’ tempi , prevalendo sempre gl’ interessi privati negli affari Pubblici , 
quest' Assemblea , che dorerà restaurar le Finanze , produsse più scànda- 
li' , che frutto . 

Sempre imperiosi i bisogni , e sempre resistenti i Parlamenti , questi' 
domandarono gli Stati Generali più per un palliativo , che per voglia, 
di averli, c si unirono in questa stessa dimanda i due ordini del Clero,, 
e della Nobiltà, che nell' Assemblea, de’ Notabili sostennero vittoriosa- 
mente il loro privilegio , o più tosto abuso di non pagare le imposizio- 
ni. Era allora principal Ministro l’Arcivescovo di Sens, Che abbraccia-, 
to aveva un sistema tirannico: ultima risorsa d’ un moribondo . Ministe- 
rial Dispotico; sistema , che ha rivoltato tutta la Nazione. Egli promise 
di tenere dopo un termine di quattro anni gli Stati Generali , ma senza 
volontà di mantenere la promessa, vedendo la generale fermentazione , 
di cui presentiva i pericoli . Però dopo la sua espulsione dal Ministero 
successe Necher , che aveva più presunzione , che talenti di Stato ; 
questi affrettò possibilmente la convocazione della Nazione, ed accordò 
la doppia rappresentanza al terzo Stato contro il voto de’ Notabili , da. 
lui-prima chiamati per consultarli , 

Non può negarsi , che a questa Metamorfosi di aver fatto divenir me- 
tà il terzo , si dee attribuire lo scoppio della Rivoluzione attuale , che 
è opera sua, sebben innocente, poiché non ebbe maggior vista, che di 
far, pagare i Corpi privilegiaci , dando la preponderanza de’ Voti al ter- 
zo Stato; ma non s'accorse , che tardi , de’ pericoli di far governar il 
Popolo. In vano Egli cercò da poi di deludere la prerogativa accordata 
ai Terzo Stato col far deliberare per ordine, e non. per testa ; poiché i! 
male non voleva più rimedio-; e dopo aver date l'Armi a de’luriosi, é 
andato in collera , perché non le hanno adoperate a suo modo . 11 do., 
ver dvl mio Uffizio non permette , che nasconda all’ Eccellentissimo Se- 
nato la sfortunato . concorso di tante cause , che produssero la Rivolu- 
zione , operata con maraviglioso. contentamento , e nata molto prima, 
negli animi. 


ma delle sue buone intenzioni , il dispotismo de’ Ministri , 1 odiosità 
del regime Feudale , tanta riunione di cose , che lungo sarebbe il detta- 
gliarle , faceva già desiderare una mutazione a' Popoli . Persa - la fidu- 
cia dei Suddici si perde anche 1 ’ ubbidienza . Già una. pretesa Filoso- 
fia- , espansa col mezza della licenziosa libertà della Stampa , e che fe- 
ce perdere la riverenza prima alla Religione , e poi al Governo , ave- 
va molto influito sull’ opinione;, e tolto II freno del. Cielo tolse anche 
anello della Terra . Il disprezzo del Monarca successe all’amore , tutto 
dispiacque in lui , prendendo sembianza di vizio le stesse virtù^ persino 
la sua tenerezza coniugale; ed i Francesi , che sotto, tanti Regni soppor- 
tarono il giogo d'una Favorita , trovarono poi delitto l' ascendente d'un*. 
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Tra le Caule della Rivoluzione bisogna annoverare il Duca d'Orleans , 
di cui non si può tacere senza taccia , né si può parlare senza orrore. 
Egli aveva fomentato un piano contro del Re , e la Famiglia Reale , cha 
sarebbe difficile rendere con precisione; ma le sue distribuzioni di dena- 
ro al Popolo per far nascere le sollevazioni in Parigi non Coirono che 
coll* eccidio della sua economia. Senza la notte deìli 6 Ottobre 17S9 , 
senza la pubblicità del processo degli attentati commessi a Versaglies al- 
lora quando fu trasportato il Re come prigioniero a Parigi le atrocità 
di questo primo Principe del sangue sarebbero rimaste fra le tenebre 
dell’ incertezza , e le liberalità d’un Avaro -non avrebbero lasciato alla 
giusta posterità che dei sospetti senza prove . 

Gli Stati Generali, sempre Teatro in Francia di Scene cruente, allo- 
ra quando hanno voluto operar delle cose, erano già antiquati da 17; 
anni, cioè dal ifiJ4, e questi però fecero meglio degli altri nulla fa- 
cendo . Sarà singolare nellTstoria, che non già il Terzo Stato, il so- 
lo passivo, ma bensì i Corpi i più interessati negli abusi abbiano di- 
mandato gli Stati Generali, e che questi sieno stati la rovina di tutti 
quelli, che gli hanno domandati. Non parlerò d'intrighi , né de“ de- 
litti , da’ quali abbonisce l’animo, né del come il Terzo Stato è dive- 
nuto la Nazione; dettagli, che non possono essere di questa riverente 
Carta, e che furono già rappresentati ne’ miei imperfetti sì , ma ze- 
lanti Dispacci. , . . 

Passerò alla Coitituzione non ancora finita, e che trovo indefinibile j 
questa non é Monarchia, perchè toglie tutto al Monarca, non é De. 
inocra zia, perché il Popolo non é Legislatore; non é Aristocrazia, per- 
ché fino il nome d’ Anstocrate é un delitto, non di lesa Maestà, ma 
di lesa Nazione . Quest’ é un mostro di Costituzione , che confonde 
tutti i poteri, e che unisce due vizi, che finora si successero , ma non 
si combinarono ne’ Governi, cioè il Dispotismo, l’ Anarchia. Ogni Go- 
verno è composto di tre poteri Legislativo , Esecutivo , e Giudiziario , 
c la continuazione di- questi forma la Costituzione. Una Costituzione 
é buona, quando i poteri sono distinti, equilibrati, e ben combinati'; 
una Costituzione é viziosa, quando i poteri si confondono, e si con- 
centrano nelle stesse mani in oppressione del Corpo Politico; ma l’As- 
semblea Nazionale cominciò dall'invadere tutti i poteri, c dal confon- 
dere in se tutte le delegazioni della Sovranità, usurpando al poter 
Esecutivo le funzioni amministrate , ed ài poter Giudiziario il giudi- 
zio in affari criminali. In somma esercita essa la sua Sovranità sopra 
la Nazione medesima, né contenta d'una rivoluzione nelle cose, por- 
tò anche una rivoluzione nelle idee ricevute universalmente in tutti 
i Secoli . 

Mise in testa della Costituzione la dichiarazione dei diritti dell’ uo. 
mo, insegnando i diritti a chi doveva insegnare (doveri: confonden- 
do lo Stato naturale con lo'Stato civile, e l’uomo selvaggio con Tuo* 
mo sociale . Li Deputati i più fanatici dei principi popolari piantarono 
una Dottrina, in cui spesso vi é più metafisica, che realità, e ne ti- 
rarono' delle conseguenze perniziose. Dalla favorita massima della So- 
vranità del Popolo, vera in astratto, ma ineseguibile in atto pratico, 
é scaturito il Dogma dell'eguaglianza assoluta di tutti gli uomini, la 
'quale non esiste nemmeno in stato di natura , e per realizzarla conviene 
«tutto distruggere, e si sono Aboliti tutti gli ordini , 'tutti i corpi, tutti i 
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ranghi intermedia*) , che carne tanti anelli legano il Sovrano ai suddi- 
ti , ed i sudditi al Sovrano. Quest’idea chimerica disordinando le teste, 
portò l’indisciplina nelle Armate, e l'insubordinazione in tutto; poiché 
il sistema dell’eguaglianza assoluta é incompatibile con la Nobiltà; si di- 
strusse la Nobiltà , e poiché «on vi può essere Monarchia senza Nobiltà, 
si distrusse anche la Monarchia, e vi si sostituì una Democrazia Regale, 
cioè un Governo senza nome. Si tolse al Re ogni coopcrazione alla Le- 
gislazione, non lasciandogli, che un voto sospensivo, cha dopo breve 
tempo si rende vano, e se gli toglie ogni influenza nell’ amministrazione 
della Giustizia , spogliandolo dei diritti inerenti alla Corona da quattordi- 
ci Secoli, e persino de’ suoi Domini Patrimoniali. 

Si fece man bassa sulla giurisdizione Ecclesiastica , e sulla proprietà dei 
Clero, levando ogni autorità spirituale ad ogni concorso del supremo Pon- 
tefice , e tutti li Beni agli Ecclesiastici, che si ridussero allo stato incer. 
to, e precario di salariaci, si é armata una Guardia Nazionale, ossia un 
Millione di Sudditi. Si é abbandonato il regime interiore delie Assemblee 
Popolari , e si è data in mano la forza pubblica a quaranta otto mila 
Municipalità, che bisogna pagare, e che non possono andar d’accordo fra 
di esse. Si tolse dalle radici l’odioso regime Feudale. Si fece una nuova 
geometrica divisione del Regno in ottanta tre Dipartimenti , già aboliti 
tutti li privilegi delle Provincie, dei Corpi, c degl’individui. Essi dì* 
strussero i Parlamenti, ohe hanno fatto nascere gli Stati Generali. 

Questa nei punti più essenziali é l’Opera della Costituzione, che rac- 
colta in sette Volumi mi onoro di presentare alla sapienza per tutti quel- 
li di VV. EE. , che volessero leggere una collezione di Decreti , parte 
utili, parte incredibili, e contraddittori, e che sotto nome di Monarchia 
stabiliscono un genere di Democrazia, quale appena potrebbe realizzarsi 
in una piccola Città , o Cantone, ma non in un topografico così grande,- 
come la Francia, che contiene più di 24 Millioni di sudditi. L’Assem- 
blea Nazionale, che si é resa permanente, che si proroga oltre il man. 
datodella Nazione, di cui ora vuole essere Sovrana, e non Delegata, 
sì é impadronita di tutti i poteri, perché manca il potere moderatore, 
sopra di cui unicamente é fondata la Libertà Politica. 

A fona di rammemorare, di esagerare i mali del passato Governo, a 
forza di presentare una libertà menzognera , a forza di supposti complot- 
ti , a forza d’ armare i poveri contro i ricchi , Essa non cerca , che di 
nascondere i mali presenti, farsi credere necessaria, e tener sempre viva 
l’animosità del Popolo, che potrebbe forse un giorno dimandar anche le 
Leggi agrarie, la quale idea assurda , impraticabile, sorta già l’anno 
passato in qualche piccolo luogo, fu fortunatamente distolta dalle rappre- 
sentazioni di alcuni Vecchi, e Savi Paesani. Questa Assemblea Naziona- 
le deliberante in Pubblico vuol conoscere, e giudicare anche degli aflari 
politici, e per una vertigine di mente si crede la Legislatrice di tutto il 
Mondo. 

_ E vero quanto alla Francia, che degli abusi nell’ amministrazione me- 
ritavano una riforma dai Rappresentanti della Nazione , giacché de' Re 
cacciatori fanno dei Ministri Despoti, ma altro é riformare ì vizj, 
ed altro distruggere dai fondamenti il Governo, e su le sue rovine edi- 
ficare una forma nuova, che non può convenire ad un grand’impero. 
Resta da esaminare le sue operazioni in via finanziera, oggetto primario 
della sua convocazione. Chiamata a distruggere il Deficit , il Deficit è U 
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sola cosa, che non ha distrutto, anzi io ha accresciuto di molto, dimi- 
nuendo le sorgenti della rendita Pubblica, cd aumentando quella della 
-sua spesa. La rendita in Marzo 1789 era di >)/ j Millionì , ma compu- 
tata dalla sospensione della gravezza sulSale, oggetto di éo Millioni pc.r 
anno, di cui il rimpiazzamenro non c effettuato , dalla pctdita di io 
Millioni sul Tabacco, di cui fu resa libera la coltura, c là vendita , di 
tante altre perdite , die lungo sarebbe il dettagliare , non vi può essere 
altra questione, che sul quantitativo di queste diminuzioni, che l'Ex 
Ministro Calonne porta sino a 119 Millioni per anno . La spesa secon- 
do il rapporto dello stesso Comitato delle Finanze dei t} Agosto passa- 
to é di 5-1 j Millioni, ed anche accresciuta dopo quest' Epoca per le re- 
centi deliberazioni dell’ Assemblea Nazionale. 

Questi due fatti della rendita , c della spesa non essendo ipotesi , la 
differenza dell’intiero loro risultato, che io non oso quiditare con preci- 
sione , d pero assai grande , anche dopo 1’ aggiunta alla rendita di jo 
Millioni in sostituzione alla Gabella, cd altri diritti soppressi, e l'altra 
aggiunta nell’ imposizione reale, che scaturisce dalla soppressione dei pri- 
vilegi sulle Terre . Ecco uno sbilancio , ed un Deficit senza dubbio mag- 
gior di quello esisteva prima dell’ Assemblea Nazionale , né v’è altro mezzo 
di livellar la rendita colla spesa , -ebe quello d'una aggiunta -d'imposizione . 

E' impossibile caricar maggiormente le Terre senza un eccidio dell’a- 
gricoltura, e le imposizioni indirette sulla rendita consumo, ed altr’ og- 
getto cadcrebbero sul Popolo, al quale si è sempre parlato di diminuire, 
c non di accrescer i pesi. E poi, come costringere alle imposizioni uh. 
Popolo tremato , quando la forza non esiste in mano di chi ha da esi- 
gere, ma di chi ha da pagare?* Forse che i Francesi vorranno , che tut- 
to il frutto della Rivoluzione sia di essere sopraccaricati d'una massa d’ 
imposizioni reali, c personali? Li Beni del Clero , c quelli della Coro- 
na chiamati Domini Nazionali, sono ancora una nuova Miniera, e sin 
che dura la quale, il nuovo ordine di cose non perirà per la Finanza , 
giacché con la creazione d'una Carta sforzata, c senza interesse si è tto- 
.vata la maniera di sforzar a comprar i Beni Nazionali.. Io non farò 1 * 
.estimo ..del residuo de’ Beni Ecclesiastici , sottrazion fatta dalle .Decime 
abolite, della spesa intiera del tutto,, e dei debiti del Clero,; ma certa- 
mente alienati i Beni , restando i pesi senza la rendita , questi gravite- 
ranno sul Popolo , sopraccaricato anche del mantenimento de’ poveri , 
che non possono più ricever soccorsi Ila: Parrodhi, c dai Vescovi . Già 
paralizzata 1* industria,. cd il Commercio in tutti i sqoi rapporti, un Go- 
verno cosi dispendioso non é sopportabile allo stato della Francia , per 
cui si prepara un avvenire niente più felice del presente . Non parlerò 
d'esterni pericoli, né azzarderò pronostici sulla politica degli altri Sovra- 
ni, sempre condotta dall'interesse . 

Quando anche l’affare de’ Principi 'lesi della Germania non tirasse a 
serie conseguenze , T interno di questo Regno tuttavia non é-ridente , e 
certamente le cose restar non possono nello stato, in cui sono oggidì,. 
"Non reformido di-ripetere nei termini medesimi ciò, che ho scritto con 
.asseveranza sin dai primordj dell’ ossequioso mìo Dispaccio 198, che la 
Rivóluzione presente necessita un’altra Rivoluzione . Ma forse il roi- 
-gjior, ed. anzi il solo mezzo di pervenirvi é di lasciar agire questa Po- 
.tenza, giacché il bene non può sperarsi dall’ eccesso de’ mali. 

.Questa divota'Rclazione , distaccandosi dal so'ito metodo dèll’altrc, n)t 
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dispensi pure da! far il ritratto de' Ministri , Uomini nulli , servi del lo- 
to salario, de’ quali dopo la Rivoluzione riesce cosa indifferente conosce- 
re il carattere . Ma altri tempi esigono altre cure, ed altri doveri . I 
Deputati più fanatici del sistema popolare hanno delle Società stabilite 
per una corrispondenza generale in favore della propagazione dei loro 
principi . Non solo hanno un Club in ogni Città del Regno, ma corri- 
spondono anche al di fuori col mezzo di Missionari , e libri,. che vanno 
a propagare la loro venefica, dottrina da per tutto. Nel Brabante non vi 
hanno. molto .riuscito, e due di questi Apostoli della Libertà non hanno, 
salvata la vita che con la. fuga . 

Chiudendo con questi zelanti cenni., mi. darò la lusinga , che durante 
A mio Ministero, l’amicizia costante fra le due Corti sofferto non abbia 
alcuna alterazione dalla mia tenuità , e dalle estraordinarie- ardue circo- 
stanze sopravvenute a chi appena poteva essere sufficiente nei tempi oc* 
dinarj. Se mai Cittadino ha avuto bisogno dell’ indulgenza di VY. EE, 
io certamente son quello, che ciò supplice imploro. Grazie. 

Parigi i Dicembre 1790. 

Antonio Cappello Primo K. Ambasciator. .* 

Da- questa riflessiva- e politica relazione era ben facile il dedurre 7 
che gli Agenti della Rivoluzione Francese tentavano di propagarla al 
di fuori mettendo in combustione gli altri Stati d’Europa. 

. Vedendo in fatti la Corte di Torino nel seguente anno 1791, che 

si accrescevano i torbidi nella Francia , concepì il giusto timore , che 
le nuove dottrine, disseminate da’, Club, guadagnando passo a passo 
nuovi Proseliti, infettassero i Popoli dell’ Italia, disponendoli alla ri- 
volta. Laonde formò l’utile disegno di unire in lega i Principi Ifa* 

' liani. Questa lega, escluso ogni altro, politico oggetto, doveva essere 
diretta alla soia preservazione de’ respettivi Territori nel caso» di qual- 
che rivoluzionaria esplosione .'Il primo Ministro- Conte di Hauteville 
ne. fece dunque la confidenziale comunicazione al Veneto Residente 
Novena Co: Rocco Sanfermo, il quale col suo Dispaccio j Novembre 1791 . 

*791- notiziò il Senato dell’ importante progetto. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Jmmersi tutto giorno gli affari di Francia nella maggior* incertezza , ani- 
mati sempre più quegli Assembleisti a tutto tentare per sostenere i mal 
piantati cardini di quella Costituzione, e con insidiosa diffusione ne’ Po- 
poli de’ loro dannati principi studiando divergere da essi loro t’ attenzio- 
ne det Principi, rendono imbarazzante vie più l’odierna situazione de’Go- 
vern i . 

Questa Corte, che radicalmente ne conosce le pericolose conseguenze, 
che per la posizione de’ suoi Domini trovasi la prima in Italia fatalmen- 
te esposta ai tristi effetti della molesta vicinanza , di cui già non ne. an- 
dò peranche esente , non lascia di porre in opera le cure più industri per 
difendersi non meno, che per fronteggiare possibilmente la causa. 

Cosi ha lasciato sempre travedere ne’ saggi provedimentt, che di trat- 
to in tratto ha emanato, così il Ministro meco più volte si espresse in 
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amichevoli' familiari colloqui ; ma molto più in ieri mattina fra metto un 
lungo dialogo, a cui mi ha Egli chiamato, volendo, che in modo solle- 
cito presentar lo avessi alla Maestà dell’ Eccellentissimo Senato, dalla cui 
sapienza k attende, e spera sollecito precisa risposta . 

-<L’ argomento , su cui Egli versa, il preciso incarico, che in nome del 
Re mi diede il Ministro, fonano il mio dovere a farne all’ E E. VV. coti' 
tutta esattezza il rapporto , e dai loro venerati comandi invocare som- 
messo sicura guida alla mia inesperienza. 

Disse il Sig. Conte, che uno studio , ed un esame analitico, e scrupo- 
loso sugli avvenimenti occorsi nell’ormai deformato Regno di Francia -, 
condotto l’avevano da lungo tempo a conoscere, che "tutto per immedia- 
to di Lei interesse tentar si doveva dall’ Assemblea Nazionale, onde col 
mezzo degli Emissari de’ suoi Club spargere una pari inquietudine negli 
altrui Domini , perché da questa occupati i Principi respettivi , fosse lo- 
ro tolto il campo di "sèriamente rivolgersi agli affari ^i quel Regno , e 
<F interessarsi -nella causa de’ Principi espatriati. 

Che la esperienza l’aveva , benché assai spiacevolmente, confermato in 
questo principio, mentre tuttoché immense" state sieno le fatiche , infini- 
te, e giornaliera le providenze per impedirne i progressi" ne’ Dominj del 
Re suo Padrone, ciò nondimeno la contiguità alla sorgente del male non 
aveva potuto "concedere al Governo di pervenire a tutte troncare le cause , 
e sopprimere i moventi "ad incomode , benché leggiere popolari emozioni. 

Che questi ingratissimi effetti si facevano in vario modo -più o meno 
sentire per tutta l'Italia ; che tutti i Principi si trovavano occupati per 
distruggere eli "occulti "semi , dagli Emissari tutto giorno tentati di spar- 
gersi i ma ch’egli "però non saprebbe prevedere , se finalmente prevaler 
avessero i coltivati mal umori ne’ Sudditi } o le providenze , che ogni Go- 
verno ha parzialmente prese in se medesimo . 

Che in varie occasioni Egli aveva ravvisato preciso il bisogno , che I 
Principi ^Italiani maturamente riflettendo alla presente, ma molto più alla 
terribile futura mal augurata situazione di cose, •avessero a prender un 
partito solido, e -di comune consenso concorrane ad una determinazione 
efficace sopra questo proposito . Che per verità mentre "Egli ne vagheg. 
giara il progetto, ed era stato più volte al momento di proporlo, riguar- 
dandolo fra moiri, come il più utile al momento confessava d’aver la- 
sciata penetrare nel suo cuore una qualche speranza , che necessario , 
cioè, non fosse di assolutamente verificarlo, dedotta dalle disposizioni , 
che la Maestà sua, Imperiale -sembrava avere di assalire nello stesso loro’ 
covile i nemici come si espresse , dell'umanità, e della Religione. 

Che cambiate però le circostanze conosceva sempre più maggiore la 
necessità di non abbandonare la causa del suo 'Paese , dalla sorte del 
quale considera -Egli in questa circostanza dipendente quella d’ Italia . 

Rifletté, che l’Imperatore medesimo aveva adottato 1’ esempio nello 
stringersi in alleanza colla Casa di Brandcmburgo , che se questa providen. 
za singolarmente diretta alla reciproca garautia degli Stati «spettivi era- 
si trovata utile, c necessaria fra que’ Domini , a buona patte de’ quali poi 
non mancavano 1 naturali difese ne’principj stabiliti dalla Germanica Co. / 

stituzione, la si rendeva indispensabile per l’ Itili» , non abbondante di 
forze coattive, priva di Alleanze che a quest’oggetto mirar potessero , 
ed iti situazione tale , 'che se una volta giungesse mai ad apparir una 
scintilla di quel fnoco divoratore, che si aveva mostrato in Savoia, non 
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potrebbe estinguersi' che con sjeriniro adatto cruente, e sempre con còff- 
seguenze le più decisive alla dignità , ed all’ interesse del Principe ,. nei 
cui Territorio fatalmente fosse per manifestarsi . - , 

Ghe però nella posizione delie attuali circostanze crasi il Re suo Signo- 
re deciso nel giudicare indispensabile la formazione dì un» lega de’ Prin- 
cipi Italiani per fronteggiare il minaccioso Torrente.- che desia, escluso 
Ogni altro politico oggetto, mirasse soltanto a preservare i «spettivi Ter- 
ritori dalla corruzione, e dalle insidie degli Emissari Francesi, a scambie- 
volmente comunicarsi tutte le cognizioni, e le misure a questo proposito- 
relative, cd a soccorrersi del pari al caso, che qualche esplosione iir-l’ 
uno, o l'altro de' Domini respettivi richiedesse la somministrazione o di 
uomini „ o di danaro a misura, che convenuto fosse nel Trattato. 

Ciro in questa Lega egli considerava esser dovessero compresi fra t 
principali il Re di Sardegna , l’ Imperatore , la Serenissima Repubblica dì 
Venezia, il Pàpa, il Re di Napoli, e la Spagna per quelle strette rela- 
zioni di sangue, che Ella ha colla Corte di Parma, la quale, incapace 
per se stessa di alcun movimento y non agisce , e si sostiene , che sotto L* 
ombra del Congiunto Monarca-. 

Che l 4 idea di questo piano, di cui 'le viste generai? esser dovevano* 
qjaali egli, me le disse , poteva di già contare in presente , che sarebbe 
gustata dal S. Padre, dal Re di Napoli, e dalla Spagna sì tosto, che 
verrà loro Ministerialmente proposto . Ma che quanto a sua Maestà 1’ 
Imperatore credeva di dilazionare la propalazione , sino che accertato egli 
sarà delle disposizioni della Serenissima Repubblica . 

Disse, che conosceva assai bene poter Ella formare qualche riflesso sull’ 
Inquietudine, che recar potrebbe alle sue viste pacifiche il vedere qualche 
numero di Truppe in Italia r che questo obbietto esser non doveva della 
circostanza, poiché già naturalmente stanno per discendere ben presto 8 
in so mille Austriaci; che anzi all’incontro assicurerebbe la Lega di quel- 
le suspizioni , che per avventura potessero mai coltivarsi , mentre alle 
Milizie Imperiali sarebbero in caso di bisogno congiunte quelle de’ Prin- 
cipi Alleati i che poi non si trattava d' una grande Armata, ma di uri 
Corpo sufficiente a ironeggiare il pericolo, e che da questo solo poteva- 
si negli eventi prender norma per il maggior, o minor numero delle Trup- 
pe medesime, . 4 

Mi aggiunse , che supposto, che sua Maestà Imperiale non trovasse di 
accedere ai principi che mi aveva manifestati, Egli non cesserebbe per 
questo di stringersi in Alleanza con i Principi Italiani , ma che anzi ia 
allora ne raddoppierebbe gli sforzi, come Io vorrebbe la prudenza . 

Che tutto calcolando aveva Egli per questo appunto voluto assicurarsi 
in prima delle disposizioni delle Potenze summentovate , come bramava 
esserlo di quelle della Repubblica ; a quell’epoca riservando di fare i pas- 
si necessari verso l’Imperatore. Prosegui a dire, che mi rifletteva che si 
trattava della causa di tutti» poiché rovesciate forchi. 1 fossero , come si 
spiegò» le barriere del Piemonte, questo era nn fuoco devastatore, che 
andava a serpeggiare per ogni angolo dell’Italia. Verità, disse, che il 
Re di Napoli, e la Spagna medesima 4ion avevano mancato di riconosce- 
re. Aggiunse, che VV. EE. , la cui prudenza di Governo abbastanza 
spiccava, quanto profonda fosse nelle circostanze presenti, avevano a ri- 
guardare come una opportunità favorevole di vedere presidiati dall’ ester- 
na assistenza de’ Principi Italiani i dilicati fili dell’ interna loro ammini- 
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strazione verso ì Sudditi della Terraferma . Che non ommettesi di loro 
considerare, esser ormai tempo evidente , che questo diritto deli' uomo 
così malamente interpretato, e definito, pure trovava negli Spiriti del 
Popolo, e de’ Filosofastri un'accoglienza impossibile ad essere sempre pre- 
venuta, o cancellata. _ . 

In somma nessuna Egli ommise delle considerationi , che potevano es- 
sere dettate dalla sua esperienza per sostenere l’ intrapreso assunto di far 
gustare a V V. EE. , come necessaria una coalizione de’ Principi Italiani , 
che più volte mi ripetd non dover essere diretta se non che ad impedì- 
re la propagazione nell’Italia degli attuali funesti principi di libertinag- 
gio ne’ Popoli , c di scambievolmente soccorrersi al caso , che qualche cs. 

J dosione fosse per manifestarsi violenta. Chiuse finalmente il lungo Dia- 
ogo, chiedendomi, che io facessi giungere sollecitamente a VV. EE. le 
intenzioni del Re, che bramava egualmente sollecita la risposta, e che fos- 
se questa comunicazione riguardata da VV. EE. fra le più confidenziali , 
cd amiche, i 

Benché In nessuna maniera appartenesse al mio o'sequio di entrare in 
discussioni nell’ argomento, troppo sublimi essendo gli oggetti , e le viste 
dal sig. Conte abbracciate, pure non dimentico delle Pubbliche Massime, 
C per non lasciar senza risposta un discorso, per cui aveva Egli mostra, 
to tutta la penetrazione dell’ animo, gli risposi: Che moltissima era stata 
la sensazione, che avevano generato -nel mio spirito i timori lasciati tra- 
vedere riguardo un possibile turbamento alla tranquillità d’Italia per par- 
te delle moderne Massime Francesi : che in mezzo a tutto questo per 
altro parevami, che avesse il Sig. Conce a consolarsi , e calcolare nella 
saviezza della sua previdente condotta, e nello scorgere, che ne’ momen- 
ti del maggior entusiasmo non avevano potuto generare grave effetto nel 
Piemonte, né penetrare addentro l’ Italia in modo a prevedersene conse- 
guenze cotanto addoloranti . Che credevo di non ingannarmi frattanto , 
se lo assicuravo, che nel Veneto Dominio particolarmente tutto era pas- 
sato sempre con invidiabile quiete , c rassegnazione ne’ Sudditi , e che 
nessuna apparenza induceva a temere il benché menomo cangiamento di 
questi principi . 

Si Signore, mi rispose, Ella ha ragione, ma um diga fortissima di pre- 
videnze , c di vigilanze nel Piemonte lo ha impedito; ma se questa si 
rompe, se viene rovesciata, come resistere ad un torrente , che scorrerà 
violento, cd orgoglioso ad innondare ogni angolo più rimoto? Bisogna 
rinforzarla, prestarsi la mano reciprocamente. Quanto a me, riguardo le 
circostanze presenti come una contagione fierissima , alla quale conviene 
opporre forze moltiplicate, e bene fra di esse combinate: in somma ri. 
guardarla come un male fisico, come un fiume impetuoso . Vi ha oppo- 
sto , lo ripeto, sinché ha potuto, il Piemonte gli siorzi della più attiva 
vigilanza, ora conviene decidersi, una mano sola non basta, conviene 
imporre, c pregola perciò di rendere intesa la Serenissima Repubblica di 
quanto ebbi a significarle per parte di Sua Maestà , la quale é certa di 
riconoscere anche in questa circostanza nelle deliberazioni dell’ Eccellen- 
tissimo Senato quella prudenza, c quella maturità , che formano il mag- 
giore di Lui elogio. 

Gli risposi , che iì tosto che espressamente Egli me ne incaricava, non 
avtci mancato di umiliare a VV. EE. ogni cosa ; ma avendomi Egli po- 
acia richiesto in aria confidenziale, quale oroscopo formavo sulle deter- 
T, L C mina- 


Digitized by Google 



• / 

/ 

J4 

orinazioni «li VV. EE. , non esitai rispondergli francamente, che Egli 
conosceva meglio di me, che in affari di questa natura sarebbe tutto az- 
zardato, e forse colpevole un Ministro, se pretendesse ferri interprete 
de' sentimenti del proprio Padrone , abbenchè si trattasse di pronunziarli 
in via accademica soltanto. . 

Chiedo divotamente perdono a VV. EE. del lungo rapporto , ma fu> 
rono il dovere, ed il reale loro servigio, che alla mia obbedienza «refe, 
tamente lo imposero. -, : .... 

Torino i Novembre 17 pr. . • r s . 

Di V. S. 

Divotissìmo Obbligatissimo Servitore 
Rocco Canterino. 


<Jiunto a' Savj del Collegio il Dispaccio Sanfermo , e posto in 
consulta l’affare, prevalse l’invecchiata forza d’inerzia; e riguardando 
come vani i timori della Reale Corte di Torino , deliberarono di pro- 
por al Senato di tenersi lontano da una lega, che mille disturbi ap- 

Ì sonerebbe senza un’ apparente necessità , mercè l’ indole quieta , e 
edele de’ propri sudditi. Portato senza discussione l’affare a quel So- 
vrano Consesso , fu sanzionata la risoluzione de’ Savi , e quindi spedi- 
ta nel giorno 19 Novembre al Residente Sanfermo la seguente Ducale,, 

. V 

Ludovìcus Manin Dei Gratin Dux Venttiarum ire. CirconspeBo ir 
sapienti Vira Rocco Sanfermo Residenti Nostro &c. 

DileBe Noster . L’accetto diligente tuo numero 181 presenta al Senato 
la confidenziale comunicazione fattati da cotesto Segretario «li Stato delli 
mezzi immaginati dal Re suo Sovrano per resistere alle nuove opinioni, 
le quali dopo di aver desolata la Francia, tendono a turbare la tranquil- 
lità degli altri Stati, ed aggiunse un particolar eccitamento dalla Mae- 
stà sua diretto ad associare la Repubblica ai proprj divisamene!. Datosi 
però il .conveniente peso all! rapporti tutti dell’argomento, già in preven- 
zione dalla tua esperienza indicaci , ti si commette di veder il Ministro 
medesimo, c dalla sollecitudine della richiesta risposta traendo motivo per 
dar risalto all’ ingenuità dei nostri sentimenti, significarli nei precisi termini. 

Che in questa difficile circostanza si compiaceva il Senato, ammirare 
l’esimia prudenza di S. M. Sarda, la quale dopo avere colle più serie di- 
sposizioni proveduto alla quiete de’ Sudditi , ed alla sicurezza de’ suoi 
Stati, estendeva cosi provide cure all’ oggetto generale di tutta l’Italia.* 
che pure dal canto proprio la Repubblica provava la soddisfazione d'aver 
potuto con li buoni ordini conservare la più imperturbata tranquillità irà 
Si propri sudditi , disposti per genio, e per abitudine a prestarsi facilmen- 
te alle direzioni del Governo: che l’aversi finora così importante Ogget- 
to con tanta felicità conseguito , faceva giustamente confidare di poter 
con gli stessi mezzi egualmente assicurare nel progresso del tempo, e 
quindi di non sovrastare alli Pubblici riguardi nessun ragionevole pericolo 
dalle insidiose arti degli Emissari Francesi. Rispetto poi agl’interessi co- 
muni dell’ Italia, così plausibilmente dalla Maestà sua contemplati, facile 
farà riuscire alla di lui somma penetrazione il discernere, che ohTC la 
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•locale postatone degli Stati della Repubblica ; e l’fndole tranquilla de' suoi 
Popoli , le costanti massime di temperanza , e di moderazione da Essa 
professate , aggiunte all’ inscienza delle principi, ebe sieno per adottar» 
non joIo dagli altri Principi d’Italia, ma da quella Potenza singolarmen- 
te , che con vasti Domini in questa Provincia separa dal Piemonte il Vc- 
eeto Territorio, pongono il Senato in situazione di poter soltanto for- 
mare nelle presenti circostanze i più sicuri voti, onde generale sì man- 
tenga per tutta l’Italia quella tranquillità, che felicemente regn3 ne’ pro- 
pri Stati : che si riguardava bensì come tratto singolare di grazia di Sua 
Maestà Sarda la confidenziale apertura fatta : che in pari tempo si confi- 
dava , che presentate alla Maestà Sua queste essenziali considerazioni , i! 
di Lei equo discernimento sia per ravvisare in esse le vere circostanze 
della Repubblica, e per rimanere egualmente persuasa del sommo pregio, 
in cut si tiene la di Lei costante amicizia , e perfetta corrispondenza , la 
quale verrà sempre da noi ricambiata colla maggior estimazione , e colla 
più affettuosa osservanza. 

In tale modo diretta dalla tua desterità la risposta a cotesto Segretario 
di Stato, non solo si lusinga il Senato, eh’ Esso sia per rimanerne intie- 
ramente soddisfatto, ma che pure mediante l’uso di questa, possa to, 
gliersi l’occasione di progredire a nuove discussioni sopra così geloso, c 
difficile argomento . 

Dat. in Nostro Ducali Palatio DieXIX Novem.Incii&ione Vili. ijfr. 

Gio: Francesco Buscnelio Segretario. 

Questa risposta non Iti valevole a soddisfare l’animo del Ministro 
Sardo, come i Savi avevano fatto sperare al Senato: laonde nel gior- 
no 1 6 Novembre di questo stesso anno il Residente Sanfermo con 
altro Dispaccio avanzo la notizia , che sulla disegnata lega Italica il 
Ministro li- aveva risposto.-,, Che potrebbe giugnere un’ epoca, nella 
„ quale ogni misura sarebbe e tarda, ed inutile: che un torrente al- 
„ lor quando ha rovesciato le dighe che lo contiene , è impossibile 
„ frenarlo, che le campagne sottoposte sono devastate prima , che 
,, pensar si possa nemmeno a rinserrarlo di nuovo nel suo letto: che 
„ discender dovevano bensì 8 in io mila Austriaci, ma che la causa 
,, essendo comune, non avevano a lasciarsi il peso, e la responsabi- 
,, liti’ della difesa della propria Casa a chi per combinazione ne guar- 
w dava l’ ingresso 

Queste sensate riflessioni del Ministro Sardo, non valsero a rimuo- 
ver i SavJ dall’ afferrato partito , e ricusarono quindi ogni trattiva su 
tal argomento. 

S’inoltrava sempre più la Francese Rivoluzione , ed atterrata la 
Monarchia, TÌlevavasI che gli Agenti del nuovo rivoluzionario Gover- 
no concepivano il terribile disegno di dilatarla fuori della Francia . 

Già nell’ anno 1791 erasi presa da essi la massima di propagarla con Aprile 
le armi alla mano. Vigili gl’ Inquisitori di Stato in Venezia avevano 1 79 1 - 
fissata la lor attenzione su certe persone , che dicevansi aggregate alla 
' Società de’ Giacobini in Parigi . Ricorsero perciò co’ loro segreti meto- 
di al K. Alvise Pisani succeduto al K. Cappello nell’ Ambasciata di 
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Parigi; e questi con suo Dispaccio del giorno 30 Aprile 1791 rag- 
guagliò il Tribunale, che le persone indicate, come corrispondenti al- 
la Società de' Giacobini erano immuni da sospetto : eh’ era stata inter- 
cetta la corrispondenza segreta tra que'Sovrani e la Corte di Vien- 
na: ch’erasi deliberata la guerra all’ Imperatore, per lo che la Regi- 
na persuase il Re a deporre tutti i Ministri, ma che il Sig. di Coto- 
gni lo disuase : che Dumorier aveva palesato al Re ed alla Regina di 
aver tutte le carte della segreta corrispondenza , persuadendo il Re 
a scriver a Vienna in conformità facendo firmare le carte dal medesi- 
mo Coignì , che aveva la firma della segreta corrispondenza : che ir» 
ritata la Regina rimproverato avea acremente Dumorier , che non 
valse ad acquietarla colle sue ragioni ec. 

Incominciava a questo tempo a rendersi vigorosa la celebre Coali- 
zione di Pilnitz contro la Francia ; laonde temendo con fondamento 
il Senato, che comparire potessero nell’Adriatico squadre navali , e 
non volendo compromettere le Venete insegne , richiamò dalle acque 
di Malta a' paraggi di Corfii , e delle sue Isole dell’ Ionio la Veneta 
Squadra , che colà peranche ritrovavasi dopo la spedizione di Tunisi , 
Questa prudente risoluzione del Senato,, atteso l’abbracciato partito 
di perfetta neutralità, fu opportuna alle sue viste politiche. In fatti 
non tardò il Gran Duca di Toscana nel mese di Giugno di questo 
anno 1791 di dimandare, che le navali forze della Repubblica pro- 
teggessero Livorno, ed il littorale Pontifizio ; perlocchc il Senato nel 
giorno 30 Giugno rispose al Ministro Cesareo, e di Toscana, che la 
Repubblica non potava punto divergere dalla solennemente profes- 
sata neutralità, e che concentrale aveva le proprie forze a tutela dei 
suoi possedimenti del Levante , e della mercantile navigazione del 
Golfo; oggetto tanto interessante li riguardi del Senato, che distrar- 
re altrove non poteva le navali sue forze . Si avanzava in tanfo a 
gran passi la Francese Rivoluzione, e divenivano veramente formi- 
dabili gli sforzi del Giacobinismo, che co! mezzo de’ suoi Emissari 
minacciava di dilatarsi al di fuori, e si prevedevano vicini i minac- 
ciati progressi . 

Con dispaccio del giorno 4 Settembre dello stesso anno venne dal 
K. Pisani informato N Tribunale degl’inquisitori di Stato degli orren- 
di avvenimenti del giorno io Agosto . Ragguagliava adunque quel 
Cittadino Ambasciatore; che unitosi il Partito costituzionale a’ Reali- 
sti, Monarchisti, alla Fajette, al Re, ed alla Regina contro il parti- 
to de’ Giacobini, credette d’essere forte abbastanza per sostenere l’ur- 
to, il cui segnale era il Decreto contro la Fajette, e la sospensione 
dei Re; ma che ribellatasi la Giandarmeria, e gran parte delle Pat- 
tuglie , abbandonato dal Re il Palazzo , e la Guardia Nazionale fede- 
le , non restarono, che gli Svizzeri, che rimasero vittima de’ Giaco- 
bini, che sconsigliato il Re dalla Regina, e dal Lacroiz di portarsi 
all’ Assemblea , volle non pertanto andarvi ec. 

Questi progressi infatti del Giacobinismo fecero tal sensazione nel- 
la 
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*t Corte di Napoli , che ben presto conobbe il devastatore torrente,; 

Che minacciava l’ Italia , se questa a tempo non preparavasi alla dife- 
sa, e concepì perciò 1 * irtile idea di formar una Lega ìt die* neutrale 
difensiva. Questa doveva stringersi tra 1 Re di Sardegna, e di Napo- 
li, e la Repubblica di' Venezia, come principali contraenti, invitan- 
do poi ad accedervi gli altri minori Principi e Stati d Italia . Un af- 
fare di tanta rilevanza esigeva segretezza, e pereto il Veneto Resi- 
dente a Napoli Circospetto Gio: Andrea Fontana diresse 1 suoi Di- 
spacci al Tribunale degl’ Inquisitori di Stato . Non tardarono questi 
col sdito metodo delle Comunicate di trasmetterli a Sav; .accio da 
essi informato il Senato prendesse quella deliberazione , che degna 
fosse della sua maturità, e della provata sua sapienza. Ma occultato 
fii allora al Senato un affare così rilevante, e posti furono i suddetti 
Dispacci nella Filza delle Comunicate non lette in Senato . L integrità 
della nostra Storia, e f importanza dell’ argomento dimandano, che Settem. 
noi qui trascriviamo per intiero il Dispaccio Fontana, e le carte co- 179». 
municate da! Supremo - Tribunale alla Consulta de’ Savi nel giorno 1$ 
Settembre dell’ anno 17111. (il. 


179X. it Settem «se. 

In Ordine alle Leggi hanno gl’inquisitori di Stato commesso al loro Se- 
gretario, che previa la sccrcteiza, e dato il giuramento, debba legge- 
re , c lasciar in copia a’ Savi del Collegio quanto segue. 

Oltre quanto contengono d’interessante li Pubblici riflessi li due Dt- 
ipaccj di N. [ì 117, e i*?, che dalla prudente avjertenza del Residente a 
Napoli furono avanzati al Tribunale , affinché col di lui mezzo segreto 
pervengano a’ Savi del Collegio, si rende significante per la notizia, eh 
esso Residente a particolar cognizione <T esso Tribunale, cautamente rife- 
risce ; cioè, che si divisava di far centro delle negoziazioni a qucllà par- 
te, che manifestava quel Governo di volere con calor proseguire alla traf- 
tazion dell’affare, su cui versano i Dispacci medesimi per spingerlo pos- 
sibilmente sollecito ad un termine: e che siccome pretendeva il Governò 
stesso d’usar un atto di considerazione verso la Repubblica invitandola a 
concorrervi come principal contraente, erosi v era ragion da temersi, che 
non venendovi secondato , spiegar potesse la sua dispiacenza con que ter- 
mini , che furono già in altre occasioni esperimentati . Per mente ornmet- 
tere credono gl’inquisitori di Stato di comunicare anche queste circostan- 
ze a maggior lume de’ Consigli del Governo in così serio argomento . 

N'°- 117 predetto. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Nell’ultimo divoto Dispaccio N™ iz« accennai a V. S. cd a VV. 
EE. , che il Re di Sardegna commettesse a questo sud Ministro Pieni- 

. po- 

( I ) Erano Savj del Consiglio a quest’ Epoca i NN. HH. Piero Pesaro, Nicco- 
lò Michiel , Alvise Zumo, Zuanne Querini li. , Francesco Lippomano , e Fran- 
cesco Battaja. 
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potenziano di secondare ne’ suoi Coiicquj con il Sig. General Cav. Aftoh 
la di luì manifestata disposizione rapporto a concertar delle misure per 
la difesa d' Italia , tanto per il caso presente, che per quelli d’avvenire. 
Una tal cognizione avendomi posto in attenzione per rilevare , e quali 
passi si facessero dal suddetto Ministro, e quali risposte ottenesse, mie 
anche riuscito di fare qualche scoperta, che credo del mio dovere di ri- 
portare a notizia dell’ Eccellentissimo Senato . 

Da molto tempo questo Segretario di Srato manifestò il desiderio , che 
avrebbe di --unire d’interessi le Potenze d'Italia, cosicché da per se pre- 
vedere potessero alla propria difesa, tenere lontane l’ esterne ingerenze , 
ed influire alle occasioni nello stesso equilibrio d‘ Europa . Rese note que- 
ste sue idee alla Corte di Torino nelle critiche circostanze, nelle quali 
si ritrova, secondò essa le insinuazioni di questo suo Ministro, autoriz- 
zandolo a tener proposito sulle medesime con il Sig. Generale , ma in 
modo di condurlo da per se alla esposizione del suo progetto, nel quat 
•aso poi mostrar si dovesse in arbitrio di accogliere ledi lui esposizioni, 
e di riferirle alla sua Corte, ed in quaiebe modo secondarle. Gli riuscì 
in latti la cosa nella giornata dc’z} del decorso, come si desiderava dal 
Re suo Padrone: e comunicatisi quindi scambievolmente le proprie idee, 
s’incaricò il Generale di riportarle al Sovrano, per consigliar poscia , 
avuto il di lui -consentimento , piò maturamente un affare di tanto rilievo. 

Queste prime idee, per quanto ho potuto penetrare , consistono nel 
formare una Alleanza fra le Potenze d' Italia , quale abbia un doppio og- 
getto di difesa interna , ed esterna; cioè per mantenimento della ispet- 
tiva Costituzione , o forma di Governo, caso che potesse venir turbato 
dalle popolari temute insurrezioni, e per rispingere la forza esterna , che 
invadere tentasse i respettivi Domini. A tale oggetto ogni Potenza do- 
vesse obbligarsi di somministrare a quella , che o venisse attaccata , o 
-internamente turbata un certo numero di Truppe da fissarsi secondo la 
respettiva forza ; c divisavasi , che cjuesta Alleanza dovesse contraerei in 
tanto da esse due Potenze come principali contraenti per invitar poi le 
altre ad accedervi. 

Ritornato nel passato Giovedì all’udienza del Sig. Generale il Ministro, 
gli comunicò la disposizione del Re di prestarsi a trattare un tal divisa- 
mente, ma che avrebbe desiderato di farvi concorrere in qualità d' una 
delle principali Potenze contraenti anche la Repubblica di Venezia , invi- 
tando poscia le altre ad accedervi. Che a tale oggetto aveva ordine dì 
fornire delle opportune commissioni il Residente di S. M. in Venezia , 
onde avesse a scandagliare ed incerquirire le disposizioni di codesto Go. 
verno per fargliene giugnere poscia la formale ricerca . Che avrebbe col 
primo Corriere eseguiti i Sovrani Comandi, e che poscia dietro le risul- 
tanze sarebbero insieme -ritornati a versare sull'argomento. 

Nelle attuali convulsioni fisiche , e morali la Corte di Torino è quel- 
la, che e per la posizione de’ suoi Stati, c per la forma del suo Gover- 
no, c per li sintomi del mal contagioso, che tratto tratto si sono fatti 
sentire nelle sue Provincie, più di tutte le altre teme gl’interni , ed e- 
sterni pericoli ; e siccome da se sola atta non sarebbe a sottrarsene , così 
cerca per ogni parte una assistenza e difesa. Quando poi alla convenien- 
za, o non convenienza di questo progetto tanto rapporto al generale d’ 
Italia, che al particolare della Serenissima Repubblica spezialmente nelle 
circostanze presenti, riguardo alle quali ha già fissate le sue Massime , 
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L’argomento è troppo superiore alla mia tenuità , ed alla mia condizione 
per osar, di articolarne alcun cenno, riputando d’aver supplito a quanto 
m’ incombeva , se riuscito essendomi di penetrarlo, m’affretto di preveni- 
re Vis. e VV. EE. Grazie. 

-, Napoli 4 Settembre 1791. 

Gio; Andrea Fontana. 

N. t» 9 > 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

vevo di già trascritto il precidente mio N. 117 di questo stesso- 
giorno, quando sull' argomento, su di cui versa, mi vennero -fatte delle 
ulteriori comunicazioni » la conoscenza delle quali non devo ritardare all' 
Eccellentissimo Senato. Esposi. in quello, che per ora codesto Sig. Re- 
sidente Micheroux sarebbe stato incaricato di scandagliare , ed imerque- 
rire le disposizioni del Veneto Governo nel caso, che se li proponcssa. 
la divisata Italica Alleanza, per poscia avanzare la formale ricerca : rile- 
vo in adesso che in questo stesso ordinario sarà al detto Sig. Residente 
spedita una Memoria da prodursi senza ritardo a V. S. ed a VV. EE. , 
ed anzi sono in grado di trascriverle l'identifica proposizione , onamesso 
il. suo preambolo. Si enunzieranno però in esso preambolo i perigli, che 
sovrastano a tutti gli Stati, e particolarmente a quelli d’Italia a motivo 
della rivoluzione di Francia per le massime generali di sovversione, e di 
Anarchia, che si diffondono e col mezzo di Emissari, ed in tanti aldi 
modi, e per le minaccie di quelli , che ora reggono quel Governo. Ver. 
ranno indicati i preparativi, che si sono qui fatti per garantirsi da un 
attacco costale, accennata l’idea, che si era altra volta formata d’ una 
Italica Alleanza , in allora ben accolta dal fu Imperatore Leopoldo II in 
qualità di Duca di Milano , e dopo tutto questo si conchiuderà . 

Che S. Maestà Siciliana propone di formare con S. M. Sarda, e colla 
Repubblica di Venezia una Convenzione ,. che abbia per. solo ed unico 
oggetto la difesa generale di tutti i diversi Stati dell’Italia, ed il mante- 
nimento della loro attuai. forma di Governo, nella quale Lega, o Con- 
venzione si ammettino quegli altri Principi dell’ Italia medesima, che sa- 
ranno in. grado per le loro private circostanze di accedervi. E che qua- 
lora venga accettata questa proposizione di S. M. Siciliana dalla Repub- 
blica di Venezia, e da S. M. Sarda, si potrà procedete subito a formar, 
ne gli Articoli per stabilire il quantitativo delle forze , ed ajuti , che 
ognuna delle tre Potenze dovrà somministrare per tal federazione, e tut- 
to il di più, che. sia analogo a,’ oggetto . 

Ho pure penetrato-, che sia intenzione di S. M. Siciliana di fissar la 
propria tangente a 6000. uomini di Truppa, a tre Vascelli di Linea, ed 
a sei Fregate , c che forse nel corso di questa settimana io sarò chiama- 
to alla Secretoria di- Stato per comunicarmisi le commissioni , che si ri- 
lasciano a codesto Sig. Residente Micberoux . Grazie.. 

Napoli 4 Settembre 179Z. 

Gio: Andrea Fontana. 
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In questo torno, anzi prima che giungessero à Venezia i surriferi- 
ti Dispacci, ed i primi sentori, che Si pensasse di nuovo ad una Zr- 
ga Italiani, il Senato, indotto dalle ragioni dèi N. H. Francesco Pe-' 
saro K. e Procurator, avea , come si è accennato di sopra, fatta Una 
solenne dichiarazione dalla più perfetta Neutralità , la quale li servis- 
se di antemurale opportuno per difendersi dagl’ inviti delle Corti j 
■che tentassero di farlo entrare nella Coalizione di Pilnitz contro la 
Francia; procurava il zelante Cittadino con questa anticipata Dichia- 
razione di far si, che le Provincie suddite continuassero a gustare i 
frutti dolcissimi della Pace. Non ignorava la Corte di Napoli la Mas- 
sima presa dal Senato , ma non mirando la disegnata Lega Italica a 
coalizzarsi contro la Francia, ma a difendere soltanto la tranquillità 
deli’ Italia, non temette una ripulsa, quale l’aveva sperimentata nel 
precedente anno il Re di Sardegna. Verso la fine adunque di Settem- 
bre il Residente Sig. Micheroux fece giunger al Tribunale la seguen- 
te Memoria, la quale comunicata a’Savj dagl’inquisitori, incontrò la 
sorte medesima de’ Dispacci Fontana. Ecco la ragione per cui regi- 
striamo qui l’intera Comunicata di quel supremo Tribunale. 

179». Primo Ottobre. 

Colf indiretto mezzo del Console Remi ber. chi avendo tentato il Resi- 
, dente di Napoli di far pervenire al Tribunale l’inserta Carta, che versa 
rc sullo stesso argomento, sopra il quale trottano li Dispacci N. 117, e 119, 
™ ’ del Veneto Residente a quella Corte, che furono comunicati ai Savj del 
Collegio il giorno ì} del Mese decorso — hanno gf Inquisitori di Sta- 
to in ordine alle Leggi commesso al loro Segretario, che previa la se- 
gretezza, e darò il giuramento, sia la Carta medesima letta , c lasciata 
in copia a’Savj an zidetti ; a maggior lume de’quali significano, che fu 
essa Carta, dopo trascritta, fatta restituire alla persona, che l’aveva pre- 
sentata, soggiungendole, che non era stata al Tribunal comunicata per 
la materia., 'che conteneva, non appartenente , nè peculiare alle di lui 
incombntz ?- 

Segue la Carta, 

Volgendo rispettoso Io sguardo alle profonde mire, cui lodevolmente È 
intenta la saviezza di questo Serenissimo Governo, si manifesta immedia- 
tamente , c più cfogni altra che il suo doppio scopo è di preservare intatta 
la sua felice interna costituzione, e di desiderare la perpetuità dell’ at- 
tuale sistema politico d’Italia. -A secondare sì nobili fini concorrevano 
poco anei a gara cosi la bontà delle sue leggi , c le sue riconosciute mas- 
sime pacifiche, come quelle de’-Rcgnanti Principi Italiani, unite alla as- , 
suefazione per lungo tempo contratta dagli Esteri di rispettare il riposo 
di questa cospicua .Regione . In oggi però Che inauditi eventi esigono 
imperiosamente massime insolite, sembra , che l’esatta osservanza de 'mi- 
gliori principi sia uno scudo insufficiente contro di chi si compiace a cal. 
pestarli tutti, e che il sentimento della propria virtù, e probità non deb- 
ba escluder il pensiero di cautelarsi contro 1’ altrui scelleratezza , ed in- 
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■giustìzia . Vedesì In fatti una Nazione fin da che intraprese a rompere 
lutti i patti sociali, a distruggete la propria Monarchia, e ad immerger- 
si nella confusione, c nei delitti, aver formato fin d' allora il disegno di 
render comuni , se le fosse possibile , a rutta la spezie umana le sue atro- 
cità , ed i suoi traviamenti . Quindi la iniqua Istituzione della "Propagati. 
Ma, di cui sono noti i perfidi moltiplici tentativi. Finalmente formidabi- 
li Potenze sortosi collegate contro la porzione perversa di quella Nazionej 
e se le successive intraprese dell’ Austria , e della Prussia corrispondono at 
primi progressi delle loro armi, <? da sperarsi, che l’Europa vegga .can- 
cellata in breve la più orribile anarchia, che la oscurasse . 

In questo stato di cosa non possono rigettarsi due considerazioni rela- 
tive ad eventi , che per disavventura accader potrebbero . Primo : non con- 
seguendo gli Austro-Prussi il -fine propostosi d’inoltrarsi a Parigi, tut- 
to sarebbe da temersi da una Nazione risentita , ed infiammata dall'orgo- 
glio d’aver saputo resistere. Secondo: posto all’ incontro che venga sot- 
tomessa la Capitale, assai più sarebbe da temersi d' una Nazione infero- 
cita , la quale trapiantandosi in certo modo nelle sue Provincie .di 'Ponen- 
te e di Mezzodì, vi porterebbe il coraggio, ed i divisamenti della .dispe- 
razione. In questo secondo caso soprattutto è impossibile così il prevede- 
re, come il calcolare le conseguenze, che derivar potrebbero dallo sfecel- 
lamento , e dalla conflagrazione d’ un così enorme Colosso Politico . Sem- 
bra per tanto, che in una sì spaventevole crisi tutto consigli alle Nazio- 
ni pacifiche ravvicinarsi maggiormente, il combinar insieme le misure 
opportune , onde assicurare il riposo scambievole,, e 1' unirsi nel disegno 
comune di conservarsi tranquille. E’ facile il convincersi, che un totale 
isolamento non può convenire a veruna Nazione , allorchd la Francia in 
.vari modi le minaccia, c le. insulta tutte, e quando il disprezzo , che ha 
generalmente ispirato,, non può farle lusingare .di averne .neppure una 
Àrnica , o ^artigiana. 

A preservazione dunque d’ogni occulta insidia , o aperta aggressiva tut- 
to concórre a suggerire 1’ Idea d' una Conft iteratone Italica , tendente non s 
solo a garantir l’Italia in generale da qualunque irruzione, ma partico- 
larmente i propri respcttivi Stati , c V» forma attuale de’loro respettivi 
■Governi, Questa Confederazione, alla quale concorrerebbero S. M. il Re 
delle due Sicilie, S, M. il tELe di -Sardegna, non meno che 1’ Imperatore 
in qualità di Duca di Milano , verrebbe aperta anche alla participazione 
di tutti gli altri Principi d’ Italia , i quali certamente si -affretterebbero 
ad acceder' i. Occupando però la Serenissima Repubblica >un Posto distin- 
to tra le Potenze Italiane, diviene quindi essenzialissima all’oggetto la 
sua importante intervenzione ; imperciocché .dove si combinassero le sue 
forze unite a quelle de’ tre suddetti Monarchi , formerebbero un Antemu- 
rale inespugnabile contro qualunque attacco, e quindi ne risulterebbcqncl- 
: la perfetta tranquillità delle varie Nazioni Indiane, alla quale esclusiva- 
mente si aspira. Molto di più dir si potrebbe intorno Alla sicurezza, ài 
fini innocenti, c ragionevoli , ai fautori potenti, e -soprattutto alla neces- 
sità d’un tale Progetto. 

Qualora pertanto questo Serenissimo Governo isi dimostrasse disposto» 
concorrervi alla sua desiderata participazione, le presenti preliminari aper- 
ture verrebbero immediatamente seguite da tutte quelle comunicazioni , che 
.giovar potessero così a manifestargli l’indole pura degl’ impegni, a’ quali 
«.viene invitato, come a persuaderlo, che i medesimi non aderirebbero in 
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tenui moda l’adottato, e costante suo Sistema di Neutralità, di Giu ititi* 
(piutrvatrite , e di Tace universale ( i ) ., 

A norma del suggerimento degl’ Inquisitori si rivolse il Residente- 
Jlieheroux al Collegio de’ Savj. Questi poggiando sulla massima gii 
presa d' impune abile Neutralità indussero senza discussione della mate- 
ria il Senato a mantenersi costante , e lontano da qualunque impe- 
gno , non altrimenti di quello , che fatto avevano nel giorno 19 No- 
vembre 1791 col Re di Sardegna , come si c detto di, sopra. Nel 
medesimo torno. l’Imperiale Corte di Vienna fece rinnovare- le sue 
ricerche, acciò la Repubblica entrasse anch’ essa nella coalizione di 
Pilnifz contro la Francia. Giunse la dimanda a Venezia nell’ Ottobre 
1791. Il Senato, che con suo Decreto del 6 . Ottobre accordato ave- 
va a Sua Maestà Sarda, ed agli, Austriaci la. liberti di far co". sudditi 
Veneti qualunque privato contratto di armi, viveri, cavalli ec., nel 
No vem. giorno 17 Novembre rispose alla Corte Imperiale , che determinato 
*79>( er asi a continuare in que’ principi d’imparzjale Neutralità, sinora pro- 
fessati con soddisfazione delle Potenze amiche, e con non poco van- 
taggio del Nazionale commercio. Si negò dunque ed alla coalizione 
proposta, ed alla disegnata lega Italica. 

■' Gl’Inquisitori di Stato in tanto continuavano la loro vigilanza al 
passo, che nel 179$ si accrescevano i pericoli di sovvertimento ne’ sud- 
diti. Le loro indagini non solo, si estesero nel riconoscere l’ impres- 
sione, che le velenose massime Francesi facevano, nell’opinione de’sud- 
diti sì in Venezia, che nello Stato, ma si fermarono > singolarmente 
nell!, impeti ir l’ ingresso nel Dominio tanto a persone estere qualificate 
di Giacobinismo, ed anche sospette, quanto a Gazzette, e a Libri 
macchiati di questa peste, e per6no.a Bottoni, a Emblemi, a Venta- 
gli, ed a qualunque moda, che risvegliasse nelle menti degl’ignoranti 
i vocaboli tanto lusinghieri, ed accarezzati d 1 Libertà , e di Eguaglian- 
za. Riuscirono di molto giovamento a quel Tribunale le notizie ana- 
loghe , che i Ministri Veneti alle Corti ad esso indirizzavano per nor- 
ma delle sue patrie direzioni. Il Residente aNapoliGio: Andrea Fon- 
tana. col suo Dispaccio 1 z Febbraio 1795 avvisava, che la notizia del- 
brajo la morte del Re di Francia aveva posta in grande afflizione la Regina 
i;9j. di Napoli; che si prevedeva una guerra quasi universale: ch’era quasi 
certa la determinazione dell’ Inghilterra per gli ordini circolari spe- 
diti a’. Mercanti : che dicevasi sarebbe spedito in Ispagna Lord Sant’ 
Helene per indurla a dichiararsi; potendo. disporre a suo talento del 
Portogallo: che all’ arrivo d’ una Squadra (Inglese cambiarebbe di si- 
stema Napoli ec. : occludeva in fine esemplare d’una relazione di Mon- 
sieor Manali sul fatto avvenuto in Roma a Monsicur Barsvile in con- 
trapposizione a quella pubblicata dal Governo , Papale . Con altro 
~ • Di- 

( 1,) Erano. Sayj del Consiglio i NN. HH. Zuanne Qjerini K., Francesco Lìp- 
potiuno ; Francesco Baciai* , Francesco Pesaro K. Prue., Z. Antonio Ruiuru , c 
Zaccaria Vallaresso». 
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Dispaccio del giórno 16 Marzo dello stesso anno ragguagliava il Tri- 
bunale dell’arresto seguito ad Oneglia d’ un Corriere, che portavate 
lettere da Roma, e da -Napoli a Parigi: che queste erano state aper- 
te, e rispedite a’ respettivi Governi, principalmente il Dispaccio dà 
Mons. MaK.au , il quale -conteneva lagnanze contro il General Cav. 
Acton, e la Napolitana Nobilti per essere 'trascurato , e chiedeva di 
esser autorizzato a dimahdare colla forza la dimissione del Principe 
di Castel Gcala, avendolo già fatto mot u proprio: ch’egli avea volu- 
to nuovamente convocar il Club Napolitano per ritrarre le offerte dei 
Francesi per il racconcio della Nave Linguadocca, ma che non tras- 
se che quattro mila DucatiJ, mentre ce nc. volevano 17. mila. Cbe il 
Re avea dimesso dal carico di Maestro di lingua Francese de’ Collegi 
Militare, di Marina, e de’Nobili Monsieur Derone , che erasi sco- 
perto Presidente del Club ec. 

Mentre tali gelose notizie giungevano al Tribunale degl’ Inquisitori 
di Stato , ' non ' trascuravano i Francesi mezzo alcuno, onde addormen- 
tare la vigilanza delle Potenze neutre 5 protestando essere costante 
massimaj del loro Governo di non ingerirsene nelle interne Costituzioni 
degli Stati amici . ' L’ Incaricato Giacobbi di fatto nel giorno 7 Giugno 
1795 presentar fece dal suo Secretano al Collegio la seguente Memoria. 

SER EN ISSIMO PRINCIPE. 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori. 

L . . . . - . 

Incaricato degli affari della Repubblica Francese ha l’ onore di comu. 
nicare a V. Serenità, ed a W. EE. il Decreto reso dalla Convention 
Nazionale li t t decorso Aprile , col quale dichiara in nome del Popolo 
Francese, eh’ Essa non s'ingerirà in alcuna maniera nel Governo 'delle 
altre Potenze : ma dichiara nel medesimo tempo, che si seppellirà, piutto- 
sto sotto le sue proprie rovine di quel, che soffrire, che alcuna Potenza 
prenda ingerenza nel regime interno della Repubblica, nd influenza nella 
creazione della Costituzione , eh’ Essa vuol darsi. 

L’Incaricato degli affari di Frahcia dietro i precisi ordini, che ha rice- 
vuti dalsuo Governò , si presta a porre nella chiara lor luce i principi 
di moderazione e di giustìzia che hanno dettato il Decreto. 

Le Nazioni hanno goduto in ogni tempo il diritto di Organizzare il 
loro 'Governò , che sembrava lóro più proprio a renderle felici. Che se 
vi fu qualche eccezione a questo principio sacro del ^diritto delle Genti* 
provenne questa dall’ usurpo di alcuni vicini ambiziosi, dalla debolezza de* 
Popoli , che hanno Sòffetto malgrado loro questo giogo tirannico. . 

La Nazione Francese esente del pari da questa pusillanimità, che ce- 
de a de' Dittatori stranieri; qualunque sia il loro numero, e dall' ambizio- 
ne di governare al di là de’ limiti del suo Territòrio, ha consacrato so- 
lennemente un principio tanto caro alle Nazioni , qaanto lo é alle Fami- 
glie individue, di non ingerirsi nelle altrui aziOhi , se non in quafttò pos- 
sono influir queste azioni sulla loro felicità , sulla lori) sicurezza , e sulla 
loro tranquillità. ... . 

Ter sostenere la Sovranità , e l’ unità 'della Repubblica là Natii* Fran- 
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tese fia prese k Arrm , e Te denorri , quando f nemicr’avfamio ricono- 
sciuti i suoi diritti imprescrittibili, ch’é riseduta difendere fino all’ ulti- ' 
ma estremità. In vano se le proporrebbe in oggi una forma di Governo, 

«he per la verità Ella aveva adottata, ma che 1 ’ esperienza le fece riget- 
tare . La sua volontà a questo proposito non conosce altri limiti, che la 
propria energia: essa si determina dietro i propri interessi, e i propri' 
oisugni, e finché la sua volontà non offendei diritti de’ suoi vicini, non' 
deve" renderne conto che a se medesima. 

Dove sarebbe la tranquilliti dell’Europa, se alcune ambiziose Potenze 
potessero cambiare a for grado l’organizzazione interna delle Nazioni vi. ' 
cine? Difendendo i sutvi diritti la Nazion Francese in oggi adunque di- 
fènde quelli di tutti i Popoli. Invocheranno il suo esempio , quando ar- 
bitri stranieri vorranno regolare il loro destino, quando alla volta loro 
avranno a lottare contro i principi di usurpo, che sono stati adottati a 
riguardo nostro . 

La riconoscenza della Repubblica Francese, e della Sovranità è dunquer 
una convenzione essenziale di tutti i Trattati, che potrebbero intavolarsi 
per rendere il riposo all’ Europa, cosi crudelmente turbata dairambizione 
de’ Principi, che la governano. Importa, che siano profondamente pene- 
trati di questa verità, come devon esserlo dell’impotenza de* mezzi, che- 
hanno impiegati per imporci la Legge . 

L* Incaricato degli affari di Francia termina in fine col dichiarare in 
nome del suo Governo, e con tutta l’energia di un vero Repubblicano; 
che la Nazione Francese rispetterà riguardo alle altre Potenze i diritti, 
che in oggi reclama, non ingerendosi sotto qualunque pretesto nel loro 
interno Governo. 

L’Incaricato degli affari di Francia ha l’onore di rinnovare a V. Se- 
renità, ed a VV. EE le proteste del suo attaccamento, e del suo pro- 
fondo rispetto per questo Illustre ed antico Governo. 

Venezia li 7 Giugno 179}. 

L’ anno jdo. della Reputi. Francese . 

? Quantunque mal procedessero le cose de' Francesi in Germania, e 
che fosse stata battuta, e dispersa da’ venti la loro Flotta nel Medi- 
terraneo, nondimeno temendo i Savi, che lTtalia non dovesse per 
avventura andar esente dalle loro rappresaglie, a seconda del funesto 
piano , che si erano formato , si affrettarono di stringer il nodo d’ una 
leale amicizia col nuovo Governo; nodo da essi creduto l'unico ve- 
ro mezzo di operare la salvezza della Repubblica. Era Ambasciato! 
di Francia in Venezia allo scoppio della Rivoluzione il Sig. Dufort, 
il quale non avendo voluto aderire alle Politiche innovazioni della sua 
Nazione si dimise dall’Incarico in vita di Luigi XVI, da cui gli fu 
surrogato Mon*. D’Enin. Questi nel giorno 13 Sett. 1791 presentò 
al Collegio il suddetto Morta Giovanni Giacobbi in qi»lita di Se- 
cretarlo della Legazione Francese, e quantunque egli fossi senza Cre- 
denziali fu accolto senza contrasto. Nel giorno poi 16 Gennaio 1793, 
di cui ora scriviamo, essendo Savio in Settimana il N. H. Girola- 
mo Zulianì K. di funesta memoria , il Senato abbagliato dalle insi- 
diose di lui riflessioni , Sostenute cd avvalorate da quelli della di 
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lui lega,; riconobbe il D'Enin come Incaricato degli affari della Na- 
ilon Francese munito di Credenziali del npovo Governo. Fatto in ap- 
presso ardito dal fortunato successo dimandò di poter innalzare il 
nuovo Stemma Francese nella sua Casa, ch’era a quel tempo in C*r 
ntl Regio, participando con una studiata, e lusinghiera Memoria li 
cambiamento dello Stemma adottato dal Repubblicano Governo. F* 
premura del K. Zuliani il sostenere con aurea eloquenza la dimanda, 
ed alla fin fine nel giorno ij Marzo di quest’anno 1795 accordato 
eli fu il ricercato innalzamento : e fu risposto alla Memoria del D’ 
Enin con altra generica sì ma uffiziosa . Le Gazzette Francesi , ed 
y discorso politico, attribuito al celebre Saint Juste Mèmbro del Co- 
mitato di Salute Pubblica annunziarono , che un tale innalzamento 
costato avesse alla Francia la summa di 80 mila lire Tornesi, sicché 
si può a ragione dire , che 1 ’ aurea eloquenza del K. Zuliani non fo 
senza prendo. Ciò combina col dispaccio del Sanfermo da Basilea 6 
Giugno 1794, di cui si dirà in seguito» • . . 

Una tale novità sorprese i Veneziani, fu generale la disapprovazior 
ne, e sì numeróso fu il concorso del popolo accorso a riguardare F 
odiato Stemma, che fu d’ uopo di tutta la vigilanza degl’ Inquisitori 
di Stato, e delle Guardie da essi stabilite per impedire gfiniuLti dell’ 
adirata popolazione. Indi a non molto partì il D’ Enin, e subintrò 
Incaricato d’affari Giovanni Giacobbi. Erano in questo stato le cose , 
quando ai primi di Luglio 1795 giunse il Cittadino Noel col titolo 
di Ministro Plenipotenziario della Repubblica Francese. Il di lui arrivo 
fu notiziato in prevenzione dagl* Inquisitori di Stato con due gramis- 
sime Comunicate 8, e 15 Giugno , nelle quali sì dipingeva il Noel , 
quale di fatto egli era, come uomo immorale, sedizioso ^incendia- 
rio ec. Il Senato dunque ricusò nel giorno 17 Luglio di riconoscer- 
lo, allegando con blande maniere là preesistenza del Giacobbi in qua- 
lità d’ Incaricato di affari . Rifiutato il rivoluzionario Noe), se ne par- 
tì di mal umore, e non la perdonò a’ Veneziani , anzi si studio di 
ponerli in cattiva vista presso il Comitato di Salute Pubblica , come 
diremo in appresso . . 

Nuovo testimonio indi a poco della sia attenzione diede il K. An- 
tonio Cappello Ambasciator presso il Romano Pontefice . Questi col 
sno Dispaccio 9 Decembre 1793 scriveva agl’inquisitori , aver sapu- 
to dal Cardinale Ségretario di Stato , che Monsieor la Flotte, e 
Chaitvelin Exministri Francesi in Toscana, scacciati da Firenze, pas- 
sarono per Ferrara , e presero la strada di Venezia : che la Flotte ave- 
va la Moglie per tre anni. Ch’era pure stato scacciato il Marchese 
della Fonsera oriondo Avignonese, e Giacobino impudente, il quale 
dicevasi passato a Genova : che coalizzatosi il Gran Duca di Toscana 
contro la Francia, i Giacobini cambiato aveano contegno , e si racco- 
mandavano al Ministro Inglese : che a Genova si temeva qna solleva- 
zione nell’ atto , che il Governo si decidesse dietro le intimazioni 
dell’Inghilterra contro la Francia, per aver quella Repubblica lascia- 
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to spargere da Semonvitle,' e Tilli i principi rivoluzionari Francesi. 
Univa in fine copia della Memoria, che il Sig. Ministre Inglese ave- 
va presentata in Genova, nella quale a sode ragioni univa 1^ minac- 
ele per indurre quella Repubblica ad una dichiarazione ec. Con altro 
Dispaccio poi del giorno 18 Dicembre lo stesso K. Cappello declas- 
mava al Tribunale contro i Giacobini , e contro 1 ’ accettazione del 
Ministro Francese Giacobbi in Venezia : e confidava agl’ Inquisito- 
li d’ aver saputo dal Card. Segretario di Stato, che Monsieur la Flot- 
te si ritrovava a Rovigo incognito- in Casa Manfredini ec. 

Continuava concentrato il Tribunale nell’ esercizio vigile delle sue 
proprie ispezioni , nc lasciava via intentata per scoprire , se Appo- 
stoli Francesi girassero alouna parte dello Stato, ed un solo fondato 
sospetto bastava per allontanare quatunque estera figura, che non aves- 
se una giustificativa scusa di trattenervisi , specialmente a Brescia , e 
a Bergamo, due Città più gelose per 1 ’ avvicinamento alla Lombar- 
dia Austriaca, di già in questo anno 1795 a mezzo corrotta. ArriA 
vò a tanto la premura del Tribunale per conservare le Provincie sce- 
vre ed illese da sedazioni j che sagrificò ragguardevole somma di da- 
naro nel trattenimento in Terra Ferma di persona illuminata , e sa- 
gace , la quale ispiando la condotta , e il genio de’ sudditi per le 
massime Francesi, di tutto dovesse farne rapporto . Quasi un anno 
durò in Terra Ferma- questo confidente del Tribunale, e tutta la gi- 
rò non solo le Città principali, ma le Terre eziandio , le Valli, e 
Castelli. Fu utilissima alle salutari mire del Tribunale questa figura 
<i), poiché seppe illuminare, e recar materia a delle operazioni op- 
portune per allontanar in questi tempi il fanatismo , che in progres- 
so si sublimò nella- testa di alcuni sudditi malcontenti , e del confi- 
dente medesimo. 

Non cessavano in tanto i Principi Italiani di presentare le lor istan- 
ze per costituirsi in lega difensiva al caso divisassero i Francesi d’oc- 
cupare l’Italia-. Alcuni chiesero- anche danari, e per non violar il se- 
greto, si rivolsero agl’ Inquisitori , i quali non- se ne vollero impac- 
ciare, e risposero, che la via legale era quella de’ Savj del Collegio . 
Permisero solamente, ma in via privata e mercantile, l’asporto dal- 
le suddite Provincie di fucili , armi , e monizioni da- guerra , e da 
bocca. Sarebbe lungo 1 ’ enumerare la vigilanza di questo Tribunale 
per indagare le operazioni, e le- intenzioni de’ Principi, e principal- 
mente della Francia in queste circostanze . A Parigi ( prima che a 
quella Metropoli il Senato vi destinasse un Ministro) avevano gl’in- 
quisitori un esploratore, il quale esattamente li teneva informati del- 
le operazioni di quel Democratico Governo , e tinti i Ministri alle 
Coni avevano strette commissioni d’ indagare , e riferire, specialmen- 
te quali idee sull’Italia avesse quel Comitato di Salute Pubblica. Qua- 
lora però giungeva a. lor notizia cosa che comprovata potesse inte- 

res- 

( 1 ) H Sig. Gian Andrea Spada Soljiciradore del Foro, poi -Abb.occa.rore del 
D«io Olio, ed in fine Membro della Municipalicì Provvisoria di Veneri*. 
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ressare r pubblici riguardi del Senato , non ommettevano di renderla 
nota a’Savj del Collegio col legale metodo delle Comunicate. Noi in- 
seriremo qui due carte importanti, che si ritrovano nella filza delle Dicem. 
Comunicate non lette in senato, e che comprovano la costante attenzio- 1795. 
Me degl’ Inquisitori di Stato , • 

1793. Il Dmcem br t. . 

Pervenne a cognizione del Tribunale , che il Sig. Cav. Worsley fra 
non molti giorni ( 1 ) sarà per presentare al Governo una Memoria per 
chiedere come atto di compiacenza verso S. M. il Re della Gran Uretra- 
gna l’allontanamento della Mission Francese, (a) parlando auche in no- 
me di tutti i Principi coalizzati . Addurrà delle ragioni di utilità per la 
Repubblica, c d' interesse per tutti essi Principi, atteso che approfittando 
i Francesi della posizione dei Veneti 'Stati se ne servono per farvi passa- 
re i loro Corrieri, col mezzo de’ quali tentano commuovere rOriente, e 
taner férmi li Grigioni nella loro interna divisione per facilitar quindi il 
passaggio per di là a tutti gli Emissari , tanto Nazionali "Francesi , che 
male affetti Sudditi delle altee Nazioni, col mezzo de’ quali cercano di 
mettere a soquadro ogni ordine, ed ogni subordinazione ai Legittimi So- 
vrani. Proporrà in corrispondenza una assicurazione di disporre le Flotte 
Anglo-Ispane a difendere gli Stati della Repubblica in ogni evento non sup- 
ponibile di aggressione per parte de' Francesi, lasciando nel resto in liber- 
tà la Repubblica di usare della sua Neutralità ; salvo che non permetta 
portarsi generi di bocca, o di guerra alia Francia. Asserirà che tali sen- 
timenti gli vennero dettati dalla voce stessa del Re nel Consiglio innanzi 
lui tenuto prima di sua partenza, e confermati dal Ministro Pitt . Disap- 
provando poi ne’ suoi Discorsi il Cavalier Worsley il frasario altiero di 
Milord Hcrvey in Toscana , e del Sig. Drafc in'Genova, come non com- 
petenti verso la Repubblica ali Venezia, come quella, che in tutto ilcor- « 

so de’ presenti difficili altari si è sempre regolata in -un modo atto a di- 
mostrar la rettitudine de’suoi sentimenti, si propone di non usare che 
termini insinuanti appoggiati al giusto, ed al i\ro , e particolarmente a 
quella costante buona amicizia , e corrispondenza , che sempre si manten- 
ne fra le due Corti: Si pretende infine, che siasi determinato a tale di- 
rezione col parere delli Ministri delle Corti Imperiale , Russa, e Prussia- 
na , qui Residenti . 

Se la rimostranza del Cavalier Worsley , che pochi giorni dopo se- 
gui, non ottenne 1’ effetto di licenziare P Incaricato Giacobbi , fu pe- 
lò sufficiente a far si che il Senato non dasse allora al suddetto il ti- 
tolo d’ Incaricato della Repubblica , ma delta Nazione francese ad og- 
getto di maneggiare gli affari 'mercantili tra le due amiche Nazioni ; 
giacche per non riconoscere la Repubblica Francese ricusata aveva nel 
11 Luglio la missione di Monsieur Noel col titolo di Ministro Ple- 
nipotenziario dèlia medesima, come si è detto di sopra. Ecco la se- 
conda carta degl’ Inquisitori suaccennata. 


( i ) Residente d’Inghilterra in Veneri». 

1 t Di Monsieut Giacobbi incaricato di affari della Nazione Trascese. 

17 Di- 
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Anche prima d’ora era pervenuto a cognizione del Tribunale ciò, che 
ii nuovo Residente d’Inghilterra (i) ha voluto, che per sua parte diret- 
tamente li derivasse come in attestato del riguardo particolare, che dice 
di professare al Veneto Governo , e che la prudenza di esso Triburale 
crede di comunicare in modo privato ai Savj del Collegio per quell'uso, 
che credessero conveniente di farne . 

Pretendesi dunque, che il Sig. D'Enin, e gli altri Francesi, che esi- 
stono a Costantinopoli , abbiano offerte immense somme al Ministero Ot- 
tomano per muovere la Porta contra 1 ' Imperatore , e la Russia a fine di 
distracrli dall’ impegno d’ invadere la Francia , né potendo facilmente riu- 
scire, tentino col mezzo di Avanie, particolarmente sostenute da'Ragu- 
sei , d’ indurla ad attaccare la Repubblica , come la più debole , ad oggetto 
di costringerla a chiamare in forza de’ Trattati in ajuto gl’ Imperiali, 
sicché non apparisca venir questi direttamente attaccati dagli Ottomani , 
promettendo oltre le anzidette somme al Ministero un compenso alla Por- 
ta stessa col possesso di quella porzione de’ Veneti Stati, che vcnissedal- 
le sue Armi occupata. 

Si aggiunge, che dalla parte de’Gri^ioni si cerchi dai Francesi di ten- 
w dcrc insidie ai Veneziani, cercando di risvegliare certa antica dispiacen- 
za professata da quei Popoli per l’esclusione loro data dallo Stato Vene- 
to in non rimoti tempi, (i) c per la non continuata Alleanza, coll’og- 
getto di aprirsi per quella parte una strada di piombare nella Lombardia 
Austriaca . 

Pretende poi esso Residente: che licenziata che venisse dalla Repubbli- 
ca la Missione Francese , sarebbe anche tolto a quella Nazione questo pun- 
to di appoggio pei suoi Corrieri, e Messaggi , ed abortirebbe il compioto 
che si ordisce nel seno stesso della Repubblica, la quale d’altronde dcre 
esser certa di venire difesa , e sostenuta da tutta la forza Inglese , e dal- 
la amicizia del Brittanico Sovrano , che ha sempre avuto per Essa una 
somma deferenza, non che dalle Armi di rutti i Principi coalizzati.. 

Contemporaneamente a queste notizie, ed insinuazioni giungono in po- 
tere del Tribunale due Pieghi da Costantinopoli alla direzione del Citta- 
dino itoci Minijtro Plenipotenziario della Repubblica francete a Venezia , 
intorno a’quali prima di prendere alcuna determinazione il Tribunale 
attenderà di rilevare le intenzioni de’ Signori Savj per conformarvi le dire- 
zioni proprie, su di che si rende necessaria una sollecita risoluzione. 

Feb- Giunse in unto l'anno 1794. Urtata assai poco la maggioranza dei 
brajo Savi del Consiglio dalla Francese rivoluzione, tanto lontana dal ter- 
» 79 4 - ritorio della Repubblica, da’ suoi costumi, e dallo spirito di un popo- 
lo, la di cui fedeltà non si era smentita un dì solo nel corso di tan- 
ti secoli, continuava a riguardare gli avvenimenti della Francia, co- 
me un punto di Storia , e la loro inazione per alcuni riguardi sembra- 
va legittima, essendo gli Stati Veneziani forse il solo paese dell’Euro- 
pa, dove non si fosse a quest’epoca manifestata nemmeno una scin- 

til- 

( 1 ) Il Cavalier Worsley. 

( a ) L’ «pulsione de’Grigioni , e la dissolutione della Lega co’ medesimi avven- 
ne nell’anno 1766 nel Mese di Dicembre. Epoca in cui l’ Alleanza da se termi- 
nava , qualora non fosse rinnovata , come di facto non lo fu • 
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tilla di quel fuoco rivoluzionariò, clic minacciava di divorare le Con» 
«rade tutte di questa' Regione. Sordi perciò, come si è detto , alle 
sollicitudini delle Potenze coalizzate, ed agl’inviti de* Principi Italia- 
ni non si volevano allontanare dal loro sistema di Neutralità disarma- 
ta, quindi ricusar fecero al Senato un Trottatore richiesto dalla Cor- 
te di Napoli con due Decreti 8, e 15 Febbraio di quest’anno 1794, 
di cui ora scriviamo. . . 

'“Non perdendo di vista però i pericoli , benché in allora lontani , 
della sua Patria il zelante Cittadino Francesco Pesaro K. e Procura- 
tor, e vedendo minacciata l’Italia d’invasione, e prossima a divenire 
il teatro della guerra, stimò, ciré la prudenza del Senato non potes- 
se più riposare sopra Una semplice dichiarazione di Neutralità , ma 
Che gli convenisse, sull’esempio di quanto in pari, ed anche meno 
critiche circostanze , era stato sempre con prospero successo praticato 
dai Maggiori, sostenerne la verificazione con forze proporzionate a 
presidiare le fortezze , e le Otti della Terra Ferma , onde con la con- 
servazione dello Stato assicurare i sudditi fedeli da quelle fatali in- 
festazioni , che facilmente esercitano le truppe nei Paesi abbandonati . 
L’ eccitamento del zelante Guadino , benché fieramente contraddetto 
nelle Consulte da’NN. HH. Girolamo Zuliani K., Zan Antonio Ruz- 
zini , Antonio Zen , Zaccaria Valaresso , Francesco Battaja , Alessan- 
dro Marcello primo, ed altri, sostenuto con fermezza, e costanza 
anche dal N. H. Piero Pesaro fratello del K. e Procurator, fu nel me- 
ip di Aprile accolto dal Senato con pienezza di voti. Fu in conse- 
guenza ordinato Y ammasso di truppe, l’apprestamento delle artiglie- 
rie , il riattamento delle Fortezze , e delle Piazze , per lo spazio di 
40 anni quasi intieramente neglette, in fine il reclutamento delle Cer- 
ni de nelle diverse Provincie dello Stato (0. 

Eira in conseguenza dovere de’ Savi il proporre un piano di relati- 
vo armamento: e perciò si unirono in Consulta. Toccò a parlare ad 
mi Savio troppo geniale per le mediche dottrine di Boerhaave. Pre- 
se egli dunque ad esporre , che costretta [la Consulta suo malgrado a 
presentar un piano di armamento, era d’uopo eluder il Senato , e che 
per tenerlo in calma, conveniva mostrare di far tutto, nulla, o poco 
facendo: che si doveva usare col Senato il metodo prescritto dal ce- 
lebre Boerhaave , il quale prescriveva d’ inzuccherare le sue pillole 
amare, acciò l’ammalato le inghiottisse senza gustarne l’interna ama- 
rezza . Applaudito dalla maggior parte de’ Savj del Consiglio , e di 
Terraferma, non senza scandalo de' Savj agli Ordini colà presenti (a), 
1 ’ espediente Boerhavico, fu proposto di eludere la deliberazione del 
Senato sotto prudenziali economici pretesti ; sicché dopo il primo 

am- 

( 1 ) l Savj a quest’ Epoca erano i NN. HH. Girolamo Zuliart K. , Antonio 
Zen, Alessandro Marcello i.° Niccolò Michiel, Francesco Vendramin , e Filip- 
po Caibo. 

( a ) I Savi agli Ordini, o siano Savj da Mart , erano Giovani di anni 15, i 
quali si istradavano nella Carriera Politica, 

T. 1. D 


Apri le 
1794 . 
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awmiJSo dì circi Sette mila nomini di troppa, non ri poti mai col 
fatto ottenere, che questo venisse aumentato, nè che si eseguissero le 
necessarie riparazioni delle Piazze, nè che munite fossero della ne- 
cessaria artiglieria . Commosso il K- Pesaro , sostenuto dal di lui fra- 
tello Pietro, arringò in Senato con totta quella forza, e vigore, che 
li somministrava il patrio suo zelo, ma per fatalità della Repubbli- 
ca i Savj ne seppero dire tante, che abbagliato il Senato ingoiò ta- 
maro inzuccherato boccone con tanto stadio preparatogli. Per ben 
fre volte tentò il zelante Pesaro di disingannar quel Sovrano Conces- 
so, ma sempre in vano, tanta era la preponderanza de’Savj (i). 

Il Tribunale degl’ Inquisitori di Stato continuava in tanto a veglia* 
rie sull’interna tranquillità della Dominante, e delle Provincie, allon- 
tanando dallo Stato qualunque estera figura, che istillasse ne’ sudditi 
le massime Francesi, o avesse un sospetto lègame col Ministro di quel- 
la Nazione. Furono non pochi gli espulsi, e quindi non tacque il Mini- 
stro medesimo , tua democraticamente reclamando presentò più volte le suo 
lagnanze al Collegio de’ Savj. Questi, che vedevano allora, Come hanno 
sempre veduto, di mal occhio le operazioni assolute degf Inquisitori, 
Che disturbavano, a loro modo di pensare, le politiche deliberazioni, 
mandavano al Tribunale queste querele per aver un fondamento a ri- 
spondere. Tenevano fermo gl'inquisitori, nè aveano i Savj adito di 
far in contrario; ma a parte si lagnavano, che troppo frequenti era- 
rio queste espulsioni: che non bisognava irritare il Comitato di Salu- 
te Pubblica ; nè il di lui Ministro: e che a questi estremi non con-» 
véniva discendere se non al caso, che si avesse una moral certezza 
delle male arti degl’individui della Nazione Francese. Tali lagnan- 
te ponevano il Tribunale in una assai critica situazione, laonde s’ in- 
trodussero de' riguardi, e non furono allontanate certe figure, che 
avevano tutta 1’appaTenza di onestà, e che in seguito furono scoper- 
te seduttrici, e malefiche (a). 

Non trascuravano i Venèti Ministri alle Corti di tener ragguaglia- 
to ri il Senato, che il Tribunale degl’inquisitori di tutte quelle no- 
tiate, che influire potevano a regolare le pubbliche direzioni. Da 

i To- 


( i ) Convien qui osservare , che nel Senato talvolta avevano ingresso alcuni 
Patrùj, i quali sforniti de’ lumi, e delie cognizioni , che costituiscono l' utmt dì 
Stai»., e che sono indispensabili in chi deve maneggiare gli affari Politici , preve- 
nuti per fatale abitudine a favore de’Savj, la Saptenia , zelo, e probità de’ quali 
ne’ passati Secoli erano senta eccezione, questi, dico , riputavano un attentato im- 
perdonabile l’opporsi alle massime , ed alle proposizioni di quel Sinedrio ì seni» 
punto riflettere al cambiamento nella maggioratila de’ Membri di quel Consesso . 
Questa preverrrione irragionevole fu più fiate funesta alla Causa Pubblica . 

; * ) Convien qui osservare , clic sin dal 1791 il Senato avea autorinato il 
Tribunale degl’inquisitori a passare d’accordo col R. Arciduca di Milano pel ca- 
nale dei Veneto Residente ad oggetto di fornirsi scambievolmente di que’ lumi , che 
riusciva ad ognuno de’ due Principi di scuoprire in linea di Seduttori , e di sedu- 
zioni usate per introdurre ne’ reciprochi Stati il veleno delle perniciose massime 
Francesi. Questa corrispondenza Politica era Settimanale , e da essa scaturirono 
molti lumi, che servirono ad allontanare per allora ia seducente contaminaeiooe . 
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^Barino «a «aio eletto «ila Residenza «li • Landa 51 Segretario Co: 

Rocco San/ermo, ed intraprese il viaggio nel >18 Novembre 179». 

Rer ordine del Senato fermò egli la sua dimora in Basilea, per esser 
-a portata d’ informar il Senato medesimo decorrenti avvenimenti, 
non che gl’ inquisitori di Stato. Duecento ottanta sei furono i Di- 
spacci, che da quella sua dimora diresse egli a Ve ne ri a su i movi- 
menti delle armate, e sulle direzioni della Convenzione Nazionale. 

2 più interessanti tuttavia, ed analoghiallanostraRaccoltafuronoquel- 
Ji del 1794 sin al suo richiamo. Di alcuni di questi ne daremo il 
trassumo , seguendo l’ordine de’ tempi, e della nostra narrazione. Scriir 
fie egli infatti al Tribunale da Basilea in data 17 Maggio 1794. Il Maggi 0 
.di lui Dispaccio era diretto a far sapere: Che il Sig. Orelli Mem- l 79 f~ 
ino del Consiglio Sovrano di Zurich aveva scoperto un certo Gorani 
Autore del libro contro i Governi d’ Italia con sei satelliti : che a lai 
era appoggiata principalmente la seduzione dell'Italia: ch’era il me- 
desimo, che sollevò la Polonia, e che fu’ cagione delle attuali com- 
.bustìoni de’Grigioni, come pure della congiura di Napoli. Che si 
•tentava Una sollevazione in Russia, ed in Prussia. Che lo stesso Co- 
rani avea assicurato, che il nodo principale della congiura di Napoli 
resterebbe occulto: Che minava pure sordamente tutti gliStati d’Ita- 
lia: Che il detto Gorani fu fatto condurre in un dato luogo delta 
Svizzera, acciò cadesse nelle mani Imperiali, al qual oggetto avaa 
segretamente avvertito il Ministro Imperiale; giacche si lusingava, che 
il di costui arresto potesse essere più utile di quello di Semonville. 
Soggiungeva, che Bacher Segretario di Barthelemi avea detto, chele 
misure politiche per l’Italia non andavano del pari colle militari. 
Finalmente ragguagliava, che Founard Viis Banchiere del Comitato di 
Salute Pubblica avea rinunziato, e che gli era stato sostituito nn cer- 
to Bacoster. 

Con altro Dispaccio del giorno 6 Giugno avvisava il Sanfermo «1 Giugno 
Tribunale: Che avea spedito appositamente a Parigi un certo Dago- 1 7 SI- 
bert GuistendoerfFer , perchè esplorasse su i seguenti punti : Quali 
siano le viste Francesi sull' Italia . Quali seno i me^zj , che pensano 
impiegare per verificarle. Se la neutralità di Venezia sarebbe rispetta* 
ta . Se può ella . temere , e cosa dal -canto da' Francesi ; e che il sud- 
detto ne avea ritratto, che essendo stato a cena con Roberspierre , 
Conthon , ,e due Segretari del Comitato di Salute Pubblica iti più 
volte, crede poter asserire; Che molto importanti sonolevistesnll’lta- 
Jja, lusingandosi i Francesi di trovar sussistenze di vrani , e ricche^- 
ne per gli spogli, che verrebbero fatti: che si minorerebbero le Trup- 
pe alleate al Reno, dovendo l’Imperatore accorrere a preservare i suoi 
Stati d’Italia. Che in qnanto a’ mezzi, essi Confidavano neH’inteHi- 
^enze, nelle seduzioni di’lor Emissari, e nell’Oro. Che costava » 
quest’ora l’Italia nndeci Millioni di Franchi. Che Venezia noi; sa- 
rebbe attaccata direttamente, ma che si cercherebbero <k£ «attraiti, e 
de’pretesti . Che erano già state guadagnate persone di tutte le Clas- 
si, e particolarmente delle più Distinte , e di quelle stesse, che sono 
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•iti Governo destinati et 'scoprite le trame Franasi, onde rilevare eoa 
acuratezza le misure tutte della Repubblica die- a quest’ oggetto era- 
no stati spediti nello scorso anno 179*5 a Venezia 550 mila Franchi,' 
e nell’anno presente decretati 700 mila. Che la Repubblica era ri- 
guardata come Nemica per non aver accettato il Ministro Plenipoten- 
ziario ÌNoel; e per aver accordato a’Collegati armi , grani, ec. 

. A questo succede altro Dispaccio dello stesso Co: Rocco Sanfermo 
in data del zo Giugno dello stesso anno. Comunica egli agl’Iiiquisì- 
toTi di Stato, che Bacher Segretario dell’Ambasciata Francese dopa 
«ver inutilmente tentata una Intervista con lui, gli fece pervenire ppr 
mezzo d’on viglietto del Borgomastro (che univa al Dispaccio) un» 
comunicazione rapporto a’movimenti militari Francesi contro l’Italia. 
Che portatori per rischiaramento dal Borgomastro, ebbe un secondo 
viglietto, (che inserisce) ne! quale ri dice, die la nuova campagna 
sarà trattata colla maggior energia contro i Nemici della liberta ec. 
Egli (soggiunge il Sanfermo) fa menzione amichevole di Venezia; 
ma questo può esser un /nodi ingannevole , non insolito nt? Francesi ec. 

Più importanti ancora furono le notizie , che conteneva il Dispao 
do 14 Giugno del medesimo Residente Sanfenpo diretto agl’ Inqui- 
sitori di Stato. Ragguagliava egli aver saputo da Lenoir, che 4°po 1’ 
«sito infelice della Congiura ordita in Torino, erasi tenuto Consiglio 
nel Comitato di S. P. riguardo all’Italia; che in esso crasi stabilito 
d» far grandi sforzi militari dopo la raccolta de’ Gradii f di addome » - 
tare le Patente Neutre, e di continuare le seduzioni. 'Che ciò confer- 


mava le notizie avute dal Confidente; (t) e faceva conoscere l’og- 
_ getto ingannevole, e la mala fede del Bacher ne’ discorsi avanzaticoi 
^8 10 Borgomastro. Continuando il, Sanfermo i suoi Rapporti con Dispaccio 
j Luglio 1794 fece pervenir a notizia degl’ Jnquiskori, che il Bor- 
gomastro Bouchard le avea detto,, che il Segretario Francese Bacher 
desiderava iuta intervista; die ricusata da lui , il Bacher proposta 
avea una No$a Mini steri ale s> che era riuscito al Eoudiard di dìstor- 
.glierlo; anche da questa. Che finalmente gli convenne assumersi l’ im- 
pegno di comunicar,» voce i sentimenti di Bacher, i quali erano, 
che il Cittadino jj^joe) aveva rappresentato J! odiosità, nella quale si 
.aveva la Rivoluzione Francese in Venezia, e la somma facilità di 
sedurre i Yepeziani. Che il Comitato di S. P. avea cambiati i suoi 
principi, f quindi richiamato il Noci. Essere la corrente massima 
. (pteyi*, di soccorrere i Popoli , che cercano di scuotersi , ma non di 
^sedurre i tranquilli. Che non poieya occultare il suo sospetto, chela 
. Jfentraliti sarebbe breve: che perciò credeva per la buona armonia 
,£ue giunger per mezzo suo a Venezia alcuni Articoli, de’ quali di- 
.mandava rischiaramento. Ringraziato dal Sanfermo il Borgomastro lo 


' Dwfttcip Sanfermo io Guigno. 


Digi 



_ _ J? ♦ 

scrìveva H Sanfermo al Senato , come consta da’ suoi Dispacci . Scrì- 
vevano pure in conformità gii altri Ministri alle Corti sull' imminente 
impresa contro 1* Italia. 

Sucoeduto nel J 7 ps nella Residenza di Torino al Co: Rocco San- 
fermo il Co: Giuseppe Maria Giacomazzi, fti incessante il zelo di que- 
*to benemerito Ministro in tener ragguagliato il Senato, di quanto con- 
fluir poteva a ben regolare le sovrane sue direzioni. In più Dispacci 
fece egli vedere, che l'antica Politica de’ Gabinetti era stata annichi- 
lata col nuovo procedere de’ Francesi, audaci a tutto azzardare, nel 
permettersi tutto per ogni .via senza riguardo alti doveri, alti diritti, 
ed alle convenienze de* Popoli; che non jera possibile di resistere a 
tale Torrente senza proporzionar all’ azione l’indispensabile forzaper 
contenerlo. Fece, egli conoscere, quanto era da temersi l’istituzione 
di ciò, che venne chiamato il Propagandismo , diretto a dilatar da per 
tutto li Settatori de’ nuovi pericolosi principi. Non tacque le trame, 
e li auri mezzi adoperati dagli Emissari, e quanto importava invigi- 
lare su’ lor andamenti . 

E siccome ritrovò Egli in Torino molta prevenzione per il già da 
noi esposto sistema d’una Lega Italica, così non trascurò egli di far 
Vedere a! Senato, che quanto da questo progetto, ben regolato che 
fessa , poteva risultar utilità e vantaggio , altrettanto era assurdo, 
quando non entrasse come Capo della lega l’ Imperatore , onde to- 
gliere 1’ antica diffidenza de’ diversi Popoli Italiani ancor sussistente. 
Insinuava nel tempo stesso la necessità di tutelar la Neutralità profes- 
sata con una conveniente forza armata, giacché era un imperdonabi- 
le assurdo, una chimera in Politica di professare dominio su quello, 
che si lasciava praticamente in abbandono alle Potenze belligeranti : 
f che tale èra Jo Stato Veneto già aperto agli Austriaci, e pronto ad 
esserlo anche Francesi. 

Ma il primo frutto del zelo, dritti era animato quel Residente 1 
fu l’essere insorto in Consulta il Padre della Nullità, Savio del Con- 
siglio Cav. Girolamo Zuliani colle più amare invettive contro il Mi- 
nistro in Torino Giacomazzi, il quale tendeva, disse Egli, ad invol- 
gere H Senato in mille angustie togliendolo dalla sua prudentissima 
massima di Neutralità disarmata, e dalla condotta politica , che pro- 
fessava, e finì col proporre di richiamarlo da quella .Corte per non 
esporre il Senato ad essere da lui servito contro i suol più essenziali 
interessi . Non mancò , a dir il vero , chi difendesse hj Consulta la 
buona intenzione di quel Ministro, sicché dopo non breve discussio- 
ne fu commesso al Segretario Francesco Bnsinello , eh’ era alla Depu- 
tazione di Torino , di scrivere privatamente al Giacomazzi, che li Si- 
gnori Savi non potevano approvare le cose contenute ne' suoi Dispac- 
ci, e che erano contrarie alle prudentissime notorie Massime del Se- 
nato, eccitandolo ad uniformarsi. Ma non commosso per questa stra^ 
na insinuazione il Giacomazzi- « fece un dovere dì prontamente ris- 
pondere al Rnsinello, che la sna coscienza, il suo onore,- ed il sua 
amore alla Patria l’ obbligavano di rappresentar al Senato le cose, qua- 
r. i. ■ D j X li 
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li comparivano a! suo giudizio, che *i faceva un carico di niente dis- 
simular al Governo, finché aveva l’onore di riempir un posto di sua 
confidenza; e che se li Signori Savj non erano contenti, o persuasi, 
poteaiio destinargli un Successore. In fatti continuò Egli a scrivere 
stilli medesimi principi, finché durò la sua Residenza ; e per dar più 
peso alta sua corrispondenza nelle cose più importanti diede corsa? 
a!li suoi Dispacci col canale degl’inquisitori di Stato in quest’ anno- 
1794, di cui ora discorriamo.’ 

Sordi i Savi del Collegio alle voci dei Ministri , dell'evidenza, ed 
àgli esetr.; i delle Fiandre, dell’Olanda, e del Ducato di Due Ponti, - 
continuavano immersi nel sopore colla fiducia nella lealtà sleale de! 
Comitato di Salute Pubblica, che lusingava di continuo la Repubbli- 
ca con complimenti di doppio senso , e col fermo appoggio della 
Neutralità disarmata. Il Tribunale medesimo degl’inquisitori a quest’ 
Epoca in tìnta de’ replicati avvisi, che li pervenivano dalle Corti, sem- 
bra, che non fosse persuaso ddl’ intenzione de’ Francesi d’invadere l’I- 
talia. Non ostante qualche volta in quest’anno ne fece cenno al Sew 
nato col metodo delle sue Comunicate , ma non con quella forza , ed 
energia, che meritava l’interessante argomento; e ciò fosse o per non 
Agosto ìntfomirre un mal umore in quel Consesso, o più tosto per non di* 
* 7 > 4 - vergere da quella funesta opinione, che taluno de’ suoi tre Membri 
avea spiegata, e sostenuta, essendo nel precedente tempo Sàvio del 
Consiglio. Una prova niente equivoca ci somministra la debole Comua 
nicata 11 Agosto 1791, e la relativa risposta de’ Savj, a’ quali non. 
sembrò conveniente disturbar il Senato: noi la trascriviamo dalla Fil- 
za Comunicate non lette in senato. .. . , 

.;. 1 794- 11 Acosto is C X. 

Che per un Secretano di questo Consìglio, premessa la secretala , d 
dato il giuramento, sia mandilo a leggere, e lasciato in copia a’Savj def 
Collegio per comunicare al Senato, quando, e se ad essi parerà quanto 
segue . j ; . 

Stabilita dal Senato Con principi di una matura prudenza la savia mas- 
sima d' imparzi.de neutralità nelle singolari moltissime combinazioni di 
Europa, fa trovato Opportuno di accogliere, e tollerare ne’ Pubblici Stati 
qualunque Forastierc di ogni Nazione, purché il loro contegno non prej 
scoiasse motivo, d’inquietudine, e la loro condotta noti fosse contraria 
saggi principi del nostro Governo , ed agli oggetti importanti di pubblici 
tranquillità . Dietro a questi principi vigile incessantemente il Tribunale 
' degl' Inquisitori di Stato non ornine la più attenta sopravveglianza sulla 
condotta , discorsi), c direzioni dei Forastieri non solo, ma dei. Sudditi 
ancora, e di allontanare quelle ruinose conseguenze, che l’insidioso vele- 
no delle oditrne incendiarie massime portò fatalmente in tanti altri Do- 
minj d’Italia e di Europa, non lasciando al caso di usare quei mezzi tut- 
ti, chf si rendevano necessari alla sicura precervazionc della Pubblica'quie- 
te , cd agli oggetti importanti dì Governo, c di Stato. Felice il Tribuna- 
le nelle sue direzioni’ per immancabile Divina assistenza, vede prospera* 
mente tranquilla , ed imperturbata la pubblica quiete, nel rhentre, che 
gli occulti complotti , le trame, c le sedizioni sordamente minando gli 
« - Sta- 
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Stati, scoppiano tratto tratto per tentarne la distruzione . In mezzo però 
à queste telici combinazioni, che la coopcrazione di tutto il Governo pro- 
cura, e che formano 1’ ammirazione , e la compatibile invidia degli altri 
Domiti; d’ Europa, non può il Tribunale occultare alla cognizione de’ Sa- 
vi deLColIegio , e de! Senato il numero assai riflessibile , e sempre ere- 
icente di Forastieri di ogni Nazione , e singolarmente di veri e falsi Emi- 
grati , che o le- misure prese da alcuni Governi, o le inquietudini soffer- 
te da alcuni altri, fecero fatalmente piombare nei Pubblici Stati con il 
pericolo, che sotto nomi mentiti, finte derivazioni, o mascherata nazio- 
nalità possino più facilmente occultarsi alle indagini, alle perquisizioni, ed 
$lla sempre più necessaria pubblica vigilanza : af che si aggiunge le ragio- 
nevoli presunzioni, che possa calar dalla Svizzera negli Stati della Repub- 
blica nuova folla di sedicenti Emigrati. Per le quali cose tutte sebbene 
non abbia Ommesso il Tribunale di prendere le possìbili precauzioni , e 
misure, pure non deve restarne occulta la cognizione al Governo in com- 
provazione delle indefesse cure del Tribunale medesimo, ed a lume di 
quei Consigli, che per l'osservabile, ed osservata esistenza di tante este- 
re Figure fossero dalla maturità sua riputati opportuni.. 

'794- JO Agosto. 

Essendo Savio del Consiglio in settimana il N. H. Francesco Veudra- 
snin , fu da Lui, e di ordine dell’ Eccellentissima Consulta fatto chiamare 
nella. medesima il Segretario del Tribunale degl’inquisitori di Stato, e v 
relativamente alla Comunicata dell’ Eccelso C. X. 1 794, 1 1 Agosto in 
proposito di Forastieri , non letta nell' Eccellentìssimo Senato , gli significò a 
voce in nome degli Eccellentissimi Savj sedenti nella Consulta medesima, 
quanto segue. 

Che aggraditi dai Savj del Collegio i riscontri, che il rispettabile Tri- 
bunale ha fatti giungere col mezzo della Comunicata del C. X. relativa 
ai forastieri, frutto benemerito di quella assidua vigilanza , che con tanto 
vantaggio influisce sopra la pubblica tranquillità, non i ha mancà altre- 
sì, cerne ben meritava l' importanza dell* argomento, de farlo senza de 
replicate e lunghe Consultazioni. Che ponderade dai medesimi tutte le cir- 
costanze de on tanto affar, se ghe son àffacciade le somme drfficolcà de 
promover nove pubbliche Deliberazioni, ed if pericolo con queste de po- 
ner in contingenza le massime fin ora adottade rapporto ai forastieri. 

Che riposando frattanto i Savj medesimi nella piena fiducia de quella co- 
stante vigilanza, così felicemente fin ora esercitnda , son certi, che se in 
avvenir per delle sopravvenienti circostanze, o per fatti particolari sì ren- 
desse opportune nove disposizioni sulle providenze stabilite in questo ara _ 
gomcnto , Saran comunicadi quei ulteriori riscontri, che relativi ad inter- 
ni, ed esterni rapporti potesse servir di base a novi Consigli. Che fin aF > 
mente sarà sempre egual nei Savj el costante impegno di prescarse per 
parte propria in ogni tempo , che dal Tribunale rispettabile fosse trovata 
necessaria anche la loro cooperazion ad oggetti così eminenti. 

* ** ’ t . ' ri|; 

Continuava dunque il fatale torpore, e tutta la confidenza ponevasi 
da’ Savj nell’ osservare colla più scrupolosa lealtà le professate Massi- 
me di Neutralità , attendendo qualche rovescio, che mutar facesse 1 ’ 
aspetto delle cose; e- che 'allontanasse il turbine, che minacciava l’Ita- 
lia, ed in particolar modo i Pubblici Stati mercè la loro posizione . 

D 4 ' Sta- 
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Siavarfo fó’ncfl oziosi, nc penavano , ehe succedere dovessero af No» 
verno quelle doloróse combinazioni , cFie poscia avvennero. ET guati M ■ • 
Oh» «temeva diversamente , o preponeva al Senato con eccitsfmeatì'd* 
doVer prendersi in riflesso le politiche circostanze della Repubblica T 
Era in fatti quel tal Guadino considerato da’ Savi come sovvertitore ‘ 
dell’ ordine sociale, e della pubblica tranquillità . Si spacciavano com% 
calzanti le ragioni, che lo Stato non poteva sopportare la spesa estra- 
ordinaria d’un armamento, che no» v’era un Capo Militare Genera» 
le, che conveniva rintracciare-, ed istruire; che erano sprovveduti tut- 
. ti i Depositi di Munizioni da guerra tanto terrestri, che marittimi | 
che l’Erario era estenuato con un amino- Deficit dai 600 mila Ducati i 
Che se J« Frància, o l’ Imperatore avessero voluto disporre della sol» 
te della Repubblica, avrebbero non ostante la dr lei Neutralità, e le 
• forze , che avesse raccolte a premnnimento de’ propri Stati , potuto 
soggiogarla, ed asservirla. (0 Questi, ed altretali ragionamenti erano 
tenuti da chi voleva con nissuna Politica politicamente decidere , 
mal conoscendo i' Francesi, dell’evento delle cose future. In conse- 
guente- di quest* Massima, sconosciuta agli antichi Savi della Repub- 
blica, si abbandonarono tutti i mezzi di difesa; e tutte le cure def 
Savi si diressero a coltivare l’amicizia de’ Francesi. Erano essi di fat- 
to pentiti del rifiuto dato al Cittadino Noti , come si è detto, quando 
versola fine d'Otfobre era per giungerà Venezia il Cittadino Lat- 
lement, rivestito . anch r esso dal Comitato di Salute Pubblica del ca- 
ràttere di Ministro Fieni potenti ario della Repubblica Francese in Veneti a, 
Non ‘esitarono 1 §avj ad afferrare l'opportuno momento, ed indotta 
Novem. *1 Senato dalle lusinghiere loro ragioni Io riconobbe , ed accolse ; seb» 

, iene avesse reclamato contro una tale Missione fl Cav. Vforsfey Re- 
* sidente d’ Inghilterra . Ecco le carte , che allora corsero su questa 
importuni' argomento . Fu diligente a reclamare il Cav. Worsley j e 
nel giorno 4 Novembre di quest’ anno 1794, «cui osa scriviamo r 
presentò al Collegio la seguente Memoria , 


«. - ■ 
- ai r.ir ■» 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

Wastrinimi ti Etcelkniìjjrmi Signori. 


Il Cavalief Vors'cy del Consiglio Privare di S. M. Brittanica , e ScdP 
Ministro- Residente appresso la Serenissima Repubblica di Venezia nori 
può trattenersi di rimarcare a V. S. ed' a VV, EH. la sua estrema sor- 
fresa all’arrivo negli Stati della Repubblica stessa improvissmente d’ud 
certo Sig. Ldlcment di Francia per spiccare it Girai re re di Ministro 
Plenipotenziario delia 9edicenre Repubblica Francese appresso la Serenis- 
sima Repubblica di. Venezia . Siccome la vera situazione dcHa Francia,’ 
non è cangiata né in riguardo de da Repubblica di .Venezia, né in rigpar^ 

I - . r ■ .. M 
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ÌC delle Potenze Coalleate , e che il sistema continua io «osso , e non 
ha io niun modo variato dopo l’anno passato/ il Ministro Residente di 
S. M. il Re della Gran Brettagna si lusinga; che la condotta della Re- 
pubblica in questa congiuntura sari sistematica, non ricevendo in verun 
triodo le Lettere di Credenza di questo Signore, ma ch’egli riceverà la 
medesima risposta, che il Senato in Pregadi ha savissimamente dato nel 
Mese di Luglio 179} al Sig. Noel, nella quale egli ha osservato: Che la 
R e pubblica non potendo fare verun cambiamento nella forma di tua corrispotu 
dema Ministeriale, ella si trovava nella necessità di resistere nelle circostanze 
presenti ai ogni cangiamento da quello cT Incaricato di Affari, che 'sussiste 
per il suo Governo , e con loro approvazione . Il Ministro Residente della 
Gran Brettagna avendo a comunicare alla sua Corte il prossimo arrivo 
del sig. Lallcmcnt , spera , che V. S. c V V. EE. vogliano pure avere la 
bontà di fargli sapere la loro risoluzione al più presto per trarjo da que- 
st’ incertezza , naturalmente causata per un avvenimento così inatteso , e 
dalla possibilità d'una interruzione di quell’amicizia, e buona corrispon- 
dènza , che ha sussistito dopo tanti anni tra le due Potenze , e che jl 
Ministro Residente si è fatto sempre un dovere di scrupulosamente colti- 
vare d <1 primo momento del suo soggiorno a Venezia. 

Il Mnvstro Residente coglie quest’occasione di ripetere a V. S. ed a 
VV. EE. li suoi sentimenti di alta stima, c rispetto. 

Venezia li •» Novembre ijoq. 

Il Cav. Worsley. 

Giunse in fatti a Venezia il Cittadino Lallement dopo ì primi di 
Novembre , laonde l’ incaricato di affari Sig. Giacobhi con ona pre- 
meditata Memoria notificò al Bollegio ed il di lui arrivo , il wo - 

ato» . > oi. . t . „ ... v ; 

• IW4- 1) Novembre. • ,i, . 

SERENISSIMO fRINCIPE. 1 • « • 

Illustrissimi cd Eccellentissimi Signori.- ■ -» * 

Jl Cittadino Giovanni Giacoh Incaricato d’affari della Repubblica Fra», 
cese ha l’onore di annunziare a V S. ed a VV. EE. l'arrivo del Cit- 
tadino Lallement, che il di lui Governo ha seielto per venir _ a risiedere 
'in qualità d’inviato pretso la Serenissima . Repubblica di Venezia. La mt^ 
sionc, di cui trovasi egl' medesimo incaricato, trovandosi cosi terminai, 
ta, non gli ri. vane p : ù a compiere, che un dovere, al quale soddisfecon 
tutta la maggior premura. Quest’ d di offerir alla Serenità V.} ed a VV, 
EE. la sicurezza de’ senti menti di rispetto, di venermiofle , e di ricono- 
scenza, dai quali d penetrato. Possono elleno accogliere fevorevolmciste 
quest’ultimo omaggio, che loro presenti ! Con ciò elle doneranno il col- 
mo alle bontà’ particolari, con cui hanno voluto onorarlo, e delle qu#U 
re conserverà eternamente la fiftiembranta ■ •■•••* | -V * 

Venezia li n Brumaire dell’ anno III della Repubblica Francese una 
ed indivisibile,- - ..« 7 : '* ’ « < 

■ • Giovanni Jacob . 
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Nello stest» g'ornd dietro al Giatobbi ìf Cittadino Lallemcnf pre- 
sentò le sue credenziali, accompagnate dal seguente lusinghiere uffizio. 

-;7j r., • >• • l . 3 • ■». 


/ SERENISSIMO PRINCIPE- 

. . . . Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori, ,, 

I '' " ‘ 

! G'ttadino Gio: Battista Lallemcnt Inviato della Repubblica Francese 
presso l'illustre Governo di Venezia ha l'onore di annunziare a V. S. ed 
a VV. EE. il suo arrivo in questa Capitale, e di presentare le Lette- 
re Credenziali, qui annesse. ^ . .. . é ,, 

Un lungo soggiorno in Italia alla testa degli affari commercicvoli dell*, 
propria Nazione avendo posto molte v'olte il Cittadino Lallemcnt a por- 
tata di far conoscer i sentimenti di rispetto, e di considerazione, che de- 
ve al Governo Veneto, niente poteva senza dubbio essere per lui più gra- 
to, quanto di vedersi direttamente incaricato di portare a V. S. ed a VV- 
EE. le nuove asseveranze della costante amicizia del Popolo Francese,, 
e di coltivare la buona intelligenza, ed armonìa, che da sì lungo tem r 
pò sussistono fra le due Nazioni (t). Glorioso d’una missione cosi ono- 
revole, non trascurerà cosa alcuna per riempierla con comune soddisfa- 
zione , e per evitare tutto ciò, che potesse alterarla. Core questa Svista 
principalmente crede il Cittadino Lallement del proprio dovere di preve. 
nife V. S. e VV. EE. , siccome il Governo Francese ha rilevato con pe- 
na ,- tempo fa, il loro rifiuto di ricevere il Citcadioo Noci nella sua qua- 
lità, di Ministro Plenipotenziario, senza che lor sia piaciuto di darne un^. 
ragione , che quella d’ un cambiamento di forma , ai quale il Senato non; 
giudicava a proposito di prestarsi nelle circostanze . Non ha per altro at- 
tribuito questo rifiuto a delle cattive disposizioni per parte del Governo 
Veneto. 

Ha pensato soltanto, che il “cuor paterno di V. S. e di VV. EE. al- 
larmato dalle grida , dagl’ intriohi, e dalle minaccie insolenti de' Mini- 
stri delle Poterne Nemiche della trancia , abbia temuto di compromette- 
re anco per un istante la felicità , e la tranquillità de’ propri Sudditi , cd 
ha voluto col suo silenzio sino in presente su quest'ometto testimoniare 
alla Vepeta Nazione, che la sua amicizia era intieramente indipendente 
dalle forme, e dall’etichetta , e che senza temere un nuovo inimico deside- 
rava di conservarla. Ma tali considerazioni non devono oggidì più sussistere, . 

Il Popolo Francese vincitore di tutti i Principi Coaiizzatr contro la sua _ 
Libertà vuol finalmente conoscere i suoi Amici ; esso non crederà più , 
che Tillustre Senato di Venezia, di cui per tutti i tempi l’Europa am- 
mira la sapienza e la prudenza, possa ancor attualmente sbigottirsi per 
gl’ inùtili clamori di alcuni audaci Ministri, i Padroni de’ quali non sono 
più da temere, e che metta in bilancia l’amicizia franca, e leale del 
Francesi fondata sull'interesse comune delle due Nazioni con le false ca- 
rezze, e le minaccie temerarie della Casa d'Austria, e dell' Inghilterra , 
nemici suoi naturali , lì di cui progetti ambiziosi , e la cupidità saranno 
sempre formidabili alla Repubblica di Pìnezia , e così a tutte le Potenze 
di Italia. La Nazion Francese al contrario contenta del suolo fertile, cd 
■ < .< . im- 


( 1 ) SI rilegga if Otspaccio Saniermo da Basilea del di 6 Giugno 1794 di so» 
pta dato dimoi in tratsunto , 
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immenso, che 8 «io corallo , e. la sua energia le bah no conservato, 
ricca delie sue produzioni, e delia sua industria , non ha piente ad. invi» 
diare agli altri Popoli dell 1 Europa. La sua Poetica in avvenire non de- 
ve «sere sospetta . Ella può dare più, che ricevere, mediante | propri 
legami co’ suoi vicini , ed alleati : Ella ha insegnato al Mondo intero., 
che non teme veruno, c dichiarò solennemente, che ne'suoi rapporti col- 
le altre Nazioni non sarà mai diretta se non dai principi del Diritto del- 
le Centi . 

Fermo, ed invariabilmente costante in questi principi medesimi il Go- 
vernò Francese m' invia presso V. S. e Vv. EE. per assicurarle del de- 
siderio, che ha di conservare per da Nazion Veneta i sentimenti di sti- 
ma , e di confidenza , che gii ha dimostrata in tutti i tempi ; ma ha di- 
ritto di esigere la reciproca franca, e leale, di cui gli somministra l'e- 
sempio . Noti vuole più tenersene alle sole espressioni. Domanda, che. 
l' illustre Senato manifesti liberamente la sua Neutralità, c la risoluzio- 
ne, in cui c di farla rispettare. Che avendo riconosciuto la Repubblica 
Francese, riceva li suoi Ministri con li riguardi, che sono dovuti aduna 
Grande Nazione; che I Francesi siano accolli nei Veneti Stati, come 
amici , e che vi godano detta toro libertà , delle” lor proprietà , e della 
loro industria sotto la protezione ini mediata delle Leggi , tutte le tolte 
che non faranno alcun atto, che possa dare un soggetto legittimo di la- 
gnanza al Governò . fi Popolo Francese etmvinto allorr, che può fondare 
solfa amicizia del Senato, e della Nazione Veneta, gli giurerà fraternità , 
sarà costantemente disposto a rigettare ogni misura , che potesse ferire i 
riguardi , che le due Nazioni si devono; e se contro ogni credere i Ne- 
mici della Francia gelosi del loro attaccamento reciproco osassero inquie- 
tare , e turbare la race, o il Commercio dei Veneziani, l'illustre Seftz- 
to deve fondare sopra il più pronto sviluppo di tutte le forze della Repub- 
blica Francese per il manteniménto’ delle loro proprietà , e della lor indi- 
pendenza , siccome viene di farlo per riguardo alta Repubblica di Genova 
indegnamente oltraggiata co! blocco del di lei Porto, e minacciata di 
■ostilità dagli Austriaci, c dai Piemontesi. 

Il Cittadino Lallement non pensa, che vi sia da fare la menoma osseV- 
vazionc sulla forma delie Lettere di Credenza , che viene d’essere adot- 
tata dal Governo Francese , non che l’effetto di quella semplicità franca, 
colla qnaic crede dòver trattare con i suoi veri Amici. Egli non temed» 
assicurare V. S. e VV’. EE. , che il Comitato di Salute Pubblica non at- 
tacca alcuna idea particolare né a questa forma, né parimenti ai Titjli, 
che dà agli. Agenti , che destina all'Esterno, e che se il Sig. Pisani ri- 
cevesse r órdine di ritornar a Parigi per riprendervi le sue Funzioni, 
niente gli Costerebbe per compiacere il Senato di dare al suo Agente in 
Venezia fi Titolo, che più soddisfacesse il voto di V. S. c di V V.,EE.IJ 
Cittadino Lallement termina col protestar loro t’ omaggio del suo rispetto.- 
Venezia Brumaire dtll'anno HI della Repubblica Francese utHf 
ed indivisibile. ■)>■+< .- 

f • - . . • 

A questo menzognero uffizio noi il . Cittadino Lallement le sue cre- 
denziali , -delle quaÙ ecco la letterale traduzione. . :>V"- 

; ,v .. • >-. - .. . ... .. . ...... ■; . ■ Ì.--V 

Li Rappresentanti del Popolo Francese componenti il Comitato di Sa- 
lute. Pubblio, dell*. CottvtUBippe. Nazionale, ^ucariato per Rccreto dei 7 

•r ’ q 
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Fruftidor deHa direzione delle Relazioni Esteriori alle Repubblica dì Ve- 
nezia Amica, e Fedele Alleata della Francia. 

Noi abbiamo nominato per risiedere presso di Voi in qualità d' Inviato 
della Repubblica Francese il Cittadino Laliement. Le buone testimonian- 
ze, che si sono state rese delia condotta tenuta da questo Repubblicano 
nelle funzioni, che gli furono confidate, ci hanno persuasi, che adempì» 
rebbe con nostra, e vostra Soddisfazione alti doveri, ebe gl’ imporrebbero 
le nostre istruzioni, c l' interesse evidente della buona armonia fra le due 
Nazioni. Esso é incaricato spezialmente di manifestar alla Repubblica, e 
Governo di Venezia, che i principi Politici del Popolo Francese sono 
quelli della Giustizia, e dell’ Eguaglianz» fra le Nazioni, che sole posso- 
no garantire la libertà, c la indipendenza rcspcttiva de’ Popoli. 

Noi invitiamo il Senato a dar credenza a tutto ciò, che dirà a nome 
della Repubblica Francese , ed a credere, ch'egli sapra tutto ó raccoman- 
dato di coltivare l’ amicizia, ch’esiste, e deve per sempre esistere tra le 
due Repubbliche. 

A Parigi il primo dei S.ms - Culottiiii , Anno Secondo della Repubblica 
Francese una ed indivisibile . 

Per Estratto; 1 Membri componenti il Comitato di Salute Pubblica. 
Nemerist — - Carlo Costrpn — Carnot — Pners >— Boissy d Anglas . 

Posto l’affare in consulta, fu deciso di accoglier il Ministro Fran- 
cese, e cqncretate furono le risposte sì a questo, che alla memo- 
ria del Cav. Worsley : laonde avvalorate dalla sanzione del Senato, 
furono mandate a leggere a’ suddetti Ministri : esse furono le se- 
guenti. -, 

1794. ti Novembre in Prec adì. 

Che per un Nodaro Estraordinario della Cancellarla Ducale sia in que- 
sta ser^ mandato a leggere, e lasciato in Copia all' Inviato di Francia, 
quanto segue. 

- ’ SÌ&. Inviato. 

' / 

Accoglie con vero pregio il Senato in continuazione della corrisponden- 
za amichevole, che sussiste tra la Nazion Francese, e la Nostra il ri- 
scontro per' enutogli coll’accetta di lei Memoria del giorno 1 ; corrente 
della destinazione sua per risiedere in qualità d’ Inviato presso di Noi in 
luogo dell'Incaricato d’affari. Riescono quindi gradite le relative Lettere 
Credenziali; e per le Commissioni, in esse contenute, di coltivare la buo- 
na corrispondenza fra le due Nazioni, e per le testimonianze, che ci re. 
cano delle personali di lei qualità, per le quali anche ci assicuriamo di 
espcrimentarc nell’ esercizio lodevole del suo Ministero quelle stesse corte- 
si disposizioni , che in altro tempo furono da lei manifestate per gl' inte- 
ressi , e riguardi nostri . Fermo poi il Senato nella massima della professa- 
ta neutralità , sempre esattamente osservata , coglie volontieri quest' occa- 
sione per assicurarla , che verrà essa pure in seguito con egual cura da Noi 
mantenuta; e quindi Ella deve esser certa, che verranno verso il di lei 
Ministeriale Carattere osservati i riguardi , che gli si convengono , corno 
pure, che di quella protezione, che accordano le Leggi egualmente ai Sud. 
diti, che agli Esteri commoranti nei Pubblici Stati, che tengono una con» 

, ' <lotu 
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dotta non offendente, eff uniforme ai riguardi Nòstri, saranno {ter godere 
ancora i di Lei, Nazionali. 

Questi ingenui nostri sentimenti confidiamo, che Col riputato ‘suo mez- 
zo saranno fatti presenti al di lei Governo, assieme colle proteste della 
più sincera amicizia, c corrispondenza, per comprovar la quale, ben vo- 
fontieri approfitteremo delle occasioni, che ci venissero offerte dalle c»*- 
.costanze . Grati infine alle cortesi espressioni da Lei usate nella predetta 
Memoria , non ommettiamo di rimarcargli 1* intiera nostra soddisfazione 
per la condotta tenuta dal Sig. Giacobbi in tutto i! tempo, che sostenne 
le funzioni d’incaricato, e per r impegno gradito , con cui ha egli secon- 
date nel frattempo le disposizioni amichevoli del Governo di Francia , di- 
rette a coltivare la buona armonia, e corrispondenza delle due Nazioni ; 
c mentre abbiamo in conseguenza disposto il consueto dono per contras- 
segno del Pubblico aggradimento verso il medesimo sig Giacobbi, passia- 
mo poi a dichiarare a Lei li scnrimcnti della particolar nostra considera- 
zione, ed affetto. 

1794. 11 Novembre in Prec. adì. 

Che per un Nodaro Estraordinario della Cancelleria Ducale sia in que- 
sta sera mandato a leggere , e lasciato in Copia al Ministro Residente di 
S. M. Jirittannica quanto segue. 

Sig. ^aliente . 

Dietro il desiderio da Voi spiegato cella Memoria del giorno 4 No- 
vembre corrente di essere sollecitamente informato delle direzioni nostre 
relative all* arrivò' a questa parte del Sig. Lalicment, come Ministro del 
Governo Francese, ci facciamo a significarvi: 

Che costante il Senato nella massima di Neutralità già dichiarita, esen-, 
za mancare ad alcuno dei riguardi verso le Amiche Potenze, esattamente 
osservati in tutto il corso della presente Guerra , ha sempre come analo- 

f a alla massima stessa continuata la Ministcrial corrispondenza con le 
’otenze medesime, e che per la già verificata dimissione del Sig. Giacob- 
bi verrebbe ora una tale corrispondenza interrotta colla Francia , quando 
non si fosse accolto in di lui luogo il sostituito Inviato: non essendo 
applicabile in questa circostanza la direzione tenuta nel Luglio del 179J , 
xempo, in cui, senza accogliere il Sig. Noci, continuava con un esisten- 
te Ministro la corrispondenza medesima. Per queste ragioni confida U fe- 
nato , che la Vostra equità sarà per trovare coerente anche in talcaso 
la nostra direzione ai principi costantemente da. noi professati ,* e che quin- 
di non possa derivarne nel rettissimo animo di S.-'M. Brftt'annica alcuna 
sinistra impressione, alterante quella perfetta armoni?, e cofijspondenza, 
che avendo sempre interessate le più impegnanti cure nostre ci faremo 
pregio in ogni tempo di costantemente coltivare. E poiché con tanta no- 
stra soddislazionc avete nel corso dell* aggradito vostro Ministero cosi no- 
bilmente contribuito a questo per noi tanto specioso oggetto , siamo certi 
di esperimentarc anco in quest’ occasione eguali effetti delle favorevoli "vo- 
stre disposizioni, con che vi si rinuovano lc asseveranze della perfetta nò- 
stra considerazione , ed affetto. 

’ ■ ■ 1 : imi- 

Si mantenne dunque per suggerimento de’ Savi il Senato costante 
nell’adottata massimi di tltutralità disarmata, e coatinnarcap quój- 

"* ài 
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Genna). a( j esserc spalancate, per cosi dire, le porte de - pubblici Stati a’Ia- 
l 795- t ] r i > ed assassini sulla ferma fiducia, che questi ladri ed assassini non 
avessero coraggio di entrar in «jasa nostra, perche noi ci professava' 
mo loro amici, ed operavamo lealmente verso di loro. Tali erano 
tuttora le professate massime de’Savj, e conseguentemente quelle del 
Secato nell’anno 1795. Net giorno 7 Gennaio di quest’anno giunse 
al Tribunale degl’ Inquisitori da Genova una Nota Ministeriale di quel — 
Governo col mezzo del Veneto Console Gervasoni, in cui si dava 
avviso si al Governo di Milano», come a quello di'Torino, e di Ve- 
nezia d’ un famoso scellerato chiamato Eudriya, il quale aveva latto 
morire 100 persone innocenti a Lione, aveva rubato la cassa con due 
miliioni ec. e si davano in precisi termini i contrassegni di costui ec. 
così pure di un certo Camillo Cardo Nobile Corso viaggiatore sotto 
>1 nome di Antonio Calvi partito da Genova per Venezia . Costui 
aveva un costante carteggio coll’Assemblea occulto nel fondo del suo 
cappello ec. 

Febbr. Non trascurava intanto il Sanfermo dalla sua residenza di Basilea 
179J. di ragguagliare il Senato, ed anche gl’inquisitori di Stato di tutte 
•quelle utili scoperte, che andava alla giornata facendo. Col suo Di- 
spaccio 17 Febbraio, diretto agl’inquisitori, raccontava i grandiosi 
preparativi de’ Francesi per Fa nuova campagna , e particolarmente 
per l’Italia. Che v’era qualche lontana speranza di accomodamento’ 
colla Prussia. Che aveva rilevato da molte persone influenti al Co- 
mitato di Salute^ Pubblica, da Barthelemi , e dagli Agenti Prussiani , 
che la Francia bramava segnare la pace colle secondarie Potenze, ri- 
guardando la Prussia, la Casa d’Austria, e l’Inghilterra, come le prin- 
cipali Nemiche, onde abbatterle. Che 140 mila uomini, e la squadra 
-di Tolone erano destinati per l’ Italia . Che il piano d’ attacco era 
opera del General Scherer . Che si procurava in tanto d’ indurre la 
Corte di Torino alla pace. Che il Comitato di Salute Pubblica ave- 
va disegnato di stabilir i confini della Francia da’ Monti, dal Mare, 
dal Reno ec. Ore voleva rispinto l’Imperatore di là da’ Monti. Che 
del Milanese si darebbero de’ compensi al Re di Sardegna, al Gran 
.Duca di Toscana, ed alla Repubblica di Venezia 0 ) . Che queste di- 
sposizioni del Governo Francese erano state comunicate al Re di 
Prussia, ed a sua Maestà Sarda. Ch’erasi conchiusa la pace col Gran 
Duca di Toscana, il quale resterebbe neutrale, essendosi obbligato di 
risarcire i grani , di cui gl’inglesi si erano impadroniti. Che v’ erano 
•gravissime interne dissenzioni tra il partito At’ Moderati , e li Giacobi- 
ni , il primo de’ quali era rimasto vincente, avendo scoperte le trame 
-del secondo . Ch’ erano stati sospesi due Club a "Parigi , e levati i bu- 
sti di "Marat ec. 

'Da Torino poi il Residente Co: Giuseppe Maria Giacomazzi scri- 
veva al Tribunale medesimo in data 1 1 Febbraio di quest’ anno , che 

era 

( 1) ii confronti questo Piano Jel Comitato di S. P. colla Pace di Leoben , e 
con -quella di Campo Formio, e si rilevetà qual peso si meritavano le lusinghe e 
promesse della Francia. 
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tfì tn ta- rinforzata Fànfttfttt fli Tolone destinata per F Italia. Che ai 
erario^ quest' oggetto formati grandiosi magazzini irei Golfo dette 
Spèzie . Ché si trovavano esposte le Còste della Toscana , dal Papa > 
e di Napoli Cbe dicevasi meditata una invasione per il Genove sato 
nel Parmigiano. Ole ciò non ostante, fa comparsa delle squadre in- 
glese , e Spagniioh,-ften che l' epidemìa, che regnava nelle Troppo 
pSncesi, potevano impedire la meditata spedizione . Che il Grati 
Duca (r) avea spedito à Parigi il Co: Cadetti per negoziare di ri- 
manere neutrale, il quale era stato ben accolto da quel Governo in 
grazia de’prìncipj, ch’egli professava. Che temeyasi da quella Corte, 
che l’Imperatore non prendesse per l’Italia tutto quell’impegno , che 
dalla medesima si desiderava, il che potrebbe far sì, che questa pren- 
desse qualche risoluzione, onde non vedersi abbandonata ec. 

Da Napoli ancora il Veneto Residente Pietro Businello col suo Di- 
spaccio del giorno 14 Aprile dava agl’ Inquisitori di Stato un di- 
stinto ragguaglio della congiura fortunatamente scoperta in Palermo. 
Questa doveva scoppiare il Venerdì Santo . Dovevansi massacrare tut- 
ti i Capi- del Governo, impadronirsi del Banco, del Monte , c dar 
il Sacco a tutte le taso ricche . Il capo era stato arrestato , ed era un 
certo D. Francesco Paolo de Brasi Avvocato ; come pure furono ar- 
restati vari soldati complici ec. L’Arcivescovo in mancanza del Vi- 
ce-Re, co’Capi del Governo aveva procurata la tranquillità de! popo* 
lo. II piano della congiura pretendevasi formato d* intelligenza col Co- 
mandante della squadra Francese di Tolone, 51 quale aveva spediti 
gei mila uomini da sbarco. Che intercetta una letteradi Monsieur Sa- 
caul diretta alla Convenzione, si rilevavano le intenzioni, e le dire- 
zioni de’Francesi verso le due Sicilie; aggiungeva il Sacaul molti 
strapazzi contro la Corte assicurando, che poche forze erano suffi- 
cienti mercè il generale malcon testamento de' sudditi. Che sembrava 
certa l’elezione dei Marchese del Gallo in Segretario di Stato, e de} 
Cav. General Acton in gran Cancelliere del Regno. Che le lettere 
particolari portavano conchiusa la pace colla Spagn a , e prossima quel- 
la colla Prnssia . Che v’ erano gravissimi torbidi a Parigi , i quali 
potrebbero influire sulle operazioni politiche e militari di quella Na- 
zione . Che si era posto in Rada il Vascello il Guiscasdo per unirsi 
alla flotta Inglese ec. 

In tanto, che queste cose accadevano al di fuori, i Savi del Con- 
siglio pensavano a vie più raffermare l’amicizia della Repubblicacol- 
la Francia, da cui essi stoltamente si promettevano lasalvezzade’ pub- 
blici Stati nel caso, che fosse posta in esecuzione la premeditata inva- 
sione dell’ Italia. Sembrò dunque ad essi conveniente ad un tanto og- 
getto la missione di un Ministro a Parigi; si consultò sul titolo, e 
fu creduto opportuno quello di NobitK Nel giorno dunque yde! me- 
se di Marzo fatta la proposizione in Senato , decretò questi, la mis- 
sione, e la scelta cadde sopra il benemerito Cittadino N. & Alvise 

i-i— . . Q ue - 

,.( * ) Non era ancora nota a Torino la Pace , e Neutralità tra il Gran Duca 

Ioscana e la Francia , accennata dal Sanfcrmo nel suo Dispaccio >7 Febbraio « 
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Querini nomo fornito di talenti ; e di pàtrio zelò : Si cdftmije ài 
Cav. Pisani , che si ritrovava a Londra , di ritornar a Parigi , e di con* 
Maggio gedarsi nelle forme. Nel Maggio prossimo partì il Querini per la sua 
* 791 - destinazione, e nel giorno z $ Luglio giunse a Parigi, ma non si pre- 
sentò se non li 30 del mese stesso. Era Presidente jl Cittadino Re» 
veillere Lepaox, Questi annunziò alla Convenzione, che il Ministro 
Plenipotenziario della Repubblica di Venezia era nel suo seno; SU' 
fu accordata la parola, ed esso pronunziò 4 seguente disborso. 

Cittadini Rappresentanti* 

Il Cittadino d’una Repubblica , la di cui Libertà fu fondata sin da! suo 
nascere, sono già più di undeci Secoli, dalla necessità di fuggire da' bar- 
bari, e dal modesto desiderio di viver tranquilla, trova ben dei motivi di 
essere profondamente penetrato dalla fiducia , di cui la sua Patria l’ ono- 
ra, destinandolo in qualità di suo Ministro presso di una Repubblica, le 
imprese, e le vittorie della quale attirano, e fermano sin dai primi suoi 
anni gli sguardi di tutta la Terra. Cosa poteva accadcrmi infatti di più 
lusinghiero, c di più interessante , quanto di comparire nel seno della Con- 
venzione Nazionale di Francia per l’oggetto importante di confermar t 
sentimenti della perfetta amicizia, che il Senato, e la Repubblica di Ve- 
nezia conservano per la, Repubblica Francese? Spero, Cittadini Rappre- 
sentanti, di poter concorrere alla conservazione della perfetta armonia» 
che ha sussistito sì lungo tempo tra le due Nazioni ; tal é il voto since- 
ro della mia, e sarà l’oggetto delle mie cure. Cercherò riempir questo 
fine con tutti i possibili mezzi , e vi attaccherò la mia felicità . In tal 
modo giustificando la scelta della mia Patria mi lusingo di meritare la 
confidenza della Convenzione Nazionale. Mi stimerò fortunato ancora, 
se nell’ ammirare da vicino la sua sapienza, io vegga durante il corso del- 
la mia Missione brillar quel giorno, nel quale rialzandosi colle sue virtù 
al di sopra di Lei medesima vorrà, che i primi, i veri, i grandi frutti 
della sua gloria si rivolgano al sollievo dell’umanità sofferente rendendola 
pace all’Europa. * - < 

La Risposta del Presidente fu la seguente; . , - . 

• I ' f 

Nobile Sic. Querini. 

Tradu- La Convenzion Nazionale mette nel numero de’ giorni felici per la^ Re- 
gione. pubblica Francese quello, in cui riceve nel di lei seno l’Inviato dell’illu- 
stre Repubblica di Venezia . I segni di soddisfazione , che si sono mani- 
festati in questo recinto, ne sono per Voi H garanti. Da lungo tempo ’, 
d vero, i nodi dell' amicizia unirono Venezia e la Francia , ma questa era 
curvata sotto la verga dei Re . Quanto è più dolce oggidì l’ accordo , che 
deve regnare tra li due Paesi egualmente liberi di un simil giogo! Avran- 
no l’uno e l’altro offerto uno strano spettacolo all’ Universo, e le due Re- 
pubbliche avranno avuto nella loro origine una specie di conformità, che 
deve rendere più durevoli i loro legami. Fu in effetto un bello spettacolo 
quello di una Repubblica, che s’innalzò in mezzo alle tempeste , che tor- 
mentano il Marc Adriatico, affrontò nascendo tutti gli sforzi dei Barbar?, 
che tiraneggiarono l’Italia, seppe sfuggire nel corso dc’Secoli a mille Pe- 
rico- 
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ricol! riuniti; e divenuta fatalo» per la sua sapienza, e per le sue im- 
prese , giudicò spesso le querele del Re, e preservò l'accidente dall’ in. 
vasion de’suoi Popoli bellicosi , li quali avevano rovesciato l’Imperio de’ 
Greci. Riguardo alla Francia si stupirà meno la posterità! Parimente dal 
seno delle più terribili burrasche politiche la nostra Repubblica s'innalzò 
malgrado gli sfòrzi, e la rabbia imponente de’suoi Nemici. Più barbari 
cen.i volte delle bande atroci, che il Nord aveva vomitato sopra di lei, 
cosa non hanno essi tentato per distruggerci? Al di fuori essi hanno im- 
piegata la forza delle armi, nell’ interno hanno soJdeggiato 1’ ignoranza 
per spegnere i lumi, e il delitto per opprimere la virtù ; hanno fomen- 
tato le nostre discordie civili ad un punto, che fa fremere la Natura... 
Vani progetti... Non vi resterà, che la vergogna, e il rimorso . Ge- 
nio della Libertà tu hai vinto, tu trionfi sotto i nostri drappelli. Diret- 
ta da una savia Costituzione , unicamente guidata dai principi della giu- 
stizia , e della ragione, e delle più pure massime della morale, la Fran- 
cia va a godere degli oggetti de* suoi voti , la Libertà , l’Eguaglianza , 
c l’unione, frutti di tanti sacrifici, e travagli. Ma questa specie di avvi, 
cinamcnto non é la sola, che unirà inviolabilmente le due Repubbliche. 
La Francia sempre grande coAisponderà ad un procedere generoso con un 
procedere egualmente generoso. Quando da ogni parte la nostra nascente 
Repubblica era assalita nella sua culla, e che 1’ avvenimento poteva esse- 
re ancora incerta, il Senato di Venezia non contento di tenersi imper- 
turbabilmente nei limiti della Neutralità accolse con distinzione rinviato 
della Repubblica Francese . Noi torniamo a dirlo , ed a pubblicare la no- 
stra riconoscenza . Questa condotta ha un prezzo tanto maggiore, in quan- 
to che espose in allora la nostra fedele Alleata a più d’un imbarazzo. 

Nobile Sic. Quei ini. 


La Francia ancora sotto un giogo dispotico poteva esser ingrata, ed in- 
gannatrice , ma la Francia Libera, la Francia Repubblicana è riconoscente , e 
leale. Dite alla Vòstra Nazione, che essa deve contare la Nazione Fran- 
cese nel numero de’ suoi Alleati i pià -puri , e li più zelanti . La Olanda , 
compresa nel nostro Trattato colla Spagna , prova, che noi non dimenti- 
chiamo i nostri amici. V’è un altro oggetto intorno al quale dobbiamo 
manifestare la nostra soddisfazione verso il vostro Governo, ed é di aver- 
vi spedito presso di Noi. Tutta Venezia, Noi lo sappiamo, ha applau- 
dito a questa scielta . Portaste seco voi la sua stima , c vi aggiugneretc 

S uelli del nostro Paese. L'espression dei vostri voti per la sua prospcri- 
i particolare, c per la tranquillità generale dell’Europa, ha sensibilmen- 
te penetrato la Convenzione Nazionale . Essa è partita dal cuore di un 
amico della umanità in generale, cd in particolare della nostra Repub- 
blica. Questi voti, non ne dubitate, saranno esauditi. La Pace calmerà 
l’Europa, e molto presto, noi amiamo a ripeterlo, sotto il regno augu- 
sto delie Leggi, che si avanza a gran passi, la Francia presenterà all'U- 
niverso il Quadro luminoso della più perfetta armonia sociale - 

Giunta a Venezia la nuova dell’ onorevole accoglienza fatta da! Go^ 
verno Francese al Nobile Querini , si stimò da’Savj di aver consoli, 
data Ja sicurezza , e felicità pe’pobblici Stati poggiando sulla lealtà 
della Nazione Francese, e sulle testimonianze di gratitudine, diami- 
r. I. E cizia, 


66 

cizia , e di stima espresse dal Presidente Reveillere Lepaux nel eoo 
discorso, ascoltato con entusiasmo di gioia da tutta la. Convenzione Na- 
zionale . Ma gl’ Inquisitori di Stato, che ben conoscerano il pericolo- 
so carattere di quella Nazione , e che i di lei Emissari divenivano 
sempre più molesti, ed infesti alla pubblica tranquillità, non si la- 
sciarono abbagliare dalla voce di quelle Sirene ; continuarono quindi ad 
invigilare suH’andamento de’ Francesi, e di tutti i Forastieri, che s’ in- 
troducevano sì in Venezia, che nelle Provincie, rinnovando i lor or- 
dini a' Pubblici Rappresentanti su tal argomento . Noi a cagione di 
brevità inseriremo qui solamente fra molti un qualche Documento, 
che avvalori la nostra asserzione, e nel tempo medesimo scuopra ai 
Lettori la moderazione , e la fermezza, con cui il Tribunale vegliava, 
alla comune sicurezza. Giunto appena alla Reggenza di Bergamo il N. 
H. Alessandro Ottolin ottimo e zelante Cittadino, scrisse egli agi In- 
quisitori di Stato in data 13 Maggio 1795 il seguente Dispaccio. 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Signori Colendissimi . 

Appena assunta questa Carica, il N. H. mio Precessore di preciso co- 
mando di codesto supremo Tribunale m’ istruì di tutti gli ordini, e com- 
missioni, che furono a Lui, ed a' Precessori rilasciate da VV. EE. su. 
vari rapporti, che dipendono dalla loro paterna' cura, vigilanza , ed au- 
torità , cJ in pari tempo m’ informò dei metodi tenuti per la loro esecu- 
zione. Cieco Osservatore di quanto prescrivono VV. EE. io darò corso 
alle disposisioni necessarie con quella ferma rassegnazione , che assicurerà 
la mia intiera dipendenza dagli autorevoli loro voleri , c tutti i miei vo- 
ti, cd applicazioni più serie saranno dirette a quest’oggetto. Ho quindi 
immediate rinnovate gli ordini più stringenti ai Locandieri , Vetturini 
Maestro di Posta, custodi delle Porte, cd altre Figure incombenti tP in- 
vigilare su rutri i Forestieri, e rendermi informato coi metodi fissati lid- 
ia loro venuta, dimora, e direzioni; e sarò poi sollecito nel trasmettere 
Ógni Sabbato alle inchinate osservazioni di VV. EE. la nota di essi, cola 
la riserva seniore però (giacché la loro volontà lo permise) d’innoltra- 
re anche per Espresso quelle Notizie , che meritassero di essere assoggep. 
fate subito alla venerata loro cognizione. Sarò vigile e sui discorsi , e sul 
geloso rapporto delle stampe, e Gazzette inibite; e dando mano di quan- 
do in quando all’aperto Processo d’inquisizione, farò star a dovere chiurp- 
que ardisse di contrastar al Comando, umiliando le risultanze di tutto a 
VV. EE. Mentre però le rassegno questi sentimenti in attcstato della 
mia obbedienza, assoggetto, che rinnovai le commissioni anche a’ miei 
Ministri per ritenere, se mai arrivasse, la Persona di Gio: Battista Ma-’ 
ler di Pcdcmburgo in Ungheria , come ordinario colle ossequiate loro 
Lettere j corrente; e così pure di tutti gli altri, che sono accennati nel- 
le precedenti loro ordinazioni, e cosi pure sarà commesso lo sfratto dell’ 
indicate Figure, non che la mia vigilanza si presterà sulle direzioni di' 
altre sospette indicate Persone. 

Una delle mie prime cure nell’esercizio di questa Reggenza sarà quel- 
la di prestarmi con tutto me stesso alle supreme ordinazioni di VV. EE. , 
alle quali eolia maggior venerazione bacio umilmente le mani . 

Bergamo 13 Marzo 1797. 

Di YV. EE. 

• Alessandro Ottolin Cap. Vice Podestà. 
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- A questo D spaccio risposero gl' Inquisitori ne! giorno 18 colla, 
seguente Lettera, che diamo per intiero. 

Al Captiamo fìet Podeeti di Bergamo. . 

Accoglie il Tribunale con aggradimento le telanti disposizioni , che da 
V. S. Illustrissima si manifestano nelle sue accette Lettere incorrente nel 
prestarsi nell’ esercizio di codesta assunta Reggenza all’ esatta esecuzione 
delie moltiplici commissioni rilasciate ai Precessori suoi, ed in Lei con- 
fermate, e dirette a mantenere la tranquillità di codesta Provincia , cd a » 
garantirla dai pericoli delle presenti gelose circostanze. Nella fiducia per- 
tanto , che sarà V. S. Illustrissima per usare della maggior attenzione , e 
vigilanza , come ce ne dà una prova colle pronte relative misure , che ha 
rilasciate, attenderemo di tempo in tempo i riscontri dell'andamento del- 
le cose per compiacerci , se tranquillamente continuino a procedere , e 
per accorrere a quelle ulteriori provvidenze, che per avventura si rendes- 
sero necessarie. 

Paolo Bembo Inquisitor di Stato. 

Zaccaria Valaresso Inquisitor di Stato. 

Caminillo Bernardin Gritti Inquisitor di Stato. 

W. ed Eecell. Sìg. Sig. Padroni Col. 

Pochi giorni dopo assunta questa Carica riscontrai, che qui dimorava 
fino dallo scaduto Agosto (17?*) certo Cavalier Luigi Cervera figlio del 
Marchese Filippo di Torino, il quale aveva anche in questo periodo di 
tempo cangiate quattro abitazioni. Non trovando alcuna annotazione, o 
registro sul detto Forastiere pensai di rivolgermi fino dai a8 Maggio pros-Giugno 
simo passato al Veneto Residente a Torino per sapere i motivi, che lo ^ri- 
avevano obbligato ad allontanarsi dalla . Patria , e molto più perché qui si 
tiene generalmente per vero, che possa aver avuta parte nei torbidi nati 
colà contra quel Governo. Con mia mortificazione non ho avuto ancora 
da quel Ministro alcun riscontro, abbenebé siano scarsi quattro Ordina- 
ri, e non sapendo, se il N. H. mio. Precessore *e abbia fatto cenno a 
VV. EE. mi credo in dovere di rassegnare in tanto questa notizia per 
aggiungervi in seguito quel di. più ,. che mi venisse dal detto Residente 
comunicato , o che in altro modo mi sortisse di rilevare , come tirò in 
tutti quei rapporti, che interessano le vigilanti cure di VV. EE. , perle 
quali mi anderò prestando con tutta l' assiduità, e zelo. Sarà questo un 
nuovo attestato del mio costante impegno per tutte le Commissioni di 
codesto Tribunale, c di VV- EE. , alle quali mi onoro di baciare col 
maggior rispetto le mani 

Bergamo io Giugno 179J. 

Di VV. EE. 

Alessandro Ottolini C.p. e V. Podestà . 
lUtutriss. ed EcceU. Sig, Sig, Trov. Coll, f . , - 

Il Residente di Torino riscontrò le mie ricerche sul Cavalier Luigi 
Cervera, del quale feci proposito a codesto Tribunale colle umilissima 
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mìe del to corrente. Dalla lettura delle unite autentiche dì lui Lettere 
avranno VV. EE. individuate nozioni sullo stesso Forestiere; ed io mi 
farò poi un preciso dovere di dipendere dalle autorevoli loro Commissio- 
ni. Devo intanto rassegnare per la pura verità, che lo stesso Cav. Cer- 
vera conduce qui una vita moderata , e non somministra occasione di cen- 
surare la sua condotta in alcun rapporto. Vigile non di meno continue- 
rò ad essere anco su di lui, finche abbia i comandi di VV. EE. , alle 
quali col maggior rispetto bacio umilmente le mani* 

Bergamo li i» Giugno 1791. 

Di VV. EE. 

Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà. 

• 1U. ed EcceU. Sig. Sig. Col. 

Onorato dal riverito Foglio di V. E. t8 scaduto, mi sono fatto un do- 
vere di prendere le più esatte informazioni sopra .la causa , che mosse il 
Cav. Luigi Cervera, a cotesta parte da gualche tempo domiciliato , ad 
allontanarsi da Torino , c sopra il di lui carattere individualmente . Il 
Cav. suddetto fu Uffizialc in queste Regie Guardie del Corpo , è figlio 
del Marchese di San Martino della Morra, una delle primarie Famiglie 
del Paese, che occupa una delle prime Cariche di Corte ; come pure il 
loro primogenito , che é uno de’ primi Scudieri di S. M. si è evaso da 
questa Capitale per sospetto caduto sopra di lui, che fosse involto nella 
cospirazione scopertasi 1‘ anno scorso ; come lo fu positivamente un altro 
suo Fratello Francesco di mente alquanto riscaldata , e che fu condannato 
al solito supplizio d’ esser appicato in effigie per essersi rifugiato anche 
presso i Francesi. Una tale esecuzione non produsse però un sinistro ef- 
fetto nella di Lui Famiglia, per aver molto prima S. M. dichiarato con 
un Editto, che le esecuzioni contro gl’ Individui non devono produrre 
macchia alcuna alle respettive loro Famiglie. In fitti fu osservabile, che 
nel giorno istesso, in cui si verificava la sentenza con il Cav. Francesco, 
il Fratello Primogenito girava in carrozza a canto del Monarca . Questi 
sono li riscontri, chp hò potuto con sicurezza avere, niente scoprendo di 
più sulla condotta del Cav. Luigi medesimo; anzi si dice comunemente, 
che potrà in breve ottenere un favorevole Giudizio sul risultato del proi, 
cesso , che contro di lui vige sin ora . Sono con ossequio . 

Torino 6 Giugno 17 jj. 

Alvise Qucrini. 

‘ * ' - I 

1797. il. G 1 ut no. 

» Al Capitanio e Vice Podejtà di Bergamo. 

Zelante si riconosce il divisamento di V. S. III. di procurarsi dal Resi- 
dente nostro in Torino la conoscenza de’motivi, pei quali allontanatosi 
da quella Città .*1 Cav. Luigi Cervera, si trova da piu mesi rifugiato a 
codesta parte, perché consona alle commissioni del Tribunale in proposi- 
to della comparsa di Estere Figure in Provincia. Quantunque riflessibile 
y sia la causa della di lui absenza dalla Patria, come lo connotano le in- 
formazioni ritratte dal predetto Residente, che ci ha colle successive di 




lei Lc-fterc dei comunicate , tu tra volta siccome V. S. II!, ri rimarca » 
che moderata sia la condotta del suddetto Cav. tcrvera, e che non dia 
motivo di censura, così sarà sufficiente tenerlo sotto le ossetvazioni della 
di Lei Carica , e non fargli ignorare , che la medesima invigila sopra le 
di lui direzioni. 

Paolo Bembo Inq. di Stato. 

Zaccaria Valaresso Inq. di Stato. 

Camillo Bernardin Gritri Inq. di Stato. 

Mille e mille altri Documenti potressimo qui trascrivere, da’ quali 
si rileva sì l’indefessa vigilanza de’ pubblici Rappresentanti nelle Pro- 
vincie, come la costanza, e moderazione, con cui si prestavano gli 
Inquisitori ad allontanare dallo Stato tutto quello, che turbare pote- 
va la sua tranquillità, ed il buon ordine. Verona principalmente at- 
tirava a se l’ attente meditazioni del Tribunale. Sin dal 1794 aveva 
fissata in quella Città la sua dimora il R. Conte di Provenza sotto 
nome di Conti di lilla . I rapporti di quest’ illustre rifugiato colla 
Nazione Francese si accrebbero dopo la sfortunata morte di Luigi 
XVII, e quindi le di lui direzioni potevano compromettere l’ impun- 
tatile Neutralità della Repubblica. Sollecito adunque il Tribunale sud- 
detto so gli andamenti di questo Principe non trascurò di comunicar 
a’Savj del Consiglio tutte quelle notizie, che servir potevano di gui- 
da alle politiche direzioni del Senato; coinè di fatto esegui colle Co- 
municate 10 e j 5 Luglio, e primo, e 7 Agosto di quest’anno 1797, 
di cui ora scriviamo. Ma siccome non furono portate al Senato le 
Comunicate medesime, che pur sono interessantissime, così pensiamo 
di qui trascriverle per intiero, ■copiandole dalla lungi fil^a Comuni- 
tate non lette in senato. 

. ! J ' 1 ' ’ • 

T 79 J. io L u c t. t 0. 

Potendo esser utile ai Pubblici Consigli la conoscenza delie direi io ni 
del Sig. Conte di Lilla, esistente a Verona, dopo l'annunrio della segui- 
ta morte del Figlio di Luigi XVI , gl’inquisitori di Stato reputano con- 
veniente di far a'Savj del Collegio la vocal participazione , di quanto a 
loro notizia sin ad ora é pervenuto sul soggetto argomento . 

Dopo il predetto annuncio venne il Sii. Conte di Lilla nell’ interno del- 
la sua abitazione dai soli Cavalieri del suo seguito riconosciuto , e vene- 
rato per Re , e tenutasi una Conferenza , fu stabilito , che minimamente 
non verrebbe alterata la privata, e ritirata sua condotta , conservando il 
titolo di Conte di Lillà, anche per non compromettere i riguardi dell» 
Repubblica. I primi giorni del di lui assunto titolo vennero dal Co: di 

Lilla impiegati a ricevere gli omaggi de' suoi Cortigiani , a studiare ut» 

nuovo cerimoniale nelle ristrette stante della sua abitazione , nel porre 
alla catena dell’Orologio il Sigillo Reale, e del formar Pronostici sull’ 
avvenire. Si cercò anche per aumentar i tributi di omaggio di far destra- 
mente intesi i Nobili Veronesi di sua conoscenza di un tale avvenimen- 
to; ma vennero questi avvertiti di astenersi dal visitarlo in tale circo- 
stanza . Molto corteggio non ritrasse neppure dagli Emigrati , quali da 

qualche tempo disperando di veder ripristinato l'antico ordine di cose , 

oe manifestavano verso Lui un notabile raffreddamento. Varie confeten* 
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ze ti sono quindi tenute nella stanza , ed alk presenza di esso Conte; 
alcune versarono sopra 1 * Etichetta da stabilirsi ; altre sopra le risoluzioni 
da prendersi: Per effetto delle prime venne deciso di vestir a corruccio, 
di celebrare nella privata Cappella della sua abitazione una Messa di Ese- 
quie al Dcfonto, a cui assistettero da circa 40 Emigrati ; dopo la quale 
tenutosi il solito Circolo, niente si parlò né dell' avvenimento , né dell* 
assunto titolo di Re , né uso si fece del medesimo neppure da’ Cavalieri 
di seguito , che si valsero del consueto titolo di Cerne di Lilia . Nelle 
seconde si stabilì d’interpellare l’intenzione delle Potenze coalizzate sul 
proposito, e furono quindi estesi, e prontamente spediti relativi Dispacci, 
consegnatisi ad uno de’ Cavalieri del seguito per recarli in persona all' 
Armata del Cendé , e da di là inoltrarli alle rispettive Corti , e frattanto 
si determinò di rimanere immobili a Verona ad attendere l’esito. 

Ora si dispone nel Gabinetto di esso Conte di Lilla l’estesa d’un Ma- 
nifesto : tutti i suoi Cortigiani lo reputano indispensabile, e si prometto- 
no per esso fortunate conseguenze! ma discordano quanto al tempo: chi 
vorrebbe, che fosse tosto pubblicato, chi- trova doversi attender le rispo- 
ste delle Corti. Non consta, che pcranche siasi fatto ultcrior passo nel 
proposito; e si avrà tutta la cura, perché vependo stampato, non esca 
dai Veneti Torchi. 

Concorsero a Verona a corteggiare il Soggetto con molti Emigrati fis- 
sati alla Dominante il Sig. Co: d’ Entragues , il Principe di Nassau , c 
quel che é più rifkssibile il Sig. Cav. de Las Casas Ambasciatore di Spa- 
gna presso la Repubblica, da poco ritornato da Vienna, il quale ebbe in 
questi giorni replicate lunghe conferenze con il predetto Sig. d’ Entragues 
e si crede sopra 1* argomento in questione, intorno a cui niente di più ri- 
marcabile si é rilevato sin ora , di quanto si espose , se non che proce- 
denti dalla Germania, e da Milano pervennero al Sig. Co. di Lilla alcu- 
ne Lettere per la Posta col titolo di Re, ma possono credersi scritte da 
private Persone. 

179J aj Luglio. 

In seguito alla vocal comunicazione io corrente relativa alle direzioni 
del Sig. Co. di Lilla dopo la morte del Figlio di Luigi XVI, cd in vista 
ad alcuni cenni contenuti nei recenti Dispacci dell’ Ambasciator in Spa- 
gna Gradenigo, (1 ) reputano opportuno gl'inquisitori di Stato di aggiu- 
gnere a lume dei Consigli de'Sav; del Collegio alcuni altri interessanti 
riscontri. Pienamente soddisfatto il Sig. Co: di Lilla dell’Ospitaliià , che 
gode nei Stati della Repubblica , e del trattamento , che vi riceve , volle 
manifestare il proprio aggradimento al N. H. Alvise Mocenigo primo, 
avanti che dimettesse il Governo di Verona , con un Viglietro scritto 
di proprio pugno, che in copia si fa tenere ai Savj medesimi, con cui 
nello spiegare il predetto suo sentimento, lo pregava di ringraziarne il 
Governo in nome suo : Documento , che serve di conferma a quanto su 
tal particolare si è altra volta asserito. Né dissimili sono le disposizioni 
del prelodato Soggetto, da che cambiarono le personali sue circostanze 
mentre che si ebbero nei recenti giorni positivi riscontri , quali assicura- 
no, che il Manifesto, dietro cui si travagliava nel suo Gabinetto , c di 
cui tuttavia é dubbioso se seguirà la pubblicazione, non porterà però la 

data 

„ ( 1) Il N. H. i. Bortolaztmco Gradenigo •.« K. , 
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data di Verona, non volendo il Sig. Conte di Lilla per sentimento di ri- 
conoscenza, che le sue direzioni possano mai compromettere i politici ri- 
guardi della Repubblica. 

Traduzione del Viglietto al N. H. Moccnigo . 

- Vehona li iJ Giugno 1797. 

Vengo di rilevare, Signore, che il termine delle vostre funzioni in que- 
sto luogo é spirato, c che sarà per arrivare ben tosto il vostro Successo- 
re . Io non sò, se avrò l'incontro di vedervi in mezzo agli affari , che 
va ad occasionarvi un tale cambiamento; ma mi sarebbe assai spiacciuto 
di lasciarvi partire senza darvi una testimonianza della mia soddisfazione 
per tutte le attenzioni , che avete avute per me , e pregarvi di rin- 
graziarne per mia parte il vostro Sovrano . 11 Sig. Conte di Avaray, 
■che vi rimetterà questa Lettera, vi assicurerà di nuovo, Signore, di tutti 
questi sentimenti , quali voi mi avete ispirati : e che conserverò in ogni 
tempo verso di Voi . 

Luigi Stanislao Saverio. 

179J. i Agosto. 

In ordine alle Leggi hanno gl' Inquisitori di Stato commesso al loro 
Segretario , che premessa la segretezza , e dato il giuramento., debba leg- 
gere , e lasciar in copia ai Sav; del Collegio per comunicare al Senato, 
quando, e se ad essi parerà, il Dispaccio senza Numero , e colla Data 
Luglio decorso del Residente presso la Corte di Torino, relativo alla 
Persona del Sig. Conte' di Provenza , che sotto il titolo di Conte di Lil- 
la .continua a soggiornare nella Città di Verona , ed alle circostanze del 
medesimo dopo l’avvenimento della morte del figlio di Luigi XVI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Dopo le più sollecite indagini nel dovermi io esercitare per iscoprire 
qual fosse il modo di pensare di questa Corte verso il Sig. Co: di Pro- 
venza , succeduta che fu la morte del Figlio di Lujgi XVI, sono ora 
in israto ad onta della somma gelosìa, con cui sì custodisce tutto quello, 
che può aver rapporto a tale argomento , di poter riferire qualche detta, 
elio , che io credo meritevole della Pubblica conoscenza . Il Sig. Conte di 
Provenza scrisse due Lettere a questo Sovrano: una come Re di Francia, 
nella quale gli partecipava la sua successione al Trono, assicurandolo nel 
tempo stesso della più sincera amicizia ed attaccamento ; l'altra confi- 
denziale, come era egli solito di fare , usando il primo suo titolo. In que- 
sta seconda dopo la rinnovazione delle frasi di cordialità , lo prega di 
continuare a custodire presso di se medesimo l’Altezza Reale di lui Spo- 
sa nel solito suo incognito, e nel modo stesso , che l'aveva tenuta fino 
ad ora, espiimendosi dover esser per Lei il più bel fregio quello di sentirsi 
chiamare Figlia di Amadeo. Alla seconda soltanto rispose il Re con al- 
trettanta cordialità, e premura, ed aggiunse, che non rispondeva al prt. 
ma suo Foglio, perché conveniva anche per dì Lui vantaggio, che note 
gli fossero le determinazioni delle Corti Alleate , c particolarmente di 
Vienna, e di Londra; e che dall'altro canto non poteva il Sig. Co: di 
Provenza dubitare, Ch’Egli nell’ animo suo non lo riconoscesse per vero 

E 4 e le- 

• ' • .'-v. 


Agosto 

I79J- 


2 * 

c legittimo Re di Francia . Formata in tal modo questa risposta , scrisse 
pure S. M. Sarda all’ Imperatore, ed a Londra per sapere quali fossero le 
foro intenzioni ; ed in questo frattempo giunsero Lettere tlalfe Corte di 
Vienna relativamente a tal oggetto, con le quali si spiegò S. M. Impe- 
riale, che non sarebbesi determinato a passo veruno rapporto al Conte di 
Provenza, senza prima sentire, come ne pensasse il Gabinetto di Londra. 
Scorsa poi qualche Settimana arrivò pure dall' Inghilterra un altro Foglio, 
nel quale ragionando sopra la ricognizione di S. A. R. , si spiega quel 
Sovrano, che conveniva, che fosse css3 fatta in un punto stesso da tutte 
le Corti Alleate , e non separatamente . Che siccome la Francia ha varie 
volte cercato di denigrare la lealtà dell’ Inghilterra , tacciandola di voler 
darle disposticamente un Re, perciò pensava, onde non avvalorare sì fat- 
ta accusa, di aspettare, che si levasse in Francia un partito, che io pro- 
clamasse Re: tanto più che a quest’oggetto non solo lavoravano i suoi 
Uffiziali già spediti, c discesi in Brettagna, ma avrebbero ancora agitato 
le Truppe composte di Emigrati, cd Inglesi, che dovevano fia breve co- 
là sbarcare, e che suscitato un tale partito lo avrebbe certamente assisti- 
to ancora con altri venti mille Uomini, già pronti in tal caso a ricono- 

La precisione, che per fortunata combinazione sono in grado di eserci- 
tare in feccia alle EE. VV. in tutto questo Carteggio, potendo facilmen- 
te indicare, chi me lo ha comunicato ; sono costretto di usare di tutte le 
possibili cautele di sccrctezza. La Contessa di Provenza continua 'a stare 
uel più perfetto incognito, nè il Cctteggio a Lei assegnato, nè il tratta- 
mento fissatole fino al momento, che si trasferì al Palazzo Reale, è stg- 
to in menoma parte alterato; c solo li pochi Francesi, che qui si trova- 
no, furono nell’ antecedente settimana a baciatle la mano, chiamandola 
col titolo di Regina. E' ritornato da Verona il noto Sig. de Prccy, che , 
come rassegnai all’EE. VV. nel riverente mio numero io, fu colà chia- 
mato dal Sig. Conte di Provenza. Avendo io avuta occasione di veder- 
lo, ho fatto destramente cadere il discorso nelle cose attuali di Francia, 
c quindi sopra di esso ragionando, potei condurlo a dirmi qualche cosa 
intorno la situazione, e divisamenti del Sig. Conte suddetto. E’ ben ve- 
ro, mi disse egli, che attualmente pare, che il partito de’Realisti vada 
prendendo un maggior vigore, talché se potesse S. A. Reale mostrarsi in 
Persona o alla Vendeè, o alia Armata de’ Principi, sommi vantaggi nc 

P otrebbero derivare; ma io credo ancora pericolosa l’una, e non dipen- 
ente da'soli suoi desideri la seconda. Conosce bene, continuò egli, iL 
Sig. Co: di Provenza , che se si portasse direttamente alle Vendeè , o al- 
la Armata de’Principi come sembra invitarlo la nota Proclamazione, la 
Francia allora volgerebbe colà tutte le sue forze , né gli resterebbe in ca- 
so il’ un rovescio una sicura ritirata: che dall’altra parte all’ Armata del 
Principe di Condé non vi potrebbe andare senza una precisa chiamata 
della Corte di Vienna , atteso, che forma Essa una parte , separata ben- 
sì , ma sempre dipendente da quella di S. M. Imperiale . Se da tutte que- 
ste cose, e da varie altre, che mi disse in appresso il Sig. di Prccy, io 
dovessi trarne una qualche conseguenza, oserei credere, che già sia de? 
terminato il Sig. Conte di starsene aspettando nel fortunato soggiorno dei 
Stati di VV. EE. le determinazioni delle Potenze Alleate. Grazie. 
Torino *J Luglio I 7 gj. . . . 

Alvise Qucrtm . 
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i?M. 7 Acosto. 

Essendo in settimana l'Ecceil. Savio del Consiglio Daniel Dolfin pri- 
mo K. , gli fu cot mezzo del Secretano del Tribunale degl'inquisitori di 
Stato comunicata la notizia dell’arrivo in Verona di Lord Macartney de- 
stinato a risiedere per parte della Corte di Londra presso il Co: di Lilla . 
Andò ad alloggiare alla Locanda delle due Torri, ove ha ricevuta la vi- 
sita del Principe di Nassau, che non era ancora partito da Verona. 

j Detto. 

Rendendosi sempre più geloso tutto ciò, che riguarda il Co: di Proven- 
za sotto il titolo di Co. di Lilla esistente nei Pubblici Stati , il Tribuna- 
le degl'inquisitori diStato in seguito alle vocili comunicazioni fatte giun- 
gere a’Savj del Collegio sotto le date io, c tj Luglio decorso, reputa 
opportuno di aggiungere nel modo stesso a lume de' medesimi le cose ri- 
levate in questi ultimi giorni , le quali quantunque non siano da per se 
di molto rilievo, possono però in certo modo annunciare quegli avveni- 
menti più importanti, che le odierne circostanze del soggetto , gli ogget- 
ti delle Corti Alleate, ed i successi delle Militari operazioni potrebbero 
da un momento all’altro affrettare. 

Nel giorno jo scaduto pervenne ad esso Sig. Conte un Corriere Espres- 
so da Londra con Pieghi, e si è potuto rilevare, che le recassero la no- 
tizia del seguito sbarco nella Baja di Quiberon 'Sulle coste della Bretta- 
gna , portandole copia del Manifesto in tale occasione negli occupati luo- 
ghi pubblicato: e che il Conte di Artois fosse per imbarcarsi per tentare 
un nuovo sbarco di Emigrati nella Normandia. Tutto giorno poi giungo- 
no a Verona qualificati Soggetti Francesi Emigraci, tra quali il Duca di 
Guise, il Vescovo di Harat, il Duca di Brisac, il Maresciallo di Ca. 
stries, il Guise, Brisac, e Castries per trattenersi, c sostenere varj uffizi 
di Corte presso il Co: di Lilla. 

Anche il Marchese Gherardini Ministro di Vienna alla Corte di Tori- 
no portatosi incognito in Verona sua Patria , al suo arrivo i primi passi 
diresse al Casino del Gazzola, dove abita il Co: di Lilla. Più d’ ogni al- 
tro poi l’Ambasciator Las Casas nel suo breve soggiorno a questa parte 
corteggiò il qualificato Soggetto, c partito ultimamente dalla Dominante 
per proseguire il suo viaggio diretto prima a Ratisbonn, indi a Londra, 
si é trattenuto per tre giorni a Verona , ed intervenne a più lunghe con- 
ferenze tenutesi alla presenza del Co: di Lilla colli principali dell'antico 
suo seguito, e colli sopravenuti Soggetti, non che con il Principe di Nas- 
sau. Un Uffiziale proveniente da Londra in it giorni, e diretto per Li- 
vorno, annunziò li z del corrente l’arrivo guanto prima in Verona d’ un 
Ministro Inglese; notizia, che si è pure posteriormente confermata, e 
che combina colle relazioni dell'ultimo Dispaccio del Residente Lnvcza- 
ri. Lo stesso giorno pervenne un Corriere espresso dalla Russia diretto 
a questo Ministro Plenipotenziario, quale recò pure dei Dispacci al Con- 
te. Appena questi ricevuti, ebbe luogo una nuova Conferenza con l’inter- 
vento dell’ Ambasciator Las Casas, che non era peranche partito , del Prin- 
cipe di Nassau, e del Conte di Entragues ; c quantunque non siasi potu- 
to in ora penetrare il secreto del loro contenuto, si sono rimarcati però 
nei Cavalieri del seguito, e negli Emigrati dopo il lor arrivo dei segni e- 
straordinari di esultanza, e di speranze, cosicché questi Ultimi in oggi più 
che in passato si affrettano di frequentate il qualificato Soggetto. 

Tutti 
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Tutti questi estraordinsr/ movimenti , e [Particolarmente le direzioni de! 
Conte d'Encragucs, si ha ragione di credere , che sìenodiligentemcntd os- 
servate , c conosciute. dal Sig. Lallcmcnt Inviato di Francia, (i) 

Ora ritorniamo alquanto in dietro colla nostra narrazione. Mentre 
queste cose accadevano in Verona, chiamavano a se le più sollecite 
cure del Governo ad oggetto , che nulla avvenisse , che compromette- 
re potesse l’ impuntatile Neutralità della Repubblica, tanto più, die 
il Francese Plenipotenziario Lallement si dimostrava inquieto, e ve- 
deva di mal occhio la dimora in Verona di S. Altezza Reale il Co: 
di Provenza, da’ Gazzettieri Francesi chiamato per iscomo il Re di 
Verona. Si era conchiusa la pace in Basilea nel giorno j del mese di 
Aprile tra la Francia e la Prussia , ed era a buon termine condotta 
quella colla Spagna, che seguì nel giorno zz del mese di Luglio. 
E innegabile, che un affare di tanta rilevanza, e delle più serie con- 
seguenze fu maneggiato in casa del Veneto Residente Co: Rocco San- 
Fermo. Così scrive egli medesimo dal Castello di S. Felice di Vero- 
na.,, Solo de’ Ministri in Basilea , che fosse neutro, ella fu (la sua 
„ casa) necessariamente la culla delle negoziazioni , che l’ interesse 
„ delle Potenze ha intavolate per ridonare la quiete all’ Europa . Si 
„ c fatta la pace con la Prussia, e fu incamminata quella colla Spa- 
„ gna . Segnate queste paci , ognuno conoscer doveva , che le disgra- 
„ zie della guerra avevano massimamente ad esser portate nell’ Ita- 
„ lia, sebbene in allora le truppe Francesi non avessero oltrepassate 
„ le Alpi . Spogli cobi’ erano H Veneti Stati di benché menoma di- 
„ fesa, era di conseguenza, che per la lor posizione esser dovessero 
„ il teatro maggiore. Per prevenire tanta sciagura non vi era altro 
r mezzo, se non che il Re di Sardegna ei pure facesse la pace , e 
„ neutralizzasse l’Italia; al che vi aveva dato l'esempio il Gran Du- 
,. ca di Toscana . La cosa era evidente , e divenne di tutta certezza, 
„ e chiamò tutto il riflesso , allorché un Ministro mi assicurò, che 
„ non prendendo parte VV. EE. negli affari , gli Stati Veneti sa- 

„ rebbero Olandizzati , o dati in Compenso . Ma che ! in 

j, nn momento cosi interessante , che decideva della comune tran- 
„ qnillitì , fui improvisamente richiamato da VV. EE. Non mi c 
„• permesso d* indagarne la causa, ma vidi inutilmente sacrificati cin- 
\ quanta tremila Ducati, che ho spesi del proprio servendo, immensi 
y, travagli, e vigilie ec. (z) 

Le Corti di Vienna e di Londra , cui doveva riuscire giustamente 

spia- 


( i ) I Savj del Consiglio al tempo di quitte Ctmumsute , erano i NN.' HH. 
Antonio Zen, Filippo Caibo , Giacomo Grimani , Niccolò Michiel, Zuanne Mo- 
lla, e Daniel Dolfra K. ■ 

( i ) Vedi Lettera scritta nel Castello di S. Felice a! Senato di Venezia , dai 
Segretario delia Repubblica Sanfermo ec. Verona 179;. 
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Spiacevole la separazione del Re dì Prussia dalla coalizione di Pilnitz , 
e che ben prevedevano, che tutto veniva a ricaderesopra l’Austriail 
peso della cruda guerra nella Germania , si sdegnarono della condotta 
del Veneto Residente, e fecero le più risentite lagnanze al Senato, 
al quale giunsero con le gravissime Comunicate degl’inquisitori di Sta- 
to n e '.7 Maggio 179 7. Stimò questi, che darsi dovesse una sod- 
disfazione all’Imperatore ed all’Inghilterra, e perciò richiamò nql 
giorno zS dello stesso mese di Maggio da Basilea il Co: Rocco San- 
fiermo.:E vaglia il vero, non fu plausibile la direzione tenuta da 
quel Ministro. Se egli si fosse adoperato per la generale pacificazio- 
ne dell’Europa, poteva vantar d’essere stato utile all’umanità, e ze- 
lante per la sua Patria; ma colla pace separata della Prussia, e della 
Spagna, veniva egli a minorare i nemici della Francia, ponendola in 
gTado di riuscire agevolmente nelle premeditate imprese. Oltreché 
confessa egli, che per necessaria conseguenza le disgrazie della guerra 
avevano massimamente ad esser portate nell' Italia , e negli Stati Ve- 
neti spogli d’ogni benché menoma difesa. Laonde pare, che un zelan- 
te Ministro, cui stassero a cuore gl’interessi del suo Sovrano, ed un 
onesto Cittadino, che amante fosse della sua Patria, doveva tutto por- 
re in opera per accrescer anzi i nemici alla Francia, di quello che 
minorarli. In fatti per questa via sarebbe egli felicemente riuscito ad 
allontanare dall’ Italia , e da’ Veneti Stati il flagello devastatore , sic- 
come la distrazione delle forze Francesi contro gli Spagnuolt e Prus- 
siani, non che l’occupazione di Tolone, l’avevano ritardata, e qua- 
si affatto annientato sin il progetto. Si lagna dunque egli, ma non a 
ragione dell* improviso suo richiamo. Il Senato non poteva riguardar- 
si ben servito in quest’emergente, e doveva anzi disapprovare lacon- 
dotta di chi comprometteva la buona armonia della Repubblica colla 
Imperiai Corte di Vienna, con quella di Londra, violando l’esem- 
plare di lei Neutralità, con tante cure , e vigilie sin qui osservata. 

Le Corti di Vienna e d* Londra infine si chiamavano offese , di- 
mandavano una soddisfazione, il Senato non poteva , nè doveva negarla . 

Nulla di memorabile accade nel rimanente di quest’anno 179;. Le 
armate Francesi tentavano di aprirsi la strada alla Lombardia Austria- 
ca, per inondare quindi l’Italia, ora per il Genovesato, ed ora per 
il Piemonte ; ma le loro forze al contrasto de’ Piemontesi ed Austria- 
ci non erano sufficienti: l’inondazione funesta dell’Italia era riserva- 
ta all’anno 1796. In tanto si continuava da’Sav; nell'inazione, non 
si ammassarono truppe, non si guarnirono le Piazze, non s’ accrebbe 
l’Armata Navale, non biscotti, non polvere, non armi. La disar- 
mata neutralità, poggiando nella Lealtà, e generosità della Nazione 
Francese, doveva essere la sola difesa, e la sola garante de’ pubblici 
Stati. 

Tale era Ilo stato delle cose sul principio del 179 6. Si rendeva GennaJ. 
sempre più osservabile la dimora nella Città di Verona del R. Co: 1796. 
di Provenza sotto il nome di Conte di Lilla. Gl’Inquisitori di Stato 
ben prevedendo, che non tarderebbe il Direttorio Esecutivo di Fra » - 

• eia 
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eia a dolèrscnè d’ un tale fcoggìowio j riguardandolo conte contrario 
all’ amicizia, c neutralità, che professava la Repubblica, non perde- 
vano di vista un Soggetto , che per il cambiamento delle personali 
sue relazioni, poteva compromettere la tranquillità de’ pubblici Stati . 
Siccome poi non era in loro potere il deliberare su tanto argomen- 
to , che in se racchiudeva le più complicate politiche relazioni , si ri- 
volsero col solito metodo delle Comunicate a’Savj del Collegio , po- 
nendo a loro notizia tutti que’ lumi , che regolare potessero la matu- 
rità del Senato. Di fatto tre furono le Comunicate , eh’ essi fecero su 
quest’ asgomento , le quali ( lette in Senato ) siamo in debito di qui 
trascriverle per intiero a più chiara intelligenza di quanto nel seguen- 
te Aprile seguì in Verona. 

l 

. 179J. 4 G EN N A no IN C. X. (1) 

Che per un Segretario di questo Consiglio, premessa la secrerezea, e 
dato il giuramento, sia mandato a leggere, c lasciato in copia a’ Savj del 
Collegio per comunicare al Senato, quando, e se ad essi parerà quanto 
segue. _ _ . 

Nella grandezza delle combinazioni de' tempi presenti gl’ Inquisitori di 
Stato non hanno cessato mai di contribuire con tutte le applicazioni pos- 
sibili alla fine importante di mantenere la tranquillità dello Stato , ne di 
adoperare (dal momento dell'arrivo a Verona del Conte di Lilla) tutte 
le cure più laboriose, perchè il soggiorno d’ un tale Soggetto sia il meno 
osservabile, ed il meno influente negli eminenti rapporti, che abbraccia, 
e nelle azioni, c direzioni de’sudditi ; ed il Senato nc ha ricevuti di tem- 
po in tempo non dubbj riscontri. La dimora ormai di circa un anno e 
mezzo del detto Soggetto in quella Città deve riguardarsi in rapporto al- 
le due diverse di lui condizioni , cioè , prima come semplice Emigrato j 
qualificato col titolo di Reggente dopo la fine infelice di Luigi XVI , 
fuorché però dalla Repubblica ; la seconda dopo il decesso del figlio di 
Luigi XVI , per il quale fu denominato da alcuni Vrctendente y da altri 
Re , col qual titolo appare nel Manilèsto pubblicato colle stampe in Dat3 
di Luglio decorso, ma come tale non per anco riconosciuto dalle stesse 
Potenze coalizzate. 

Quanto al Governo Veneto fu egli come privato in tutte due le dette 
condizioni ; e gl’inquisitori di Stato sempre diressero conquesto principio 
la Pubblica Rappresentanza , ed ebbero cura , che li sudditi si contenesse», 
ro ; e corrispose il contegno del Conte di Lilla così verso la Pubblica Rap 
presenta tua medesima, come in faccia alla Città, nella quale visse ritira- 
tissimo; al che influirono e la vigilanza de’Cittadini , che sostennero suc- 
cessivamente quella Reggenza, c le sollicitudini dcL Tribunale a cooperar» 
vi in tutte le forme possibili : condotta che sembra, che universalmente in- 
contrasse, e ( per quanto parve finora) -anche allo stesso Governo della 
Francia. Fu dagl’ Inquisitori di Stato portato a Pubblico lume, che (a) ‘ 
dopo la morte del Figlio di Luigi XVI, in una conferenza tenuta dal 
Conte di Lilla co’ suoi era stato stabilito di non mutar titolo in Verona 

' aiw 

( 1 ) Era l’anno 1796: ma qu) si computa secondo l’antico More Fette! e , in cui 
l’anno comincia dal primo Mano. 

( a ) Si riferiscono gl’ Inquisitori alle Comunicate io, e 15 Luglio , », e 14 
Agosto del >795, già da noi trascritte; ma che occultate furono al Senato, 
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anche per li riguardi, che Esso doveva ai Senato.; ma dà quel punto le 
spedizioni , e gli arrivi de’ Corrieri, c Fazione d. detto Soggetto verso 
le Corti coalizzate si resero più frequenti, ed osservabili, e si traspirò il 
progetto dell’ estesa del detto Manifesto per nome di Luigi XVlll Re di 
Frauda, alla quale penetrazione furono prese dal Tribunale delle precau- 
rioni perché non portasse la data di Verona, e delle avvertenze perché 
non uscisse dai Torchi dello Stato, come é seguito. ■ • 

OaJl«i detta nuora condizione > nella quale é venuto il Lonte di Lilla » 
derivò r aumento di concorso de’ più discinti Emigrati, l’andata a Verona 
di qualche Ambasciatore, che risiedeva in Venezia, come il Sig. de Las 
Gauss , con altri Ministri, c Soggetti rimarcabili, come il noto Conte di 
Entragne* , il Marchese Gherardini Ministro Imperiale a Tonno, ed al- 
tri li quali tutti vi ebbero delle conferenze; indi arrivò dall' Inghilterra 
Lord Macartncy, annunziato dalla fama come Ministro al Conte di Ltl- 
la ma mai riconosciuto dalla Pubblica Rappresentanza , né dai Sudditi , 
mediami le avvertenze usate dal Tribunale, se non come un semplice 
Forasriere. Le conferenze del Conte di Lilla co’ suoi , e con Milord Ma- 
cartney divennero ancora più frequenti, per il di lui mezzo gii arrivò an- 
che qualche sovvenzione di danaro d’Inghilterra , si moltiplicarono i Con 
rieri andanti , e venienti , c crebbe la corrispondenza Epistolare del Con- 
te e de’ suoi, ed anche alcune Crod furono dispensate da Lui a degli 
Emigrati lontani , Io che potè influire ( in modi , é vero , riserbati , ma 
non «foggiti) a rendere più osservabili le direzioni del medesimo. Anche 
alcune mutazioni di persone , si penetra , che in questi istessi momenti va- 
dano facendosi dal Conte di Lilla nelle Cariche de’ suoi dipendenti , e 1 
arrivo del Duca della Vaugujon fece spargere, che avesse a sostituirsi al 
Barone di Flanchelandcn nella cura delle esterne corrispondenze , nella 
quale però questi tuttora continua . . 

A tutto questo, che può influire a render osservabile qualunque parte 
della condotta del Conce di Lilla, c de’ suoi in Verona, si aggiunge 1’ 
importanza degli affari della guerra, le notizie delle quali vantaggiosa a» 
gli Austriaci sul Reno, cd in discapito degli Austro-Sardi sulla Riviera, 
e Piemonte, si uniscono a quelle di nuove alleanze, annunzio di future 
imprevisibili contingenze. Se però si esamina la maniera, colla quale la 
Persona del Conte di Lilla si conduce, e continua in Verona, ponno gl’ 
Inquisitori di Stato asserire, non dar Egli alcuna osservazione , né che vi 
faccia akuna pubblicità qualunque gli appartiene, o vada a visitarlo ; ri- 
guardo alla Rappresentanza, ed al Paese stesso non é che uu semplice 
particolare, cd é incessante la vigilanza sopra i Sudditi a di Lui riguardo; 
e quei Nobili sono avvertiti a tenersi lontani da ingerenza, da rapporti, 
da frequenti, o marcate uffiziosiià. 

Non è senza la osservazione del Tribunale, che dall Agtìsto in quà si 
siano sparse veci di partenza del detto Soggetto , ora verso P Armata at 
Reno, ora di possibil ritiro ir. questa Capitale, ovvero in InsprUch, se li 
Francesi avanzassero in Italia ; li tempi delle quali divulgazioni corrispon- 
dono all’ incirca, prima a quello del Manifesto, poi alle posteriori circo- 
stanze- ne informò il Tribunale la Pubblica Rappresentanza, e con pari 
zelo , e sollecitudine lo fece il Nobile a Parigi , spedindo copia de’ Fogli 
Pubblici ne'quali e le conferenze col Sig. de Las Casas, c la venuta del 
Lord Macartney, c le voci, che quel Governo non volesse, che fosse p.u 
oltre accordato yn asilo al Conte di Lillà a Verona , e (vanamente) i 
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luoghi ove si dirigesse, furono dati alle stampe, e fino si scrisse, che ce» 
perito in un supposto viaggio all' Armata. 

r Tutto ciò fino presso al termine della passata Con vena ione ; negli ulti* 
mi giorni dell* esistenza della quale il Cittadino Gauthicr, ch’era del Co» 
mitato di Sicurezza. Pubblica , come riferisce il Nobile Queriiri , data.oc- 
casione di vederlo v s' introdusse in discorso chiedendogli novità di Vene- 
zia, al che avendo egli risposto , che n’era privo forse a causa delle va- 
canze autunnali, le ricercò, se Verona era nelli Stati della Repubblica , e 
ridendo all’ affermativa soggiunse: Che il Conte dij Provenza aveva colà 
nna ben miserabile Corte ; lo che attribuendo il Nobile anche alle cure 
Pubbliche di rendere innocuo per ogni riguardo il di lui soggiorno , c 
particolarmente per quelli, che il Senato aveva verso la Francia, il Gaia- 
rhier disse, che sapevano molto bene tutto ciò, che succedeva a Verona: 
che inutilmente il Conte si sarebbe agitato presso la Repubblica; che essi 
avevano molto più piacere, che restasse nei Stati di essa neutrale; che 
erano certi, che veramente voleva mantenersi in Pace colla Repubblica 
Francese, di quello che sotto qualunque Governo, dove avrebbe potuto 
formarsi più facilmente qualche partito, e secondarsi i di lui movimen- 
ti . Che erano intesi di tutto quello, che passava nella di lui Casa, e- 
non ignoravano , che si teneva ne’ Pubblici Dominj , per non voler met- 
tersi in braccio della Casa d’Austria, dell’Inghilterra, o della Spagna 
per timore , che l’interesse particolare, col quale agivano quelle Cor- 
ti , non le conducesse in qualche momento al Sacrifizio della di lui Per* 
sona. Esso Gauthier disse , che teneva quasi per sicuro, che nel Gennaio 
sarebbe partito dai Stati della Repubblica, che si era condotta con saviez-, 
za, e che ne coglieva il meritato frutto. Progredì, asserendo, che nello 
Spazio di tre mesi si farebbe la Pace generale ; che aveva fondamento di 
questo, ma a condizione, che li Paesi Bassi Austriaci, il Lucembutghe-, 
se, il Paese di Liegi restassero attaccati alla Francia, la quale non pote- 
va più permettere, che formassero un Governo a parte, ed indipendente, 
e che fossero uniti al suo Territorio li Monti Blanc , cioè, la Savoja e 
Nizza; che per li Paesi al Reno occupati dai Francesi, la Repubblica sa- 
rebbe facile a cedere. 

Ma cambiata poco dopo la forma del Governo , e le Persone , le dette 
notizie ( per quanto con merito da esso Nobile fu riferito ) presero un 
aspetto diverso: poiché insorto l’affare dell’Inviato di Toscana Cadetti , 
produsse fra le divulgazioni del momento, e la combinazione d’essere il 
Nobile col Cittadino Reveillere Lepaux, uno de’ membri del Direttorio 
Esecutivo, occasione di parlare del Conte di Lilla, e diede egli luogo a 
rimarcare e dalla di lui voce , e dalla di lui fisonomia , una certa riserva 
indicante non essere egliconvintodelle cure, chelui li affermava aver sem- 
pre prese la Repubblica all’ innocuità del soggiorno in Verona del detto 
Soggetto, né che fosse molto contento, c persuaso, else dimorasse anco- 
ra nei Pubblici Stati . Aggiunse il Nobile le proprie apprensioni , e ri- 
flessi sulle pubblicazioni in Parigi in quei momenti fatte, che si fòsse 
scoperta una nuova corrispondenza , pretendendosi aver rilevata una nuo- 
va trama per rimettere un Re sul trono, e questo esser il Conte di Lil- 
la: che di Lui sieno state intercettate molte Lettere scritte, o sottoscrit- 
te a varj Deputati , ed anche al Conte Carletti , e quindi non essere me- 
raviglia , che venga posto in ombra quel Governo, che permette, che ab- 
bia ricetto ne’suoi Stati un Nemico così terribile di quella Repubblica. 
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Accompagnò anche un Foglio, che pareva ( per quanto osserva ) accordato 
da quel Governo . Foglio , che fu subito dopo sospeso , in Data $ Dccem- 
bre, neh quale si diceva dal Gazzettiere, sembrar qualunque osservazione 
prematura -rispetto alla Repubblica di Venezia, finché Verona sarà il Luq- 
’po di residenza del Pretenderne, finché Ella non prenderà l’ attitudine 
imponente, che. gli conviene in fàccia ai Nemici della Francia, ed a’ 
suoi; perché l’ indipendenza di Venezia dipende assolutamente dal succes- 
so della -Rivoluzione Francese; finché alla fine li suoi Porti, ed il suo 
Commercio non saranno riuniti d’interesse con quelli della Francia. 

Tutto questo credono gl’ Inquisitori di Stato non aver a ritardare alla 
conoscenza del Governo per lume de’ maturi. suoi consigli, e delle Pub- 
bliche Deliberazioni. , 

Nuova Comunicata solfo stesso argomento diressero grinquisitori di 
Stato a! Collegio de’ Savi nel giorno io Febbraio 179? secondo il 
Veneto costume, cioè 1796 dell’Era Volgare: noi la daremo qui per 
intiero colla susseguente 31 Marzo di detto anno, giacché esse ser- 
virono di guida, e di movente alle Sovrane deliberazioni del prossi- 
mo susseguente Aprile, delle quali in seguito dovremo ragionare. 

■ • . 1795. *0 F E B br a jo . 

In ordine alle Lergt gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro F e k- 
Segretario, che premessa la sccretczza, e dato il giuramento, debba leg- brajo 
gere, e lasciare in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato, *79®- 
quando , e se ad essi parerà , quanto segue . 

Avendo li tempi prossimi a questo momento sempre più eccitata la vi- 
gilanza degli Inquisitori di Stato a tante diramazioni di gelosissimi od 
importanti Pubblici riguardi, l’hanno anche incessantemente esercitata, e 
U continuano pure nella parte, che si riferisce al riflessibile passaggio di 
Truppe Austriache per Campara ; e preveduto avendo, che questi tran- 
siti per la detta strada di Convenzione, direni da numero, Nazione , e 
qualità diversa di Uffiziali , e non iscortati per mezzo de’ soliti Commis- 
sari, potessero svegliare alcune curiosità spezialmente in vista dell’esi- 
stenza del Conte di Lilla a Verona , hanno maturamente poste in pratica 
le maggiori diligenze per allontanare il caso , che era già preannunziato 
della comparsa in «letta Città di numero di essi Uffìziali stranieri, ed an- 
che un estraordinario concorso al luogo del passaggio , come é riuscito, 
non essendosi trasferito a Verona, che un solo Uffiziale di quelli, senza 
Uniforme, ed anche recedendo per strada diversa; al che molto ha con- 
tribuito lodevolmente il zelo , e l’attività del N. H. Rappresentante in 
maniera, che non nacque veruna alterazione ne’ riserbati modi di esisten- 
za del Conte di Lilla, né d’uria pubblicità, o insolito movimento 3-queÌ- 
la parte. ^ Né ommiscro dì prudentemente dirigere degli Ordini adattati, 
perche alle intese notizie, che alcune Truppe potessero passare ad imbas» 
c«si a Trieste per essere trasferite a Porto vicino dello Stato Pontiiìzio, 
affine di attraversarlo, c prendere nuovo imbacco sul Mediterraneo, la 
Bandiera Veneta si mantenesse nella stretta osservanza delle Leggi della 
dichiarata Neutralità.. Quanto à quelle, che giunsero a Mantova., si 
ricevono recentissimi avvisi, che attraversando il detto Stato Pootihuo 
vadano a Civitavecchia per passare nella Corsica. 

Riguardo al contegno esteriore di detto Soggetto , e de’ suoi diVerona , * 
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gl’ Inquisitori di Stato non hanno neppure in queste momento, chea ceftt- 
termarsi nelle cose contenute nella Comunicata 4 Gcnnajo caduto ; anzi 
per riscentri recentissimi hanno raccolto, che facendo- atrirare a persona- 
qualificata, ed influente nella Famiglia , e sul Conte Éi Lilla medesimo 
qualche riflessione di cautela , n’ era stata ben compresa l’ imporcanaa^al 
che s’aggiunge, che indagato essendosi nuovamente aile Costi di Vienna, 
c di Torino intorno al possibile cambiamento di soggiorno di questo Sog- 
getto, s’intesero de’ riscontri non a Lui favorevoli, quanto alla disposi, 
giione di riceverlo in quei Dominj . Rispetto all’intcriore di quella Casa 
sarebbe massimamente difficile il penetrare nell’ intimo degli affati, che 
pori no trattarvisi egualmente, che in ogni altra privata Famiglia, non ap- 
partenendo di più, come é evidente, a qualunque Governo, se non tiì 
osservare, c di riconoscere, io che si verifica a Verona, cd in tutto lo 
Suto, se gli Esteri di qualunque Nazione, che vi sonoaccolti, c lasciati 
liberamente esistere nel Dominio, vivano tranquillamente, <f senza tur- 
bar l’ordine, od dar motivi di osservazione, e censura, egualmente ebe 
tri pratica rispetto ai Sudditi proprj. 

_ Gl’Inquisitori di Stato però osservando le osservazioni più attente cosi 
dappertutto, come in questa Capitale di continuo, ed Indistintamente so- 
pra Sudditi e stranieri di qualunque Nazione, furono, e sono sempre (co- 
me ogni ben regolato Governo) nella più vigilante cura di raffrenare li 
primi, quando così reputano occorrere, e di allontanar pure indistinta- 
mente gli Esteri allora quando si rendano inopportuni , ed incomodi ai 
•Pubblici riguardi , come é seguito ultimamente di due Framburt , e Ber- 
nardo, cd altri ancora, ed in precedenza, e dopo di essi, qualunque sia 
;la Nazione, alla quale appartengono, agindo col dritto , e libertà, che 
compete ad ogni Dominio, non restando però agli allontanati impedito 
l’uso delle loro private azioni co’ mezzi legali , e di pratica , anche in sta- 
to di absenza . rrfi-.jio •*- 

Restano per tanto di sollecitare , poste le note circostanze, tali noti- 
zie , cd osservazioni a’ Savi del Collegio per loro lume, e per queli’dso, 
che crederanno di fare colla loro prudenza . 1 .. : » 

' '' • ; . t ■ • . . 
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1796. li) Ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, c dato il giuramento, debba legge- 
re, e lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato quan- 
do, e se ad essi parerà- quanto segue. 

~ La gravità cd importanza dell’affare, che contiene il Dispaccio del 
N. 74 ed Inserte del Nobile in Francia Alvise Querini , esigendo la più 
alta circospezione, e la custodia del più geloso Segreto, gl’ Inquisitori di 
Stato lo rimettono colla presente avvertente forma , e colla maggiore sai- 
lecitudine a’ Savj del Collegio per loro lume, e pct quell’ uso., che cre- 
deranno di fare colla loro prudenza. 

SERENISSIMO PRINCIPE. . . - 

M™,. stava attendendo con ansietà le istruzioni sapienti di V.V. EE. ? 
che non mi sono ancora pervenute , dietro quanto mi sono onorato di 
rassegnar col riverente mio Dispaccio 4 del Mese decorso , mi venne 
fette tenere la Nota Ministeriale, che mi onoro di accompagnare , diret- 
-< • . tami 
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tsmì dal Ministro delle Relazioni esteriori per parte, «d ordine del Di- 
rettorio Esecutivo . VV. EE. vi ricontrcranno in essa due Lagnanze 
che questo Governo si crede in diritto di poter fare all'Eccellentissimo 
Senato : l’una relativa al soggiorno del Conte di Lilla nello Stato della 
Repubblica, e l'altra al passaggio , che dalle Truppe Austriache vieqe 
continuamente verificato per il Veneto Territorio . La rr.ia sorpresa fu 
ipoito grande alla lettura di questa Nota , mentre non ini avrei potuta 
immaginare, che potesse venir fatta la fermale richiesta' dell'assoluto al- 
lontanamento da’Pubblici Stati di esso Soggetto dopo quello , che aUi’31 
Gennaro ultimo, decorso nella Conferenza, che con esso Ministro ebbi ad 
oggetto di dar esecuzione al prescrittomi dalle sapienti ossequiate Ducali 
9 Gennaio prossimo passato, egli, bensì in via privata, ini fece sentire, 
e che io rassegnai a VV. EE. col riverente mio Dispaccio 4 del Mese 
decorso. Prima di far presente questa Nota alla conoscènza di VV. EE., 
ho creduto necessario Ji portarmi da esso Ministro delie Relazioni Este- 
riori , orde rilevare da qual motivo provenir potesse così seria insorgen- 
za . Di fatto presentatomi alla sua Casa Martedì mattina, ed accolto con- 
forme di solita cortesia , io gli significai , che l'oggetto della mia visita 
era dipendente dalla Nota, che mi aveva fatta tenere il giorno innanzi, 
che mi permettesse di parlargli con quella sincerità , della quale egli mi 
aveva dato l’ esempio: che io non sapeva conoscere qual nuovo motivo 
potesse aver causata quella Promemoria dopo ciò, eh’ Egli mi aveva signi- 
ficato nella conversazione , che seco lui aveva avuta il giorno 3 1 Genna- 
io ultimo decorso, della qmle era in necessità di richiamarne li precisi 
Sensi. Che mi aveva dunque allora fatto sentire , che non era della ge- 
nerosità della Nazione Francese il perseguitare nessuno : ma che quello 
solo ricercava il suo Governo, che il Pretendente non facesse manifesta- 
zioni pubbliche, che ritornasse in quello stato di nullità politica, nel qua- 
le da alcuni mesi si ritrovava , e che se si voleva dar ad esso asilo nei 
Stati della Repubblica , fosse almeno allontanato da Verona per rompere 
così tutti li fili, che da di là egli tendeva a danno della Repubblica Fra», 
cese: che il giorno 4 Febbrajo prossimo passato io aveva scritto all’ Ec- 
cellentissimo Senato in questi precisi termini , e che ancora non aveva 
avuto alcuna risposta sopra questo affare, ma che io l’attendeva di gior- 
no in giorno; che mi sembrava chiara la incocrenza , che passava , tra 
quello che mi aveva fatto ultimamente scrivere al mio Governo, c la Nota 
Ministeriale, che doveva ora fitrgli tenere. Egli mi rispose , che la Pri- 
memoria trasmessami partiva d.i principi del rutto differenti da quel di- 
scorso, al quale io voleva richiamarlo ; che quella era il risultato della 
volontà del Direttorio Esecutivo, e che quanto mi avesse egli Ministro 
potuto in allora dire, non si doveva considerar, che come un suo parti- 
colar sentimento dipendente dalla supposirione, nella quale a quell' Epo- 
ca egli poteva essere, d'incontrare la volontà del suo Governo nell' aver- 
mi così parlato . Che dopo quel discorso fattomi in una Conversazione 
amichevole era passato molto tempo; e che la Repubblica di Venezia 
non aveva dimostrato di farne caso. Io gli ripetei , che non si poteva 
saper , se il mio Governo ne avesse fatto caso , o nò, mentre non era 
venuta alcuna risposta sopra questo proposito. 

Mi disse egli, che questa, qualunque fosse, sarebbe fuori di tempo, 
mentre le scoperte, che ha fatto ultimamente il Direttorio sulla condotta 
del Sedicente Luigi XVIII , c che gli erano prima cono.ciute , divcr- 
T. 1. F sifi- 
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jtficavano intieramente li cosa. Che li Pretendènte aveva abolito , detta 
condiscendenza della Repubblica di Venezia ; che si era reso indegno dell'*» 
sito , che gli era sinora stato accordalo; che il Governo Francese non . pó- 
leva più oltre veder indifferentemente , che nei di Lei Stati vi tosse il 
centro generale, dal quale partivano le cospirazioni’, tane dirette a ro» 
vinar la Repubblica Francese . Non deve più star a Verona., mi disse coq 
qualche forzi, non più a Venezia, Padova, o in qualunque altro luogq 
della Repubblica ; -mentre se fosse esso Pretendente più oltre tollerato .ne-, 
di Lei Stati, questo sarebbe voler fare un torto manifesto alla Rcpubbltf 
ca Francese, che non è fatta per sopportiate da nessuno. Ogni ulterjor 
mia riflessione, c le proteste della più rigorosa osservanza prestata dall 
Eccellentissimo Senato all'esatta imparzialità anche in questo rapporto fu* 
rono inutili-, e solo mi ripetè, che a me aspettava mandar al mio Go* 
verno la Promemoria . che tale era la volontà del Direttorio Esecutivo « 
Io mi credei poi in dovere di far ad esso Ministro , come da me , qual- 
che riflesso sulla seconda parte di questa Nota, in cui viene fatta lagnan- 
za per il passaggio di Truppe Austriache per gli Srati di Vostra Sereni- 
tà . Gii dissi dunque, che io non intendeva di prevenir le risposte , che 
sarà per dare 1’ Eccellentissimo Senato sopra questo delicato affare ; ma 
mi pareva di poter asserire con qualche fondamento , che esistesse una 
Convenzione tra la Corre di Vienna e la Repubblica di Venezia , stabi- 
lita da un’Epoca molto anteriore alla Guerra presente t che con quesfp 
era stata fissata la strada per il passaggio deilc Truppe Austriache dajt 
Tircdo alla Lombardia, e così viceversa: che questi pissaggj, alnenopec 
quanto la mia memoria mi richiama la Storia del passato , si erano 
sempre verificati per quella sola strada in tutte le guerre , che in. questo 
Secolo hanno avuto luogo in Italia tra la Casa d' Austria , e la Francia, 
senza che questa abbia trovato ragione di lagnarsi , come il una mancan- 
za fatta alla Neutralità della Repubblica, in allora cgualrrunie che adesso 
professata, e mantenuta. Egli ini rispose , che se io avessi de' Trattati 
particolari sopra questo proposito glie li facesse tenere, ch’egli gli avreb- 
be fatti conoscere al Direttorio ; il quale dopo averli confrontati , o nte 
egli disse, con quelli esistenti tra la Francia e la Repubblica di Vene- 
zia , sarà allora per prendere quelle determinazioni , che troverà conve- 
nienti . Io gli risposi , che non poteva soddisfarlo, perchè io non aveva 
qui le Convenzioni , che potessero esser corse sopra questo rapporto era 
le due Potenze . Mi disse allora , che me - le facessi mandare , onde fos- 
sero conosciute dal Direttorio. Così terminò questa conversazione , che 

10 credei necessario di procurarmi , onde riconoscer cosa dato avesse mo- 
tivo alla nuova direzione, che nell'affare specialmente , che si riferisce 
al noto Soggetto, crede di prender questo Governo vetso 1’ EccellcmissL 
mo Senato; ma niente più di quanto io ho alla di lui sapiente conos-cen. 
za rassegnato, mi venne fatto di poter rilevare dal Ministro delle Rcla- 
tioai Forestiere. Vi è , per dir il vero, ragione di credere , che possati 
lor aver dato motivo a tal. novità li movimenti , e le insurrezioni, che , 
a quello si pubblica , nelle . Provincie del Mezzogiorno si f.inoo più che 
prima sentire.,, e sopra tutto lo. spirito Realista, che si r-t da ogni par- 
te, a quello viene fatto generalmente credere , sempre più estendendo; 
persuaso questo Governo dalle Relazioni, che da’ suoi Ministri npll Italia 

11 vengono fatte , che il luogo, ove a danno della Repubblica Francese 
continuamente si macchinino, sia la Casa del noto Soggetto in Verona, 

T Ac- 


‘ Accompagno pare a VV. EE. la risposta , che il» -ho creduto di fve 
colla maggiore semplicità al Ministro delle Relazioni Esteriori , per ró- 
se o ritta rglt, com’ è di costume, di aver ricevuta la di lui Promemoria , 
e di rassegnarla all Eccellentissimo Senato . Starò con ansietà attendendo 
le sapienti istruzioni di VV. EE. , che in tanto affare imploro osseqtììo- 
'samchte precise, e sollecite. Inesprimibile è la mia mortificazione di noti 
àvef saputo forse allontanare così dispiacevole negozio dall' Eccellentissi- 
mo Senato. Non ho per altro alcun rimorso d'aver trascurato tutto quel- 
lo, che almeno dalla ristretta mia capacità fu riconosciuto opportuno di 
èsser in tali circostanze posto in opera, onde ottener un tal oggetto . 

Mi credo in dovere di rassegnare a VV. EE. , che in questi ' giorni 
qui comparve in varj Giornali un articolo tratto da una Gazzetta Inglese 
intitolata il Corritre di Londra , la quale asseriva averlo estratto da un 
Foglio Italiano. Quest’articolo s’esprime così, che il Ministro di Fran- 
cia a Venezia avendo insistito presso il Senato per l' allontanamento di 
Lodovico XV III, e degli Emigrati Francesi da! Territorio della Repub- 
blica, il Senato aveva risposto, eh’ essendo questo Principe Senatore per 
diritto di nascita si trovava sotto la protezione delle Leggi , che non 
potevano autorizzare il di lui bando; che quanto agli Emigrati, il Senato 
si onorava, che questi sfortunati esiliati, perseguitati nella maggior par- 
te dei Paesi dell' Europa scieglicssero gli Stati della Repubblica come una 
Terra Ospitale, ove potessero calcolare di rinvenire un sicuro asilo . A 
quest’ immaginata risposta qui si principiava già a prestar fede, c corniti, 
ciava a farsi sopra di essa molta mormorazione . Fra li molti Giornali , 
che riferirono quest’ Articolo, vi fu quello chiamato L’Ami du Loix , che 
mi onoro d'inserire, il quale aggiunse, che avanti di manifestare 1’ indi- 
gnazione, che gli faceva provare una simile condotta, se quel fatto po- 
tesse esser vero, chiamava formalmente il Ministro di VV. EE. a smen- 
tir questo Articolo in tutta la sua estensione , e che avrebbe riguarda- 
to il di Lui silenzio , come un assenso . Sebbene in Francia mercè I* 
libertà della stampi sia permesso di tutto dire , facendosi lecito pure di 
impiegar la calunnia, che resta ancora impunita, così generalmente quel- 
li, che sono nei Giornali attaccati, trovano più prudente consiglio di non 
rispondere alle accuse, quantunque intorniate, ed ingiuste, ad oggetto di 
fer tacere più presto il Giornalista. Ma in questa circostanza, nella qua- 
le la dignità dell’ Eccellcnti'-simo Senato poteva essere compromessa , e 
non rispetto ad un Giornale, che si dice essere tra gli stipendiati dal Go- 
verno, e da vaij Soggetti di molta influenza protetto , così io senza et* 
trare in alcuna discussione sulla cosa asserita , mi sono per altro credu- 
to di dovere di taf formalmente smentir l’ Articolo col dichiararlo fat- 
ili ventato , ed assurdo, autorizzando una terza Persona a render pub- 


so, 


blica questa dichi-razione nel Giornale stesso , che pur inserisco a cono- 
scema di VV. EE. ( osi fu imposto silenzio a tutti li Giornalisti , che 
non ne hanno più finora parlato , e terminarono pure le inconvenienti 
disseminazioni, che cominciavano a prender vigore con vivo doloroso set»- 
so di chi ha I or.or di servire in quesra, ora sempre di difficile , e 4eló- 
cara missione l’ Eccellentissimo Senato. Sottopongo pure alla di Lui am- 
ie re vo le conoscenza un’ altra Gazzetta , che qui gode di qualche cotuide- 
tazionc , chiamata il Hrpubbtuano , che sull’ipotesi, che vera fosse lat’tJS 
sposta , che all' Eccellentissimo Senato si voleva attribuise , formata ne 
ba l’ Apologia, . - 

F * La 


Li somma conoscenza di VV. EE. decider! se la mia condotta anche 
in questa circostanza conforme sia stata alle Sapienti viste dell’ Eccellen- 
tissimo Senato, del quale in quest'occasione , più che in ogni altra , mi 
è di necessità d’implorare la demente sua indulgenza , ed il Sovrano su» 
compatimento. Grazie ec. t" 

Parigi 17 Marzo 17*$». 

, Alvise QucrinF,’ • 

, Promemoria» 

Parigi ir. Ventosa anno 4 della Repubblica Francese una ed indivia»' 
bile . ( 1 ) 

Il Ministro delle Relazioni esteriori al Sig. Querini Nobile della Re- 
pubblica di Venezia presso la Repubblica Francese. 

Il sottoscritto Ministro delle Relazioni esteriori ha Fonore d’ informar 
il Sig. Querini Nobile della Repubblica di Venezia presso la Repubblica 
Francese, che il Direttorio Esecutivo avendo a cuore di prevenire tutto 
quello, che potrebbe turbare la pace , e l'amicizia, che felicemente sus- 
sistono fra ic due Repubbliche, ha incaricato il Suddetto Ministro delle 
Relazioni esteriori di notificare al Sig. Querini la pena sensibile , che gli 
fa provare la strana condiscendenza , che il Senato di Venezia manifesta 
allo strepito scandaloso , che fa agli occhi di tutta 1 ’ Europa il soggiorno- 
a Verona di Luigi Stanislao Xaverio, sedicente Luigi XVIII , annun- 
ziandosi, ed agindo come Re di Francia. Le sue pretese non sarebbero, 
che ridicole, e degne del disprezzo del Governo Francese, se la sua pre- 
tesa Corte non fosse il centro, e la sede degli intrighi controrivoluziona- 
ri de’ Realisti j il punto da dove partono , ed ove ritornano le corrisporr 
denze criminose, thè tendono a spargere il torbido nei Dipartimenti deli" 
interiore i se l’appoggio, e la protezione, che riceve questo Capo degl* 
inimici domestici della Repubblica Francese non fosse un attentato ma- 
nifèsto alla buona armonia, che il Direttorio Esecutivo desidera ardeaite- 
mentc mantenere fra le due Repubbliche. 

Poiché Luigi Stanislao Xaverio non ha temuto di compromettere la 
Repubblica di Venezia agindo senza riserva sul di Lei Territorio come 
Re di Francia, egli si rende per questa condotta indegno dell’asilo, che 
aveva ottenuto dall’umanità del Senato , ed il Ministro delle Relazioni 
esteriori- domanda in nome, e per ordine del Direttorio Esecutivo , che ne 
sia privato in tutta la estesa degli Stati della Repubblica di Venezia . 
Perché non é in questa circostai za, che possano esser invocate le Leggi 
della Neutralità. E' fra delle Potenze esistenti ed armate , che il Vene- 
to Governo ha voluto potuto restar neutro, e non fra un Re imagi- 
nario , ed una Repubblica felicemente stabilita, che può, che sa spiega- 
re una energia, e delle forze reali per farsi rispettare . Tollerare più lun- 
go tempo Luigi Stanislao Xaverio nello splendore , eh' Egli affetta , que- 
sto sarebbe mal conoscere la Repubblica Francese: di tai maniera questo 
Ospite indiscreto ha posto il Veneto Governo nella necessità di pronunziarsi. 

11 Direttorio Esecutivo non dubita, che la sua risoluzione non sia di 
accordo con i sentimenti suoi d’ adèrto, che altamente protesta per la Re- 

pub- 

( > ) Noi trascrtvbmo qui si la Picmrmeria , come eli Aiticoli de’ Giornalisti di 
Parigi inserti nel Dispaccio del N. H. Querini) in Italiano, peichè sier.o da tut- 
ti intesi. La traduzione è quella stessa, che servi all’ Eccellentissimo Senato. 
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puVblic* Francese . Il Direttorio Esecutivo persuaso , che le intenzioni 
del Senato di Venezia sono di mostrarsi fermo nel sistema di Neutralità, 
che ha adottate, e protestato di seguire durante questa guerra , non ha 
potuto intendere senza sorpresa , ch'egli abbia sofferto il passaggio delle 
Truppe Auxriachc sul suo Territorio. Questo passaggio se è stato otte, 
nuto col mezzo della forza , quest' é -un attentato all' indipendenza della 
Repubblica di ( r ) Venezia ; e se é stato accordato liberamente, una vio- 
lazione manifesta della Neutralità , -una offesa alla buona armonia , che 
l'interesse reciproco delle _due Repubbliche ha stabilito, e manterrà sen- 
ta dubbio tra di esse. 

Il Direttorio Esecutivo ha luogo di sperare, che basterà al Sig. Queri- 
ni di esporre i due lagni , che sono 1 ’ oggetto della presente Nota , per- 
ché il Senato di Venezia ben lungi di favorire i disegni , e ostili intra- 
prese degl'inimici della Francia , non ri sforzi per mantenere nella sua 
integrità là Neutralità , che ha promesso d’ osservare , opponendosi dal 
momento con fermezza al passaggio sul suo Territorio di Truppe Austria- 
che , Corpi di Emigrati , ed altri Nemici della Repubblica Francese ; 
prendendo delle misure efficaci per metter fine alle operazioni indecenti 
del sedicente Luigi XVIII, del quale il Direttorio Esecutivo desidera , e 
ricerca il pronto allontanamento . Nello spiegarsi con. il Sig. Querini ia 
conformità alle intenzioni del Direttorio Esecutivo su i pue oggetti , che 
fanno il soggetto di questa Nota, il Ministro delle Relazioni esteriori , 
si affretta di aggiungere , che non cesserà giammai di cogliere tutte le oc- 
casioni, che potranno contribuire a consolidare, e rinserrare i nodi dell’ 
armonia, c buona corrispondenza, che sussistono fra le due Repubbliche^ 
e che spera trovare nel Sig. [Querini una condotta egualmente franca, 
che conforme sia ai veti interessi ed alla dignità del Governo , che rap- 
presenta, (vt, 

Il Ministro delle Relazioni Esteriori 
,y; ; v . » : £ , Carlo de la Croi* . 

• • , < '* v.” _ * f'Hf 

Vomico delle Leg^l ij ‘Slamo 1798. 1 

E tempo in fine , che ciascheduno vesta il suo colore, vale a dire , 
che la buona fede , e la franchezza rimpiazzino la perfidia , e là duplici- 
tà. Le ostilità vanno a ricominciare in Italia fra quindici giorni , e que- 
sta campagna deve essere l'ultima . I principi, i talenti , e il coraggio 
del General Buonapartc ci garantiscono , che sarà brillante ; ma non ba- 
sterà forse di vincere i nostri nemici ; bisognerà ancora approfondare la 
condotta, e le intenzioni di quelli, che si dicono nostri alleati*, poiché 
ceni riguardo verso quelli , che ci tradiscono, sarebbe un delitto politico. 
Molti Giornali, c notamente il Veridico in data 8 Marzo dice: il Mini- 
stro di Francia a Venezia avendo insistito appresso il Senato per 1 ' espul- 
sione del Pretendente , e degli Emigrati Francesi fuori del Territorio del- 
la Repubblica di Venezia, ri Senato ha risposto, che questo Principe es. 

. . sendo 

( 1 ) Due soli riflessi di passaggio . Si dimostra il Direttorio persuaso , che il 
transito forzato di Truppe Austriache sul Territorio Veneto sia attentatorio alla 
Sovranità della Repubblica: che dir dobbiamo della condotta del suo Generale B. 
P. che armata mano s'impossessò delle Piazze Venete ? Esorta in secondo luogo ad 
opporsi colla forza : in seguito vederemo , che la forzA si riguardava come attenta- 
tori! alla Francia, ■„-*. ■ • _ 

T. I. ' \ 1 4 ' F jr 4 '' •' 
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sendo Senatore di Venezia per diritto di nascita , si trovava sotto la pro- 
tezione delle Leggi , che non potevano autorizzare il suo Bando : che 
quanto agli Emigrati il Senato si faceva onore, che questi sfortunati esù 
fiati perseguitati nella maggior parte de’ paesi d'Europa scicgliesserp gli 
Stati della Repubblica come una Terra Ospitale, ove potessero contare di 
trovare -un sicuro asilo. Prima di manifestare l’indignazione, che ci fa. 
rebbe provare una simile condotta -, se questi fatti potessero esser veri , 
noi invitiamo formalmente il Nobile Querini Ambasciatore di Venezia a 
Parigi di smentire quest’ Articolo criminoso in tutta la sua estesa , e noi 
riguarderemo il suo silenzio come una confessione . Noi qui ripeteremo 
una grande verità, se la Repubblica Francese potesse soccombere, o. rien- 
trare strettamente ne’suoi limiti , egli è decìso per sempre di Venezia , e 
del suo' Territorio . imperatore lo riunirebbe frantamene ai suoi Stati. Ma 
egli è de’ Governi , come degli Uomini deboli l’ interesse del momento ; 
l’orgoglio, la vendetta , o il timore^ si smarriscono un. dopo l’altro, C 
non veggono il precipizio, che al momento della caduta. 

* • » * . > 

X’ Amico delle Leggi ij Marzo 179$. 

t * , 

Voi avete inserito nel vostro Foglio de’ 13 tratto dal Veridico, che no*» 
é che l’Eco del Corriere di Londra , che il Ministro di Francia a Ve- 
nezia avendo insistito appresso il Senato per l’espulsione del Pretenden- 
te, e degli Emigrati fuori del Territorio della Repubblica di Venezia , 
il Senato ha risposto , che questo Principe essendo Senatore di Venezia 
per diritto di nascita , si trovava sotto la protezione delle Leggi , chq 
non potevano autorizzare il suo Bando: che -quanto agli Emigrati, il Se- 
nato si faceva onore, che questi sfortunati esiliati, -perseguitati nella mag- 
gior parte dei paesi d’Europa, sciegliessero gli Stati della Repubblica co- 
me una Terra Ospitale , ove potessero contare di trovare un asilo sicuro. 

Sono autorizzato dal Ministro di Venezia a Parigi a dichiarare : che 
questo fatto d assolutamente falso , smentito , e assurdo. Vi prego, Cit- 
tadino, di voler inserire quest’ Articolo nel vostro primo Numero. 

Parigi 14 Marzo. 

j • ■ - iBernardo, 

17 Repubblicano Francese 14 Marzo 175I. Parigi. 

Molti Fogli annunziano, che il Ministro della Francia a Venezia aven- 
do chiesto al Senato l’ espulsione di Luigi XVIII, e degli Emigrati Fran- 
cesi fuori del Territorio della Repubblica, il Senato ha risposto, che que- 
sto Principe essendo Senatore di Venezia per sua nascita, si trovava sot- 
to la protezione delle Leggi, -che non potevano autorizzare il suo Bando : 
che quanto agli Emigrati il Senato si faceva onore , che questi sventurati 
esiliati , e perseguitati nella maggior parte de’ paesi d’ Europa, sciegliessero 
gli Stati della Repubblica come una Terra Ospitale, ove potevano conta- 
re di trovare un asilo sicuro. 

Alcuni Giornalisti , che non vogliono assolutamente riconoscere altra 
Morale, che le loro passioni, non hanno mancato di fare un grave rim- 
provero di questa condotta alla Repubblica . Ma prima noi crediamo, che 
la condotta , che si attribuisce al Ministro di Francia , sia stata finta; poi 
che Ella ci sembrerebbe inconveniente ; questo sarcbtjé il voler esercitare 
- ' ' dei 
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dei diritti , che non abbiamo, e promuovere delle pretese, eheT umani* 
tà disapproverebbe . L’Inghilterra esigè da Luigi XV, che facesse sorti* 
re il Pretendente da’ suoi Stati ._ Luigi XV ebbe la. viltà di consentirvi » 
« l' ordine di allontanarsi fu significato all’ infelice Principe Odoardo sor. 
lindo dall'Opera. Questa partenza sdegnò tutti i Francesi Patriotti , poi* 
chd vi sono de’ Patriotti in tutti i Governi; questi sono quelli, che han- 
no a cuore la gloria del loro Paese, e la felicità de’loro Compatriotti . II 
Senato di Venezia è senza dubbio meno potente di quello fosse un Mo- 
narca, di. Francia , ma non gli é impedito, di essere piu generoso* 

Giùnto a Venezia il Dispaccio del Nobile Querìni , e comunicato 
al Collegio dagl’ Inquisitoli di Stato nel giorno 31 Marzo, come si è 
veduto; i Savj,.già posti al fatto di quanto accadeva a Verona con 
le precedenti. Comunicate de! Tribunale, non bilanciarono punto nella 
Deliberazione da prendersi ; tanto più che il Ministro. Lallement ur- 
geva per una decisiva- risposta . Si concretò dunque nella Consulta a 
norma del sistema di Neutralità disarmata. La volontà del Diretto- 
rio fu una legge, da cui non. si stimò, di divergere in modo aJcuno. 
Portato da’ Savj l’ affare al Senato in un aspetto, imponente, fn san- 
zionato l’allontanamento da' Pubblici Stati del Conte di Lilla. L’af- 
fare era della maggior gelosia; e perciò l’esecuzione fu delegata agl’ 
Inquisitori di Stato . Scielsero questi il circospetto Segretario Giusep- 
pe Gradenigo, che per più anni aveva con sommo suo merito, e no- 
ta abilità servito il Tribunale medesimo .. Giunse sollecito il Gradeni- 
go a Verona nel giorno 13 Aprile, preceduto da un Espresso spedito 
al Conte di Lilla dal Conte d’Entragùes , che penetrata aveva la 
Deliberazione del Senato, non ostante la segretezza e la religione 
del Giuramento. Noi daremo qui un trassunto de’ Dispacci del Vene- 
to Rappresentante a Verona il N. H; Antonio Marin Friuli e 
da questi si rileverà in qual forma seguisse- iL divisato allontanamen- 
to . (0 Scrive il Priuli al Tribunale nel suo> Dispaccio 17 Apri- 
le 1796 l’arrivo del Gradenigo; che era stato scielto.il Marchese 
Carlotto, cui. si era reso noto sul momento l’affare, e date l’ istru- 
zioni . Che portatosi il. Carlotto dal Conte di Lilla, e fatto l'nffi- 
zio, fu sulla scala dettogli dal Fleury , ch'era apportatore di cattivi 
nuove. Introdotto quindi dal- Conte, ed espostala Sovrana risoluzione, 
égli rispose: che partirà per la for^a , che voleva cancellare colle sue proprie 
mani la sua Famiglia dal Libro d’oro, e che gli si restituisce l’armatura 
di Enrico IP: che non riuscirono nuove al Conte di Lilla le Pubbliche 
Deliberazioni:, che erano stati rilasciati gli ordini opportuni , perchè non 
si spedissero Corrieri, e disposte vigilanze sugli Emigrati. Nel gior- 
no 14 gl’inquisitori di Stato con loro Lettera lodarono- la direzio- 
ne tenuta dal Pubblico Rappresentante , dal Gradenigo, e dalCarlot- 
to. Ordinavano, che questi scegliesse la persona) più influente coi 

Gon- 

( 1 ) Abbiamo per le mani la relazione dettagliatissima dì quent’aBare presenta, 
ta dal Gradenigo al Tribunale Supremo al auo ritorno; ma non la trarcriviamo per 
amoedi brevità . - 

F 


Aprile- 



n 

Conte di Lilla onde rimarcargli il dispiacere del Governo per la ris- 
posta avuta dopo tanta Ospitalità ec. che protestasse formalmente la 
disposta medesima, e proponesse facilitazioni limitate: che il Rap- 
presentante allontanasse da Verona quei Francesi , che conoscesse in- 
fluire alla renitenza del Conte di Lilla; e che si raffermavano le com- 
missioni date al Gradenigo. Dopo molti maneggi il N. H. Priuli eoà 
suo Dispaccio zi Aprile ragguagliava gl* Inquisitoti , che alle ore 
il Conte di Lilla era arrivato fuori del contine tenendo la strada del 
Tirolo: che il Come d’ Entragues , il quale in que’ giorni da Vene- 
aia erosi portato a Verona , aveva spedito un Corriere al Ministro 
di Russia a Venezia : e che partiti erano pure molti Soggetti del se- 
guito del Conte di Lilla; la di cui direzione era a Friburgo nelTa 
Brisgovia vicino al Campo del Principe di Condè . Con nuovo Di- 
spaccio del giorno zi il N. H. Priuli tesseva un grand’ elogio alla di- 
rezione tenuta dal Marchese Carlotto , e dal Segretario Gradcnigo : 
confermava la nuova , che il Conte di Lilla passasse all’ Armata del 
Condè, avendo ordinato di far giungere colà le Lettere in Plico: che 
la partenza del Conte non solo non aveva fatta sensazione , ma che 
anzi generalmente era stata ben intesa da que’ Cittadini la Pubblica 
Deliberazione: che gli Emigrati apparivano mortificati; e che carie- 
rebbero a peso delle private famiglie, mancando loro le sovvenzioni 
del Conte di Lilla-: che avuto discorso iL Marchese Carlotto con Lord 
Macartney, fu da questo mostratogli un Viglietto del Conte d’ En- 
tragues , nel quale si contenevano gli uffizi , e risposte del Carlot- 
»o, il quale rispose al Lord Macartney, che v’ erano delle patenti 
falsità ec. ; che detto Lord si tratteneva a Verona fino al prossima 
Lunedì. Segue altro Dispaccio del giorno ij : con questo fa saper 
il N. H. Priuli al Tribunale degl’ Inquisitori , che Haschelanden or- 
dinato aveva alla Dita Angeli di pagare gli Emigrati per tre mesi. 
Con altro finalmente del giorno 25 di detta Aprile riferisce, che Lord 
Macartney (i) era stato a visitarlo per congedo: che pensava tratte- 
nersi in Hannover fino al suo richiamo, essendovi a Basilea altro Mi- 
nistro Brittanico ec. Sembrava , che terminato fosse l’ affare del Con- 
te di Lilla; ma v’ erano riserbate nuove molestie su quest’ argomen- 
to. Per non invertire l’ordine de’ tempi, non uniamo qui le nuove 
emergenze suscitate da’ raggiri del Conte dM ntragues, le quali appor- 
tarono nuovi dispiaceri al Senato : queste però appartengono alla no- 
stra Raccolta., e dovremo fra poco di esse farne la tessitura con gl" 
inediti Documenti, che ne formano il corredo.. 

L’ invasione dell’Italia da più anni disegnata, doveva fatalmente 
vendicarsi in quest’ anno 1 796. La guerra d’Italia non era stata fino- 
ra pe’ Francesi, che un oggetto 'econdario, diretto unicamente a di- 
strarre le forze delle dne Corti di Torino e di Vienna.. La lor 
Armata scarsa di Truppe era in oltre poco meno che abbandonata , 
giac- 

( 1 ) Si richiami a memoria essere stato I.or.t Macartney spedito dalla Corte Hi. 
landra a risiedere presso il R. Conte di Provenza dopo U morte di Luigi XVII, 
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giacché il Direttorio esecutivo non era in grado di dare a questa né 
i soccorsi , nè 1* energia necessaria . Erasi perciò limitata da due anni 
a picciole operazioni; e il memorando fatto d’armi dei zj Novem- 
bre 1 79 ; era Stato diretto più alla propria difesa, che all’ offesa de* 
coalizzati. La Pace , conchiusa in Basilea colla Prussia e colla Spa- 
gna, indusse il Direttorio ad accrescere l’ Armata d’Italia, ed a ten- 
tarne la tanto desiderata invasione. Il General Scberer aveva chiesto 
cfi abbandonar il comando, e quindi li fu tosto surrogato Napoleo- 
ne Buonaparte senza religione , e senza morale , ma Giovane Uffi- 
ciale, che si era distinto e nell’ impresa di Tolone, e nella direzione 
dell* Armata dell’interno. Venne egli di fatto strila fine di Marzo nel 
Genovesato nel tempo, che i rinforzi, decretati dal Direttorio, era- 
no giunti : e cominciò ben tosto a volgere in mente seco stesso l’uso, 
che far potesse di soldati, ai quali nulla altro rincresceva, che l’ ina- 
zione. Ben presto tutto fu in moto. Lo stesso faceva dalla sua par- 
te il General Beaulieu surrogato al Devins. Siccome il grande ogget- 
to degli Austro-Sardi si era di salvare la Lombardia, e il Piemonte 
dalla minacciata invasione, così diedero alla loro Armata una posi- 
zione corrispondente alla linea, che i Francesi avrebbero dovuto pe- 
netrare, scendendo dalle Alpi marittime; ove erano ritenuti. Gl’in- 
telligenti dell’arte militare, considerando la natura de' luoghi, ripu- 
tavano la posizione degli Austro-Sardi formidabile-. All» io di A- 
prile scoppiò il fuoco della guerra. I primi fatti fnrono le Battaglie 
di Montenotte, di Millesimo, di Mondovì colla peggio semprt de- 
gli Austro-Sardi. Ridotte a pessimo stato le cose, la Corte di Tori- 
no, avvisata dal General Colli dell’ impossibiliti di resistere,- pensò 
al suo pericolo: dopo molti divisamenti fu dal GenetalColli conchiu- 
so un Armistizio a Cherasco, nel quale le importanti Piazze di Cu- 
neo, e Tortona venivano consegnate ai Francesi sin alla Pace, che fu 
segnata finalmente nel giorno if Maggio. 

Non ostante che questi fatti strepitosi annunciassero gii l’eccidio 
a’ piccioli Stati d’Italia, il Senato di Venezia non volle deviare pel 
consiglio de’ suoi Savi dalla prescritta imparziale Neutralità disarmata 
nel conflitto delle Potenze belligeranti . Ma questa Massima di leal- 
tà impresidiata, più analoga alla riputata saviezza della sita Costitu- 
zione, che al carattere affatto nuovo della guerra attuale, condusse 
necessariamente i due Eserciti ad occupar le Fortezze del Veneto Do- 
minio intermedio, che divenne, come si vedrà, il Teatro delle bat- 
taglie per il corso d’un anno intiero. Si erano in tanto promosse 
nuove molestie per rapporto all'allontanamento del Conte di Lilla , 
come fu di sopra accennato. Gl’Inquisitori di Stato fecero su di ciò 
una Comuni cita a’Savj del Collegio r che essi non stimarono di fai 
nota al Senato. 

r 79$. 7 M a 6 c r o. 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno comandato al loro 
Segretario, che premessa la secretezza, e dato il giuramento, debba leg- 
gete, 


Aprile 
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i79«. 
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gcrc , e lasciare in copta ai Sdvj del Collegio per comunicate il Senato » 
quando , e se ad essi parerà , quanto segue . 

Nella Comunicata 17 Aprtle caduto gl’ Inqitìsitóri di Stato hanno resa 
nota ai Savi del Collegio con la partenza da Verona del Sig. Conte di 
Lilla, anche la risoluta forma con la quale egli aveva da principio spie-, 
gara la mal corrispondente sua renitenza,- a grado d' essersi reso necessa. 
rio d’' applicarvi una solenne protesta , da lui parimenti riprotestata 1 Ma» 
poi essendosi al secondo giorno, dopo la nobile e giustificata significa- 
zione fattagli , diversamente determinato , verificò il pronto suo allon- 
tanamento, senza far più cenno de' modi , coi quali aveva accompagnata 
la resistenza, né mento /are furono né da Lui, nédalli di Lui aderenti cet- 
re condizioni appostevi nel primo giorno, le quali erano state per parte 
Pubblica complessivamente protestate , e solo implicitamente nella di Lui 
riprotesta comprese y chiudendo Egli non poter scordarsi d’essere il Re di 
Francia, per il qual motivo si rese inutile in quel momento il dettagliar- 
le alla cognizione del Senato . 

Ora però venendo a rilevarsi, che le espressioni usate nel primo. giorno 
dal Sig. Conte , ed implicitamente confermate nel secondo colla generi- 
ca riprotesta siano state da’suoi aderenti scritte, e riportate; credono gl'' 
Inquisitori di Stato per tutto quello, che potesse nell’avvenire succedere, 
di riferirne le precise parole . Avere, cioè, Egli detto: che la forza può. 
farlo partire, ma che prima esigeva due condizioni ; l'una che gli fosse 
spedito, quel Libro d’ oro , sul quale stà scritta la di Lui famiglia per po- 
terla cancellare di sua mano; fàlera che gli fosse rimandata 1* Armatura,, 
che il di lui Aro Enrico IV donò alla RepubU'ca . 

E tanto più reputano di metter ciò alla cognizione del. Senato , dopo 
essersi penetrato, aver Egli scritto al Ministro Plenipotenziario di _ Rus- 
sia Sig. de Mordinoff una Lettera, ed a Lui trasmessa una spezie di Pro- 
cura per f adempimento delle predette due condizioni , che sorpassate 
area nel silenzio , e col fatto di sua partenza infirmate . Alle quali pene- 
trazioni sono in grado di aggiungere le Copie conseguite N. 1, e *, della 
Lettera e della Procura stesse che però non differiscono di accompagna- 
re a lume de’ Savj del Collegio.. 

Ed é pure rimarcabile, che oltre la sostituzione imaginata, c conferita 
dal Sig. Co: al Ministro di Russia per li due detti Articoli, si vegga 
nella fine della lettera una raccomandazione, eh - Egli fa al detto Ministro 
di tutti, li suoi sudditi fedeli, che lascia dopo di lui sul Territorio della 
Repubblica, ed in faccia ai Governo di Essa, distinguendone nominata- 
mente il solo , e così noto Co: di Entragues. Avendo Egli così compro- 
vata la sua persistenza nelle medesime pretensioni , trasfondendole ( per 
quanto é in suo potere ) nel Ministro di detta Potenza con le facoltà di 
sostenerle in di Lui vece, credono gl’inquisitori di Stato anche d’aggiun- 
gere , aver rilevato, thè il Ministro stesso abbia spedite dette Carte, ed 
attenda prima d’ usarne le relative istruzioni. Hanno, parimenti traspira- 
to, che siano arrivate al detto Ministro della Russia Lettere Credenzia- 
li , che lo instituiscono nel Carattere di Ministro Estraordinario presso 
Luigi XVIII Re di Francia in Verona, con ordine, di trasferirsi a quel- 
la parte, presentarle, e così riconoscerlo , e trattenersi anche colà qual- 
che tempo; ma essendo giunte in di lui mani non molto dopo la di Lui 
partenza da Verona , divennero fuori di tempo, non senza indizj , che 
ciò possa essere nato rincrescevolc a quelli , che attenevano al detto Sog. 
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getto, ed alte stesso Ministro Russo, ch’era del nuovo carattere per rin- 
vestirsi. _ ' 

E Continuando nell’ eserciate della stessa attenzione perviene pure ora 
la notizia dell’ arrivo del detto Sig. Co: di Lilla all’ Armata del Princi- 
pe di Condd, il quale già ritenne nel suo viaggio il nome di Marchese 
Groiboy . Tutto ciò gl’ Inquisitori di Stato reputano di sollecitare alia co- 
gnizione de’Sav; del Collegio per gli usi , che convenissero alla maturi, 
cà del Senato, e per lume e regola a loro consigli nell’ importantissimo 
argomento ■ 

Traduzione . N. r... _ \ 

Luigi per- la Grazia di Dio Re di Francia e di Navarra a Mons. Mor- 
dinoff Consigliere privato di S. M. l’Imperatrice di tutte le Russie, e 
suo Ministro Plenipotenziario presso la Repubblica di Venezia, Cav. dell’ 
Ordine Viadimira, Salute. 

Il Senato di Venezia avendoci fatto notificare in una maniera offenden- 
te, che l’asilo, che ci eravamo compiaciuti di scegliere, cessava da que- 
sto momento, e che Egli si attendeva, che Noi hscieressimo Verona nel 
più breve spazio, Noi abbiamo risposto in questi termini al Marchese Car- 
lotti incaricato di adempiere direttamence questa commissione appresso di 
Noi — Io partirò , ma io esigo due condizioni indispensabili : la prima 
che ad si presenti il Libro d’Oro , dove è inscritta la mia Famiglia', per 
cancellarne il nome di mia mano: la seconda , che mi si renda la Ar- 
matura, della quale l’amicizia del mio Avo Enrico IV ha fatto dono al- 
la Repubblica. La giusta impazienza , che Noi abbiamo di allontanarci 
dalli Stati Veneziani , ci determina a darvi con le presenti ji Poteri di 
rinnovare dalla parte nostra il compimento di queste due condizioni, di 
cancellare il nome della nostra famiglia su | Libro d’Oro, e di ricevere 
il Deposito dell’ Armatura del nostro Avo Enrico IV di gloriosa memoria . 

L. S. Dato a Verona sotto il Nostro Segno , ed il Nostro Sigillo or- 
dinario li 19 Aprile dell’anno di Grazia 1736, e del Nostro Regno il 
primo, 

ì-uigi . 

Num. ». Verona »o Aprile 179$. 

Non potrei , Signor , depor in migliori mani delle vostre la Procura , 
che io incarico il Conte d’ Entragues di rimettervi con questa Lettera . Io 
vi ho già confidato ciò, che io aveva di più prezioso a Venezia il Ri- 
tratto del Re mio Fratello, io vi aggiungo 1 ’ Armatura di Enrico IV, e 
^ con questo -doppio Deposito ho il vantaggio di provare ad un tratto la 
mia amicizia per la Vostra Augusta Sovrana , c la mia stima per Voi , 
Non dubito , che S. M. l’Imperatrice non vi dia l’ordine, se Voi vi cre- 
dete obbligato di dimandarlo d’agire in conseguenza della mia Procura 
e la 'prevengo dal canto mio di ciò, che è succeduto, e di ciò che te fac- 
cio in conseguenza. Ho ricevuto la Lettera, che Ella vi ha incaricatodt 
farmi passare, e gli rispondo per il Corriere, che io gli spedisco. Instrar- 
to, come io te sono della vostra maniera di pcrrare, e delle vostre mire 
;generose per li miei fedeli Sudditi , vi prego con fiducia d’ incaricarvi ir» 
taccia del Governo Veneziano di tutti quelli, che io lascio dopo di me sul 
Torritorte della Repubblica. Voi pensate bene, che io. vi raccomanda 
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il Conte dì Ertragucs più particolarmente 4 ' ogni altro. , . 

Signore, della ma alta «ima, c di tutti i miei sentimenti per Voi, t 
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Per non interrompere il filo di altri fatti interessanti, ma non ana- 
loghi al Conte di Lilla, esporremo qui le molestie che produsse la 
surriferita Procura. Già sin dal giorno 15 Aprile il Senato avera spe- 
dito alle Corti , e segnatamente al N. H. Niccolò Venier Nobile a 
Pietroburgo, una narrazione , ossia Speda Fidi di quanto era acca- 
duto a Verona, e de’ motivi , che indotto aveano il Senato medesi- 
mo a procurar l’allontanamento del Conte di Lilla da’ Pubblici Stati. 
Ciò non ostante le nuove insorgenze , (a) enunziate dagl’ Inquisitori 
di Stato nella loro Comunicata. 7 Maggio , or ora trascritta , vennero 
ad imbarazzare i Savj in momento assai inopportuno per le vicen- 
de , che dovremmo in seguito esporre . Il Sig. di Mordinoff Pleni- 
potenziario di Russia avuto il permesso , anzi 1 ’ ordine della sua Cor- ' 
te presentò nel giorno n Giugno una prolissa Memoria al Collegio, 
con cui avvalorando col nome della sua Sovrani le domande già fatte 
a Verona dal Conte di Lilla, chiedeva, e che cancellata fosse dal Libro 
d’Oro la famiglia di Borbone, e che le fosse restituita l’Armatura di 
Enrico IV, lagnandosi acremente del seguito allontanamento da’ Pub- 
blici Stati del suddetto Conte di Lilla. (3) Dispiacque al Senato que- 
sto nuovo imbarazzo; e nel giorno 1 Luglio essendo Savio in setti- 
mana il N. H. Antonio Ruzzini rispose al Signor Ministro di Russia : 


1796. 1 Luccio, 

Clic per un Nodaro Estraordinario delfa Cancellarla Ducale sia in que- 
sta sera mandato a leggere, e lasciato in copia al Ministro Plenipotenzia- 
rio di Russia quanto segue : 

Sig. Ministro Plenipotenziario; sommamente sensibile riuscì agli animi 
del Senato il rilevare dalla pregiata di lei Memoria del giorno zi Giu- 
gno decorso", che per l'allontanamento da questi Stati del Conte di Lilla, 
possa esser insorto nell’ animo rettissimo di S. M> l’ Imperatrice un qual- 
che adombramento sulla rettitudine, ed ingenuità de’ nostri principi » non 
meno che suiti sentimenti di perfetta amicizia, c singoiar osservanza , che 
ci pregiamo ad Essa di professare. 

Vivissimo però essendo il nostro impegno di diradare qualunque sinistra 
impressione nella Maestà sua, le significhiamo di aver a tal oggetto avan- 
zata prontamente apposita commissione al Nobile nostro presso la di le? 
Corte, nella piena fiducia, che con la sincera esposizione .delle noto- 


fi) Erano Savi del Collegio al tempo della Ctmunicata 7 Maggio i NN. •HH. 
Nicolò Fosearini K. , Alessandro Marcello primo, Piero Zen, Filippo Calbo , Zan 
Antonio Rutzini, Giacomo Grimani. 

it) Noi abbiamo tralasciato di qui inserire la narrazione, ossia rprcìti fall! del 
Secato 15 Aprile, perchè in esso nulla si contiene, che non sia stato gii da Noi 
rifer ito . 

/ , ) Abbiamo stimato di non trascrivete la Memoria del Ministro di Russia 
pc r troppa sua prolissità . 
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ne arrostatile, nelle quali l’ allontanamento medesimo è succeduto» e dì quel- 
le che Vi hanno susseguito , pienamente si «inseguisca y interessantissimo 
contemplato oggetto. Venie pure al Nobile stesso commesso di aggtugne- 
re le ingenue nostre rappresentazioni intorno alle due commissioni » che 
le furono in quella circostanza appoggiate; 

E sebbene abbiamo ragione di confidare, che le cose, che rerranno es- 
poste alla di lei Sovrana siano per penetrare nell’animo rettissimo della 
Maestà Sua, onde conseguire l’effetto della pregiata sua persuasione, pure 
potendo a questa molto utilmente influire li riputati di lei uffizi derivanti 
dalla perfetta sua conoscenza dei sentimenti nostri, in tutte le possibili 
occasioni con piena prontezza comprovati, siamo certi di ' espertmentare 
anche in questo incontro le di lei favorevoli manifestate disposizioni e le 
raffermiamo intanto i sinceri sentimenti della particolar nostra considera- 
zione, ed affetto . 

Andrea Alberti Secretano. 
x Lust.ro 179?. i» Prega di. 

_ Al Nobile in Fictrobury) da spedirei per Espresso. 

Dalla Memoria di questo Ministro Russo, che unitamente all’ Uffizio 
responsivo vi si rimette in copia, rilevando il Senato , che possano esse- 
re state generate nell’animo dt codesta Sovrana alcune sinistre prevenzip. 
ni intorno la Pubblica direzione nell’allontanamento del Conte di Lilla , 
e troppo importando ai riguardi nostri, che colla sincera esposizione delle 
evidenti nostre ragioni, e della serie di tutte le circostanze, venga qua- 
lunque spiacevole senso dal di lei animo del tutto cancellato, se ne ap- 
poggia alla conosciuta vostra desterità, ed impegno l’ importante inca- 
rico . 

Quindi sarà della benemerita vostra diligenza il procurarvi sollecita oc- 
casione di vedervi con codesto Ministro , e facendo uso dello Species Fa- 
tti già trasmessovi colle Ducali t j Aprile decorso , di aggiungergli , esse- 
re riuscito di vera amarezza al Senato l’intendere per la Memoria mede, 
sima , che la mente illuminatissima di S. M. abbia trovato in qualche 
modo non corrispondente agl’ ingenui principi , da Noi solennemente ma- 
nifestati, l’allontanamento del Conte di Lilla medesimo in tempo, che 
senza altamente compromettere li più essenziali nostri riguardi, non po- 
teva più a lungo continuare il di lui soggiorno ne’ Pubblici Stati, e che 
con la gravità di tali circostanze eravamo ben certi, che 1’ equità della 
M. S. non avrebbe potuto confondere quei sentimenti di utr nità, e di 
riguardo, che per lo spazio di circa due anni si esercitarono verso il der. 
to Conte di Lilla , e molto meno il trarre da esse alcun argomento con- 
trario alli sentimenti di perfetta osservanza, e di costante amicizia-, che 
il Senato si pregia verso di Essa di professare. 

Confidando, che coll’uso dì tali riflessioni, dalla desterità vostra ben 
maneggiate, sia per risultarne il pieno effetto corrispondente alli fervidi 
nostri desideri, dobbiamo quindi attenderci tolta ogni ulterior insistenza 
sopra le jlue prodotte ricerche , che non potrebbero mai in alcun modo 
secondarsi dal Senato, come la vostra penetrazione saprà ben facilmente 
conoscere . Poiché contando Noi il sommo pregio di veder astritte fra le 
famiglie Patrizie molte delle più illustri di Europa, e singolarmente quel- 
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)uca dì Parma ? verso de’quali tutto é ricotto lo' studio nostro a 

àir Toro continue testimonianze di sincero attacesfmeriiò , e di riguardi, 1 
il Senato dall' inattendibile petizione di questo Ministro Russo dì cancel- 
lar la famiglia Borbone dalla Nobiltà Veneta verrebbe condotto a prati- 
car ad Essi un’offesa tinto contraria e alle amichevoli nostre relazioni 
cori i medesimi , e ai costanti principi da Noi professati . Di «guai carat- 
tere potrete far conoscere l’altra petizione riguardante il pregievoìissima 
dono fatto alia Repubblica da Enrico IV in prova del sincero suo attac- 
camento, che sotto questo spazioso rapporto deve gelosamente da Noi cu- 
stodirsi , nè pa>ò mai esservi in alcuno ragione di pretendavi la rinunzia 
come Dono cortesemente marcante una onorevole distinrione. 

Potendo però con le più fondate ragioni attribuirsi gli sfavorevoli colo- 
ri sulla Pubblica direzione, e le stesse insinuazioni, oggi realizzate nelle 
sue Ricerche dal Ministro di Russia, alii raggiri , ed animo mal affetto 
di questo Sig. d’ Entragues , da prima stretto con assai vicini rapporti al 
Conte di Lilla , oltre a quanto vi fu commesso con ta Ducale ij caduto, 
che di nuovo vi si accompagna, ben comprenderà la inacutirà vostra 
quanto anche per tale emergenza si renda questa figura sempre più mo- 
lesta ai pubblici riguardi , e si confida , che sia per riuscire alla dcstcri-, 
tà vostra di far conoscere a codesto Ministro ( sempre da Voi) quanto le 
derilioni di esso Individuo tendano ad adombrare quella per fatta intelligenza 
tra li due Governi, che dal Senato si procura con ogni studio di coltivare. 

Tatto il sin qui detto servendo a palesare le vere cause della nostra 
condotta, ben diverse da quelle volute supporsi nelle Memorie, vaierà a 
porre nel più utile esercizio 1’ attività , e virtù vostra per conciliarvi nuo- 
vi giudi di merito in seguito al lodevole costante impegno , con cui so- 
stenete codesta destinazione cosi degnamente appoggiatavi, e tanto mag- 
giori, quanto più solleciti sarete in grado di porgerne i relativi riscontri. 

E delle presenti Ducali sia data copia al N, H. Conferente a conti- 
nuato suo lume. 

E Da mò — accoitc dal Senato con pienissimi sensi di aggradimento le; 
sempre utili e benemerite indicazioni anticipate colla Comumtata ora letta, 
che somministrarono opportuna fondata base ai Pubblici Consigli negli m- 
• tercssanti articoli annunciati nella Memoria del Ministro Plenipotenziario 
di Russia, Uffìzio risponsivo, e Ducale, che si dirige in questa Sera al 
Nobile nostro in Pietroburgo, nel rimettersi in copia' per lume le Carte 
predette alli Capi de) Consiglio de’ X. , restano ricercati di devenire col 
loro Consiglio per le vie secrctc a quelle deliberazioni , che pareranno pro- 
prie alla loro prudenza. 

Andrea Alberti Segretario . 


I maneggi del Nobile Veneto a Pietroburgo il N. H. Niccolò Ve- 
nder » il funesto cambiamento degli avvenimenti militari in Italia , e 
le ragioni lampanti, che accompagnavano la direzione tutta dal Se- 
nato , fecero si che la' Corte Imperiale di Russia non insistesse di 
vantaggio nelle sue dimande; e che I’ affare avesse tutta quella feli- 
ce riuscita, ch’era desiderata . Per riguardo alla persona del Conte 
«1* Entragnes era stato dichiarato figura appartenente alla Legazione 
Russa, e dimorava in una casa contigua ali’ abitazione del Ministro 
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Pletiipotw^iwJo , laonde fu egli tollerato in Veneti» sì dagl' Inquisi- 
tori di £tatb, come dal Senato ad onta cbe il Francese Ministro Lal- 
lement con piu Memorie ne ricercasse a nome del Direttoria Esecri» 
Òro 1 ’ allontanamento . Ma ritorniamo indietro» 

Dopo l’armistizio, dalla Gorre di Torino segnato colla Frane!*» 
Io stato della Lombardia Austriaca era, per così dire, divenuto pi&* 
cario . Brasi ritirato il Barone di Beauliau a cuoprire Pavia , ed U 
jasso del Pò: ma il corpo delle sne truppe, che si chiamava Arma-* 
ta, si riduce va a 18 mila uomini d'infanteria poco scelta, senza in* 
gegneri, senza cacciatori, senza guastatori, ed isprovista del numero 
sufficiente Idi Uffiziali Generali, e di Stato Maggiore. Tutto ciò fa-» 
ceva gii presagire il funesto rovesciamento di cose , che sovrastar» 
zi Milanese. Cominciò quindi a suscitarsi il rumore de’ geniali Fran- 
cesi anche nelle Provincie Venefe , e principalmente nel Bergamasco 
limitrofo alla periclitante Lombardia . JI JNf. H. Alessandro Ottolin , 
che con felice successo erasi incamminato nella Reggenza di quella 
Provincia, prevedendo il fittale effetto, che le vittorie Francesi prò-, 
durre potevano nell’ animo de’ mal intenzionati non solo, ma in quel- 
lo ancora de* sudditi onesti e fedeli, ma inermi, e senza protezione, 
nel giorno 50 Aprile di quest'anno si rivolse al Tribunale degl’ In* 
quisitori di Stato, dimandando lumi, direzione, e presidio» Ecco 1 * 
sua lettera, che merita il più maturo riflesso, 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Sìg. Si*. Colendissimi . 


Presentì sempre al dover mio le rispettabili commissioni di codesto Sa- 
premo Tribunale a questa Carica con varie ossequiate Lettere ingiunte , 
c singolarmente con quelle dei }o Ottobre 1795 » c he prescrivono la più 
attenta vigilanza, onde scoprire , se ci fosse, chi professasse, e sema ri- 

f uardo approvasse, c difendesse nei Caffè, e ridotti le false opinioni, e' 
clirj , che hanno rovinata la Francia, io non ho mancato per tutto il 
corso eli questa Reggenza di estendere sopra quésto interessante àrgomcn-' 
to le più diligenti osservazioni» Frutto di questa indefessa attenzione fu iP 
conoscere chiaramente essere in questa Città, e forse anco in alcune più 
popolate Terre d i Distretto predominante, ed osservabilmente diffuso un. 
certo genio d’ indipendenza, c di propensione alta novità, il qdalc però 
comeché non accompagnato da verun fatto, che interessar potesse le gelo- 
sie del Governo, e contenendosi i male intenzionati in limiti di mode- 
razione, io mi sono contentato di procedere con prudenti misure di mo- 
do , che il male non sì estendesse più oltre. Al presente però, che per 
alcune osservabili emergenze viene ad alterarsi lo stato della passata cal- 
ma , esige il dover mio, che mi rivolga ossequioso alla gravità di codesto 
Supremo Tribunale, affinché iffttttto delle nascenti novità, derivi dalla 
virtù, ed autorità di VV. EE. all’ obbedienza 'mia la sicura norma alle 
presenti , e future mie direzioni . 

Non cori bene si seppe a questa parte i fortunati progressi delle Are»! 
Francesi in Italia , e la vittoria loro contro gli , Austro-Sardi , che rinno- 
vate le antiche dispute dementali formarono tosto il principal tema de’ di- 
scorsi nei principali Caffè , c Spczìerie . Queste si fanno ogni dì più cal« 
\ • ■ • - de, 
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de, ed impegnate, ma generalmente parlando sono assai più senta con- 
fronto gli aderenti alla felicità , ed alle Massime Francesi, cheli conciar}. 
Qur però non si arresta il male. Non si limitano i discorsi asolo dispu- 
te di opinione. Uno spiegato genio di libertà, con somma imprudenza 
portato quasi in trionfo da alcuni pochi, ma con esterni non equivoci se- 
gni secondato da molti , accresce il disordine . Giunge a tal segno la te- 

merità di certuni, che osano d’insultare persino con indegne espressioni 
quell’ Augusto Governo, sotto cui vivono, la Santità delle sue Leggi, ed 
il luminoso carattere di chi n’é alla custodia. Qu stc cose tutte comccbd 
notorie, abbenché non risultanti da legale processo, non esito ad avan- 
zarle alla Sovrana loro cognizione Ho però tosto ordinata la prosecuzio- 
ne del processo d* inquisizione, le di cui prime risultanze accompagno nell 1 ’ 
occlusa participaztone . La mia impazienza di deponere in seno di code- 
sto Augusto Sacrario te mie inquietudini non mi permise di attendere la 

più esatta formazione di legale processo, il quale per la delicatezza della 

materia, e per la somma circospczione, che esige, non può riuscire, se 
non che lungo e difficile a compilarsi. Questo però si va proseguendo, 
e sarà mio dovere di avanzare a quando a quando le risultanze alla co- 
gnizione di VV. EE. In tanto io non tralascio di vegliare instancabil* 
mente sugli andamenti de’ principali fautori Francesi, e sulle impressioni, 
che i loro scandalosi discorsi far possono nelle menti de' benintenzio- 
nati , finche 1 a mio conforto mi arrivino i comandi di codesto Supre- 
mo Tribunale : ma- norr posso celare la mia apprensione df mali maggio- 
ri nel torbido aspetto dei correnti affari, e nel possibile avvicinamento 
delle Armate a questa Provincia . Se la sola fama di una lontana vitto- 
ria ha potuto tanto dare di ansa a’ malvagi, non saprei presagire, quali 
potessero essere le fastidiose sopravvenienze al caso di un più vicino de- 
cisivo successo. 

La materia è troppo bene disposta , una scintilla potrebbe bastare a su- 
scitare un incendio totale. Pochi sono quelli, che tranquilli riposino all* 
ombra delle saggìe presenti Pubbliche direzioni. Trepidai io i più Buoni, e 
modestamente si querelano del cosi da essi creduto abbandono alle temute even- 
tualità ; e lo esagerano poi , ed apertamente disapprovano i meno prudenti , e 
più apprensivi . I malvagi poi traggono anche da ciò argomento di screditare 
il Pubblico N onte, e renderlo ingrato, benché nel loro cuore ne esultino, e 
fondino anche in ciò la speranza di desiderate novità. Sotto ques.o vario 
aspetto si raccolgono le diverse classi delle contrarie opinioni, e delle re- 
spettivc tendenze. 

Mentre però io mi presto a disponere le più caute , e prudenti misure 
non manifestanti né timore, né soverchia diffidenza, .(fine di ispirare fi- 
ducia ne’ buoni, e moderazione ne’ tristi , mi trovo nella mollificante si- 
tuazione di mancare de’ più opportuni mezzi conducenti a tal fine. Sopra 
questo delicato rapporto ho già avanzato all’ Eccellentissimo Senato alcu- 
ni riservati cenni , come degneranno VV. EE1 raccogliere dall' occlusa 
copia di Dispaccio. Se alla gravità di codesto Supremo Tribunale sembre- 
ranno non inopportune le mie considerazioni, averò il conforto di sentire 
efficacemente animato l’abbattuto mio spirito, c ad ogni n odo mi resterà 
la soddisfazione di non aver niente tacciuto a Chi tutto deve èsser noto . 
Dalia riverente libertà, con cui mi sono fatto lecito di aprire il mio cuo- 
re, deducano VV. EE. la qualità del mio impegno per il bene di questa 
Provincia, e per la glotia dell'Augusta nostra Patria, e4 accordino all’ 
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appassionato thfo telo uh generoso compatimento, mentre mi onoro di 
baciare a cadaun di VV. EE. umilmente le roani. 

Bergamo li zo Aprile 1796. 

Di VV. EE. cc. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà . 

Era deplorabile lo stato del presidio di Bergamo a questo tempo, 
non era minore l'abbandono di Crema, di Brescia, di Peschiera, e 
di Legnago; ed erano altresì del tutto impresidiate la Chiusa, Ponte 
Vigo, Orzinuovi, ed Asola. Nulla dirò delle altre più interne Piaz- 
ze dello Stato d’Italia, e della Capitale medesima. Tutte le rimo- 
stranze però de’ pubblici Rappresentami, che prevedevano l’imminen- 
te pericolo, non furono sufficienti a strappar dalle mani a’Savj uà 
Soldato, un Cannone, ricusandosi li soccorsi d’urgenza, chepotcvano 
forse, benché un poco tardi, salvare le Provincie dall’inondazione, 
dalla rovina, e dalla conquista. I Francesi intanto cogliendo il frut- 
to delle loro vittorie, e del conchiuso armistizio colla R. Corte di 
Torino si avanzavano verso Milano. Si vide perciò costretto a riti- 
rarsi il R. Arciduca Ferdinando dalla Lombardia, e giunse a Berga- 
mo nel giorno 9 di Maggio. Ecco come descrive il di lui ritiro, 
ed arrivo il N. H. Alessandro Ottolin nel suo Dispaccio al Senato di 
detto giorno. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Fu cos ' ! improvisa la fuga da Milano del R. Arciduca coll’ Arciduches. 
sa sua Consorte, che non se ne seppe qui l’avviso, se non se al momen- 
to del di lui arrivo in Bergamo, seguito ..in questo oggi alle ore u t 
quarti j. Nemmeno da quel Veneto Residente ( 1 ) ne fui avvcitito , se 
non che due ore dopo il di lui arrivo: tanto precipitosa fu la .partenza 
di questo Principe da quella Capitale. Avvertitone appena, lo feci tosto 
complimentare da un Graduato di questo Presidio, e fu questo atto ac- 
colto con sensi di aggradimento. Gli feci offrire la Guardia, che con mo- 
di cortesi ricusò , e palesò desiderio di vedermi. Trasferitomi un’ora 
dopo al di lui alloggio all* Albergo Imperiale di questo Borgo San Leo- 
nardo in termini generali, ed adattati alla circostanza lo felicitai del suo 
arrivo, al ch’Egli nei modi più gentili corrispose usando termini li più 
esuberami verso questa Serenissima Repubblica. Fu Egli il primo a dir- 
mi del motivo del suo iroproviso distacco da Milano , da Lpi stesso not} 
preveduto in tale momento. Il certo avviso del passaggio del Pò di una 
colonna di Francesi in vicinanza di Piacenza , che mette in totale rovi- 
na gli affari della Lombardia Austriaca , lo indusse ad un tal passo , che 
Egli non avrebbe certamente fatto, onde non mancare, come disse’, al 
proprio dovere , ma che al presente le cose non ammettono ritardo onde 
poncrsi in sicurezza, che già il Castellò’ di Milano potrebbe forse difen- 
aerst , ma che forse non si difenderà. Che Mantova Piazza forte non ha 
corrispondente Presidio, e che tutto il resto è Paese aperto. Condanna 

. , , ' ' ; • ’ «ptr- 

( « ) Giovanni Vincenti Foscarini. 
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apertamente le direzioni del Beauheu, a colpa dd quale attribuisce l’ at- 
tuai rovinoso Stato di cose. Dimani di buon mattino parte per Brescia, 
indi per Verona, ove conta d’ esser domani sera per riunirsi ai ptopri 
■ figli, e indi proseguirà o per Mantova , o per il Tiralo, secondo gli av- 
visi , che spera di ritrovar a Verona. La di Lui afflizione , e della sua 
Sposa é marcata su loro volti , ed a gran pena trattenevano le lagrime 
nel racconto di sì fatali vicende. Io mi congedai in seguito offerendo lo- 
ro la mia opera con generali adattate esibizioni. Egli ha in sua compa- 
gnia oltre l’ Arciduchessa , come accennai , il Principe Albani, la Mar- 
chesa Cusani Gran Metres, il Maggiore Lita.ed il suo Fratello dell’ 
Aggiunta Governativa, cd il Conte Emanuel Remiler. Mi feci sollecito 
di fendere immediatamente avvertiti i Pubblici Rappresentanti di Brescia, 
c Verona della direzione per colà di questo Principe per quelle disposi 
zibni, che riputassero adattate. 

Avanzati questi brevi cenni a V. Serenità intorno all’ arrivo di questo 
Principe, debbo aggiungere, che li Forastieri, che continuamente da mol- 
•te parti della Lombardia Austriaca qui giungono, sono in numero assai 
'riflessibile, che per bocca dello stesso Arciduca intesi, che questa notte 
si sono già dirette quaranta Carrozze per questa parte, e per alcune voci 
confuse, che mi giungono nel momento, che scrivo, rilevo, che quanti- 
tà di Paesani Milanesi ha già passato il Confine, e si è rifugiata in que- 
sta Provincia. La pressura del momento non mi permette di avanzare 
più dettagliate notizie . le quali io riservo al domani di assoggettarle più 
sicure, c più esatte. 11 presente momento d veramente molto imbarazzan- 
te per Chi ha l'onore di servire V. Serenità in questa Provincia; ma se 
zelo, cd il più impegnato fervore potranno bastare, saranno da me posti 
in opera , onde tutto proceda colla possibile tranquillità a seconda delle 
Pubbliche massime , e per meritarmi il clementissimo compatimento diV. 
S. e di VV. EE. Grazie. 

" Bergamo 9 Maggio 1796, alle ore 4, per Espresso. 

V' • 

Giunto a Venezia il Dispaccio Ottolin , e ragguagliato il Senato 
dello stato di funesto sconvolgimento, in cui si ritrovava la Lombar- 
dia Austriaca, bentosto comprese essere vicino il fatale momento , in 
cui le Venete Provincie divenire dovessero il teatro delle battaglie 
tra i Francesi ed Austriaci . Nulladimeno non si rimosero perciò i 
Savj dalla erronea loro massima ; e si contentarono di far sanzionare 
dal Senato una Ducale diretta a’ pubblici Rappresentanti delle Pro- 
vincie oltre Mincio, di Verona ec., in cui si dettagliavano le norme* 
colle quali diriger si dovessero all’ approssimamento delle Annate . 
Noi trascriveremo qui la Ducale, che fu indirizzata a Bergamo , in 
tutto uniforme a quelle, che spedite furono altrove, essendo Savio bar 
settimana il N. H. Niccolò Foscarini K. 

1796. Il M A C C I o . 

A! Pubblico Rappresentante di Bergamo da spedirsi col ritorno deir Espresso • 

Ci rendono Intesi le diligenti vostre Lettere delli 9 corrente , giunteci 
per Espresso , del seguito passaggio per cotesta Città dclli ; RR. Arcidu- 
chi, e loro seguito, dille offiziosicà, che la benemerita vostra esattezza 
ha loro eserciate; c dei colloqui in tal incontro seco loro avuti , e c * 
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aggiungono pure la rilegante affluenza dì genti ddl’ Austriaca Lombar- 
dia , onde nelle attuali critiche circostanze procurarsi tnv 1 «curò asilo in 
cotesto Territorio .' Mentre perd lodevole si riconosce la condotta da Voi 
tenuta in quest’ occasione , e corrispondente alle Pubbliche intenzioni , il 
-Senato , die vi retribuisce i meritati sensi di sua gratitudine , trova op- 
'postutto rendervi inteso di ciò , che in quest’oggi relativamente a quest’ar- 
somento scrive agli altri nostri Rappresentanti della Terra ferma, onde 
uniforme, a quanto ad esii si ingiunse , abbia ad essere anche il vostro 
-contegno. Nel caso per tanto di possibili passaggi di Truppe sarà della 
vostra esattezza di mantenere le disposizioni vostre in quella innocuità di 
riserva , che é dimandata dalla delicatezza de' Pubblici rispetti vegliando 
ad un tempo, perché tutto proceda in quei modi tranquilli non compro- 
mìttenti i Pubblici riguardi : e circa i' affluenza di abitanti co' lor effetti 
dalla conterminante Austriaca Lombardia in codesta Città e Territorio , 
.mentre sarà preciso vostro incarico di astenervi dal prendere alcuna inge- 
renza, eserciterete tutta la vigilanza, onde mantenuta la necessaria disci- 
plina , e buon ordine , corrano le cose in modo , che non venghi altera- 
ta quella tranquillità , a cui spezialmente saranno rivolte le vostre solle- 
citudini. 

Rocco Sanièrmo Segretario. • * 

In tanto che così si decretava dal Senato in Venezia, il N. H. Ot- 
tolin con due Dispacci del giorno io, e n Maggio aveva continua- 
te le notizie dell’ avanzamento de’ Francesi, e delle perdite , che sof- 
friva Tarmala Austriaca sotto il Generale Beaulieu nella disordinata 
sua ritirata. Ecco quello del giorno io per disteso, . • , , , 

SERENISSIMO PRINCIPE. ' 

Dietro a quanto umiliai la scorsa notte rassegno a V. Serenità , che 
questa mattina alle ore n e mezza partì la famiglia Reale di Milano 
colla maggior parte dei Cavalieri di suo seguito, diretti tutti verso Bre- 
scia . Successivamente partì anco il Conte di Wiizach Plenipotenziario 
Imperiale in Milano, il quale era qui giunto alcune ore dopo il Reale 
Arciduca . Questo Soggetto mi fece intendere, che avrebbe a«sai bramato 
di parlarmi in secreto, al che aderendo, venne da me; mi accennò, che 
dovevano qui giungere alquanti Carri di Equipaggi , di Scritture , e dì 
Danari, ed altro d’appartenenza Camerale, pei quali mi pregava , che 
subito avessero avuto il numero occorrente di Cavalli per continuare il 
loro viaggio, e che dai Mastri di Posta non fosse esatto più del solito-. 
Lo assicurai di ogni mia premura per incontrare le sue ricerche, c diedi 
ordine anco alli Vetturini di tener tutti i Cavalli pronti per T occorrenza 
suaccennata, e per qualunque altra. 

Nell’atto di umiliare questi cenni alla cognizione Sovrana deggio per 
mìa sicurezza implorare istruzioni precise, e sollecite su varj rapporti in- 
teressanti. La ritirata degli Austriaci porta necessariamente il loro pas- 
saggio, e la dimora anco di qualche parte in questo Territorio. Per quan- 
ta disciplina siavi nella Truppa sempre vi sono delle molestie o per al- 
loggi , o per viveri, o per qualunque altra combinazione ; sicché deside- 
rerei dalla Pubblica autorità una norma positiva del modo di dirigermi al 
gaso di ricerche o limitate, o generali ,• e massime se la Truppa sprove- 
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«iuta di Contante esìgesse sulla Fede , o con Carta Monetata. Eguali 
istruzioni supplico anco nel caso , che le Armate Francesi inseguendo le 
Austriache avessero a passare per la Provincia, c se nell' una e nell' al- 
tra delle due combinazioni a scanso d' inconvenienti, e per salvate i Sud- 
diti d egni disturbo , abbia a far paisar uffizi, e di qual genere gl rispet- 
tivi Comandanti. Possono del pari giungete alcuni Distaccamenti Au- 
striaci in questi Borghi , e per essi poi imploro al caso Istruzione parti- 
colare , non avendo forza per far rispettare V in°s*T>o , ed essendo la con- 
figurazione delle Porte debolissima , e priva affatto di ripari, in tanto 
disposi già dei piccoli Corpi di Guardia alle Porte per sapere quali Fo- 
rastici! entrano, e sortono, c per tutto quello, che mi sari possibile di 
operare. Sarebbe stata necessaria la destinazione di qualche (Jffiziate alle 
Porte medesime , acciò fossero eseguiti con maggior esattezza gli ordini 
nel proposito, ma l’attual deficienza di questi m’obbliga d’ appoggiar tut- 
to a dei subalterni e Bassi Ufficiali, anzi per una prudente avvertenza , 
e nell* riflessibile scarsezza di Truppa regolata , ho giudicato indispensa- 
bile il valermi in tanto, e sino a nuove deliberazioni di V. Serenità, di 
due terzi della Compagnia Urbana, che destinai alla custodia delle quat- 
tro Porte delia Città, avendo lasciata quella de' Borghi alla Truppa re- 
golata , come accennai di sopra . Quello però , che mi pone in maggior 
apprensione é la nuova , che in questo punto mi giunge dal Porto di 
Brivio nella Val San Martino, d’ esser già entrata in Territorio la Cas- 
sa Militare Austriaca, scortata da dicci , o dodici Soldati , e circa altret- 
tanti nostri, e si crede, che questa passerà per Bergamo, e proseguirà 
domani verso Brescia . Tale circostanza , forse più d’ ogni altra riflessi- 
bile , perché non può esser ignota ai Comandanti Francesi, i quali stan- 
te la vicinanza potrebbero ordinar d’inscguirla. E* grandissimo il nume- 
ro de’ carriaggi Forastieri d’ogni genere, che giungono giorno t notte da 
tutte le parti del Milanese, Lodigiano, Cremonese, e Pavese, i quali so- 
no diretti per Brescia e Verona, ed in gran parte si trattengono qui. 

Dalli due NN. HH. Rappresentanti di Ramano, e Martinengo fui ri- 
cercato di qualche numero di Milizia, onde impedire i disordini , che 
succedessero colla sopravvenienza di tanti Forastieri , Villici, e Disertori 
del Milanese. Vi innoltrai 14 Soldati divisi tra l’uno c l’altro Castel- 
lo, e lo stesso avrei fatto in alcuni altri più esposti luoghi del Confine, 
ove avrei anco destinato qualche Uffiziale d’osservazione per ritrarre pron- 
te e sicure notizie di tutto, ma nella ristrettezza de’ mezzi ho creduto 
più opportuno trattenere in questa Piazza concentrate le poche Forze, 
onde mantenere possibilmente la quiete , e rinterra sicurezza in momen- 
to di tanta confusione. Mi duole però nell’animo di non potermi presta- 
re nei bisogni della Provincia, e singolarmente a’ Confini invasi per ogni 
parte da strabocchevole numero di Villici, e ridondanti di effetti d’ogni 
genere colà tradotti quasi in asilo di sicurezza . La confusione, il disor- 
dine, l’apprensione d’una insecuzionc sono sparse per ogni dove, né si 
può prevedere sino a qual segno, e quali effetti possano derivare da tale 
universale orgasmo. Molti Capi di Comune si presentarono già a questa 
Carica, esponendo le indicate riflessibili sopravvenienze di Persone, di Ge- 
neri , e df- Bestiami, e singolarmente quelli di Cividate rappresentarono 
esser accampato in sola distanza di sei miglia dal Veneto Confine un Cor- 
po di circa sei mila Austriaci nel tener df Antignate Territorio Cremo- 
nese , e che una tale cosi vicina unione di forze incute universale spa- 
- • ven- 
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vento -io tutta la Popolazione di quei Contorni , ìir tale stato di cose, che' 
ini credo in dovere di rassegnare a Pubblico lume con espressa cstraordi- 
naria missione , onde tutto sia presente alla Pubblica Maturità per quelle 
■ disposizioni , c comandi, che a mio conforto credessero VV. EÉ. innol- 
trarmi, come vivamente imploro, non posso frattanto sè non che còli* 
impiego di tutta 1‘ attività a me possibile prestarmi a mantenere illesa 
questa Città, e Provincia da quei maggiori disordini, ai quali per il tor- 
bido aspetto delle cose potrebbe forse andar incontro . In questo momen- 
to si sentono varie voci , che l’Armata Francese sia entrata in Milano . 
Questa nuova non posso con precisione asserirla vera , ma é probabilissi- 
ma; poiché non essendovi più ostacoli può da un momento all’altro sen- 
tirsi confermata «‘Essendo di mia grave responsabilità tanti Articoli, sup- 
plico immediate le Pubbliche Commissioni di V. Serenità, a cui andrò di 
mano in mano dettagliando ogni cosa, e dal canto mio non mancherò 
certamente di tutta quella vigilanza, ed attenzione, che in simili circo, 
stante deve usare un veroCittadinodedicatoa servire la Patria. Grazie ec, 
Bergamo io Maggio i j)6 ore iz. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà. 

i* M aceto in Prega di-. 

Al 'Pubblico Rappresentante di Bergamo . • 

In seguito a quanto ci ha l’esattezza vostra significato colle preceden- 
‘ti Lettere, ci giungono in oggi le accette vostre io del corrente perve. 
ntiteci per Espresso , e i ragguagli in esse delli progressivi ‘effetti , delle 
attuali conseguenze, e le cure diligenti del benemerito vostro impegno; 
onde preservare incolumi i riguardi de! servigio nostro. Istruito di già ìi 
vostro zelo éolle Ducali del giorno di- ieri delle Pubbliche intenzioni a 
regola della vostra condotta , -e disposta la spedizione degli occorrenti 
Uffiziali, mentre non 'ha che a riconfermar vele , siamo certi, -che -nell' 
eseguirle , farete uso delle più caute avvenenti misure , che assicurino 
non compromessi i Pubblici delicati riguardi tanto per quello sia al pas- 
saggio di oggetti militari , che all’ affluenza de’ contermini -sudditi Au- 
striaci ne’ Luoghi alla -Giurisdizione vostra soggetti: sul qual’ argomento 
astenendovi di prendere alcuna Pubblica ingeienza in privati rapporti, sarà 
centrato il contegno vostro a vegliare , onde tutto correr abbia con quel 
buòn ordine, che si richiede a ‘mantenere quella tranquillità, 'che inte- 
ressa non sia alterata . 

Rocco Sanfermo Segretario. 

: Irj questi funesti momenti i Savi ben prevedendo il gravissimo im- 
Earazzo , in cui ritrovar si dovevano i pubblici Rappresentanti nelle 
attuali circostanze , che vie più si rendevano alla giornata diffìcili ; 
stimarono risoluzione opportuna la elezione d’ un Provcditor Generale, 
il quale senza soldati, senza cannoni, e senza munizioni fosse in do- 
vere di confortare le Provincie, e di mantenere la tranquillità,' la 
subordinazione , ed il buon ordine-, non alterando punto i riguardi 
della più impuntarle Neutralità. Approvò il Senato la proposizione 
de’ Savj, e la scelta cadde sopì» il N. H, proponente , come Savio 
T. I. <ì $ Ut 
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Jn settimana il Cav. Niccolò Foscarini, che sostenuta area con de* 
coro T Ambasciata di Vienna , e il Bailaggio di Costantinopoli . Ec- 
co il Decreto, da cni rileveranno i Lettori e le sue facoltà, e le de- 
legate ispezioni. 

1795. i» Maggio in Prega di. 

Le attuali circostanze estese anco in prossimità alli Pubblici Stati, esi- 
gendo quei mezzi, che valgano a vie più conservare incolume la tran- 
quillità, e vedere continuati ne' Sudditi quella consolazione, e conforto, 
che ad essi ben si convengono, affinchè siano mantenuti in quella disci- 
plina , che ogni ragione di buon Governo vuol assicurata colle più preci- 
se, ed avvertenti misure, determinano ia maturità del Senato all'uso dì 
quelle providenze, che sempre utilmente csperimcntate da’ Maggiori no. 
stri, garantiscono vie più i pubblici gelosi rispetti. A tale essenzialissimo 
fioc però convenendo, che vi sia Soggetto, cne non occupato nelle meto- 
diche cure governative delle provincic, a questi importanti oggetti rivol- 
gendo l’opera, ed il consiglio, possa con superiorità ad ogni Pubblico 
Rappresentante prestarsi alla verificazione più esatta delle Pubbliche vi- 
ste, accorrere prontamente dovunque il bisogno lo richiedesse , rendere 
con la necessaria sollecitudine inteso -il Senato di ciò, che andasse cono- 
scendo, ed eseguire quelle deliberazioni, che nella varietà degli eventi 
fossero trovate opportune. L’anderà Parte: che de presenti per scrutinio 
di questo Consiglio sia fatta elezione d’un onorevole Nobile nostro di 
virtù , ed esperienza con titolo di Proweditor Generale in Terra Ferma . 
Possa esser tolto da ogni luogo, Carico, cd Uffizio, e sia continuo e . 
con pena, nè possa rifiutar sotto le pene ai rifiutanti Ambascierie a Te- , 
ste Coronate, con obbligo di accettare nel termine di giorni tre, e par- 
tire in quello di cinque sotto le pene come sopra. 

Avrà di Salario Ducati 800 V. C. al Mese, senza obbligo di render 
conto, con dichiarazione, che per riguardo, che si ha al sollievo de’ Co- 
muni , e de'Sudditi non possa per conto d'ordine di Banca , né qual si 
sia motivo avere altro , che le condotte delle sue robbe e Famiglia da 
luogo a luogo, dovendo pel resto provedersi a proprie spese, e gli saran- 
no dati Ducati éooo V. C. in dono per mettersi all’ordine. Condurrà 
seco per Segretario un Nodaro della Cancelleria Ducale (1) cui saran- 
no dati in dono Ducati joo per mettersi all’ordine, e Ducati xoo V. 

C al Mese per suo Salario. Avrà un Cancelliere, per la formazione de’ 
Processi erómpali solamente, con Salario di Ducati 39 V. C. al Mese, 
cd un Ragionato tratto dal Collegio de’ Ragionati per occasione de’ Rol- 
li , pagamento di Milizie, ed altre Scritture di Conti pur con Salario di 
Ducati 30 V. C. al Mese. 

E della presente sia data Copia al Savio Cassier del Collegio in quan- 
to l’appartiene per lume: ed al Secretarlo alle voci per lume. 

Rocco Sanfcrmo Segretario. 

Eletto il Cav. Niccolò Foscarini , partì egli con diligt/hza a Vero- 
na, ove stimò di fissare la sua dimora per esser a portata di^comu- 

_ ni- 

( 34 ) Quantunque il Segretario destinato dovesse esser un Nodaro della Ducale 
Cancelleria , tuttavia il N. H. Cavalier Foscarini dimandò al Senato , e questi gli 
accordò il Circospetto Co: Rocco Sanfermo Segretario di Senato, e cht in tale qua- 
lità serviva dopo il suo richiamo da Basilea. 
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aicare agevolmente co’ Rappresentanti deHe minacciale Provincie ol- 
ire Mincio. Fa egli accolto da’ Veronesi qual Salvatore nel giorno 19 
Maggio, con tutta quella distinzione di onore, che si conveniva all’ 
elevatezza della est raordinaria sua Carica. Continuavano in tanto gli 
avvisi di Bergamo sul progresso delle armi Francesi, somma essendo 
la vigilanza di quel, Rappresentante il N. H. Alessandro Ottolini.. 
Col suo Dispaccio. 1 1 Maggio ragguagliava al Senato , che la retro- 
guardia- Austriaca sosteneva l’empito dell’armata Francese , e che con 
una viva difesa ave va dato luogo alla maggior parte de’ Magazzini, e 
del Bagaglio di porsi al sicuro; ma-che soverchiata dall’eccedente nu- 
mero de’Nemici aveva dovuto piegare e retrocedere. Il fatto d’arme 
ebbe principio tra Codogno e Lodi; che in questa Città entrarono 
di fatto i Francesi nella scorsa notte: che continuava la emigrazione 
de’ Milanesi, e di tutti i Villici de’ contermini Territori Austriaci, e 
che incessante era l’arrivo, e la partenza da Bergamo de’ Carriaggi , 
e Carrozze , al numero di n in quella sola notte, del seguito di 
S. A. R., IT Arciduca Ferdinando : che era assai commovente lo spet- 
tacolo di tanta Nobiltà e Soggetti riguardevoli atterriti, e giunti an- 
che tirati da Bovi per mancanza di Cavalli,, a piede ec. soggiunge- 
va poi. 

„ Per esser informato d' ogni novità ho distribuito ne’ luoghi più 
„ a portata d’averle de’ piccioli distaccamenti di Cavalleria, col mez- 
„ zo de’ quali sollecitamente avvertito di tutto potrò dirigermi nel 
„ miglior modo possibile alle circostanze, ed alla situazione , in citi 
„ mi trovo. Confesso il vero , che assai m’ angustiano la nuove di 
„ Crema per la ritirale de’Tedeschi, e massime perchè in quei con- 
„ torni in mancanza d’ opportuni foraggi guastò la Cavalleria le cam- 
ft pagne , ed i seminati . Anche in questa- Provincia cominciano già 
„ a farsi vedere de’ corpi di truppe Austriache , e nel Distretto di 
„ Romano vi fu a riposare una partita di Cavalleria Napoletana , la 
„ quale stette colla maggior moderazione , ma ‘non pagò i foraggi 
„ somministratigli, dicendo che 1 ’ avrebbe suppliti il Commissario di 
„ guerra. Questo metodo allarmò i Benestanti, alcuni de’ quali si so- 
„ no professati di non voler più contribuire generi senza pagamen- 
,, to, ma ho incaricato quel N. H. Provveditor di' persuaderli colla 
„ sicurezza, che le loro convenienze non sarebbero state trascurate 
„ dalla giustizia Sovrana, ec. “ Con altro Dispaccio del giorno 14 
comunica, che l’emigrazione de’ Villici Milanesi si era minorata, ma 
che continua era la diserzione nelle truppe Tedesche; che alcuni di 
questi si arruolavano nelle truppe Venete; e che le mura della Città 
abbisognavano di un qnalche ristauro ec. Il Senato colla Ducale 19 
Maggio: lodando il di lui zelo, vigilanza, ed attiviti accordò i ri- 
stauri accennati delle mura, ma prescrisse di non accettare nel rollo 
delle Venete Milizie nissun Disertore delle potenze belligeranti , on- 
de scansare qualunque sinistro, che turbare potesse la religiosa Neu- 
tralità professata dalla Repubblica. Era a quest’ epoca incessante la so- 
prayveglianza degl’ Inquisitori di Stato sull’ andamento de’sudditi nelle 
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Provincie; e non trascuravano i Pubblici Rappresentanti di tenerrag- 
guagliato il Tribunale Supremo d’ogni benché minima novità , che 
analoga fosse alla desiderata conservazione della più subordinata tran- 
quillità , Da Bergamo così scriveva al Tribunale suddetto il W, H. 
Ottolin sotto la data 14 Maggio.. 

♦ ». I * 

HI. ed Eccell. Sig. Sig. Patroni Col. 

Le supreme commissioni dì V V . EE. , ed il mio dovere verso la Pa» 
tria impegnano la mia più viva attenzione nelle difficili circostanze pre- 
senti. Non mancherò certamente in ognuna delle gravi mansioni appog- 
giatemi, e massime colle ossequiate loro Lettere de’ 1 1 corrente; e se- 
dai canto mio procurerò ogni via. di tener quieti, e tranquilli, e conten- 
ti i Sudditi, non lascierò coi mezzi più sicuri di rilevare qualunque in- 
conveniente sì della Città, che del. Territorio per participario con pron- 
tezza a VV. EE. A tale importante oggetto ho inoltrata Persona di 
questa mia Cancelleria Prefettizia di tutta fede , e desterità nelix Valle 
Seriana, e lo incaricai di cautamente inquirire , e marcare quanto abbiso- 
gnasse di riparo. Cosi pure farò per tutta la Provincia, e colle maniere- 
le più avvedute, e prudenti eseguirò gli ordini demandatimi. Alcuni ar- 
ticoli però, angustiano il mio animo, sui quali per ben dirigermi imploro 
le precise prescrizioni di codesto supremo Tribunale. La vicinanza di Mi- 
lano, c gli estesi rapporti di commercio di questa Piazza con quella chi 1- 
meranno necessariamente a questa parte moki Negozianti, ed. altre perso- 
ne, le quali a norma degli, ordini colà diffusi portano le Cocardc. Que- 
sta novità sarà giornaliera, d'ora innanzi non potrà a meno che destare 
della curiosità comune ; e sebbene io sarò vigilante su quei Sudditi scon- 
sigliati , che. osassero imitarne il costume , pure mi troverò sempre espo- 
sto rapporto. agli Esteri, che in tal forma comparissero; sui quali non 
saprei cosa deliberare. Le stesse circostanze di confine condurranno qui 
degli Uffìziali Francesi, o upiti,. o separati, e questi stando alla regola 
generale dovrebbero prestare il loro. Costituto. Prima di fare questo pas- 
so, che potrebbe produrre del malcontentamento , supplico le istruzioni di . 
VV. EE. Prevedo pure in avvenire affluiranno in Milano e Libri, c 
Stampe v .e Fogli Francesi d’ ogni genere, i quali facilmente possono qui 
introdursi; e non so, se potesse turbare i Pubblici riguardi 1 usare sulla 
Valigia del Corriere di Milano le stesse avvertenze, che si praticano per 
quella della Svizzera. In questi momenti, ne’ quali pel cambiamento del- 
le cose furono assai sconcertati in Milano gli affari di commercio, qual- 
che proba persona mi ricercò. Passaporto per portarsi colà per suoi parti, 
colar! affari . Negandogli, questo, ho creduto in vece di munirli di un 
semplice Attestato di esser Sudditi Veneti, secondo la formula, che in- 
serta rassegno: ma siccome continuano le ricerche, e saranno maggiori 
in progresso, così voglio dipendere ciarli autorevoli assensi di' VV. ££. 
Esposta la mia responsabilità su questi punti impetro dalla clemenza di 
VV. EE. una misura positiva, dietro la quale uniformerò la mia volon- 
tà sempre disposta a servire al comandi delt'F.E. VV. ; assoggettando 
in pari tempo . in copia il Dispaccio , che invio all’ Eccell. . Senato bacio 
Con venerazione a cadaun di esse umilmente le mani ... 

Bergamo li *4 Maggio 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. V. Podestà . ‘ 

Avu- 
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Arato dagl’ Inquisitori il suddetto Dispaccio , 'e compresa dalla lo- 
ro sapienza T importanza di munire il detto N. H. Rappresentante 
•delle dimandate istruzioni ; nel giorno 1 8 li spedirono la seguente iet. 
tera , che trascri riamo per intiero,, perchè da essa rilevansi ;le massi- 
me prudenziali, che regolavano quel Tribunale Supremo in momen- 
ti cotanto scabrosi , e difficili : e che riguardavano, e furono anche di- 
rette a tutte le Venete Provincie.. 

* • . *• 1 ’ « t * * . v ~ 

1796. 18 M * c o r o. 

A! Capitano e Vice Podestà di Bergamo. 

Rispondendo alla Lettera di V. S. Illustrissima 14 corrente sulle ricer- Maggio 
che delle direzioni da tenersi nel caso , che entrassero in Città persone 1796.. 
aventi indosso Coc.irde tricolorite ; le diciamo, che seguendo i metodi, e 
valendosi della custodia alle Porte della Città e Borghi , eccettuati sem- 
pre gli UHiziali di Truppe, che hanno, diritto di portarle, farà che sia- 
no quelli, che entrassero e ne avesserosopra di loro, comandati con mo- 
di nobili, prudenti , ma determinati a dover dimetterle sul fatto,, e non 
portarle durante la dimora, o transito per la Città, o per lo Stato. Quan- 
to ai sudditi Ella invigilerà attentamente per accorrere con pronto riparo 
ai primi , che osassero comparire con. Cocarde , per impedirle assoluta- 
mente, e correggere quelli, che le mostrassero, riferendo deli’ esecuzione . 
Rispetto alla ricerca se- debba esigersi da Uffiziali Francesi, che uniti o 
separati si presentassero, il così, detto Costituto, rn supposizione che non 
si riprescasscro, se questo non consiste , che nelle solite pratiche tenersi 
alle porte di nomi, provenienza alloggio, ed altre solite , nobilmente , 
e dovunque vi é Guardia regolare ripetersi , continuerà la pratica con ‘le 
maniere proprie di questo ramo di Polizia, e di governo; se poi consi- 
stesse in forme, o circostanze più estese , potrà rivolgersi colle ricerche 
al Provveditor Generale in Terra Ferma per ricevere le istruzioni , che 
in queste circostanze debbono essere in tutto lo Stato uniformi. Sulla in- 
troduzione de' Fogli, e Carte estere , e rispetto alle Valigie provenienti 
da Milano, conoscerà colla sua esperienza sul luogo'il metodo verificabi- 
le di far esaminare, e trattenere prima , che si diffondano quelli , che 
fossero perniciosi, rendendoci conto dell’operato, essendo la parte, che 
resta in Bergamo del Commercio Epistolare separata da quella , che pro- 
gredisce . Non ha poi eccezione la Fede di sudditanza , e non lascieremo, 
in questo, come negli altri articoli di laudare il di lei zelo, ed incessan- 
te cura , e vigilanza . 

( Zuanne Zusto Inquisitor di Stato. 

( Giacomo Boldù Inquisitor di Stato. 

C, Francesco Lippomano Inquisitor di Stato .. 

Dopo la. battaglia di Lodi , c la ritirata di Beaulieu verso Mant<y- 
va rimasero Padroni della Lombardia i Francesi, e costrinsero ad uft 
umiliante Armistizio i Duchi di Parma , di Modena , ed il Romano 
Pontefice. Questi Sovrani riposavano all’ombra del Diritto delle Gen- 
ti, e si riguardavano a ragione Neutrali t giacché nè avevano dato 
soccorso alcuno ai Coalizzati, nè in casa loro si erano posti in pie- 
de di guerra : ma essendo la sola legge del Geierale Buoaaparte il 

Dì- 
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Diritto iti piu Forte, egli nulla curando ni Io stretto legame dcf 
Duca di Parma colla Corte di Spagna., nè gli uffizi dell’ Ambascia- 
tore del Monarca Cattolico, non accordò PArmistizio se non che a 
dure e pesantissime condizioni: alle quali pure dovettero soggiacere 
il Papa, od il Duca di Mpdena, che crasi ritirato a Venezia. En- 
trati i Francesi in Milano fermarono tutti i Corrieri, che voleva- 
no indirizzarsi allo Stato Veneto; sicché il Residente in Milano Vir> 
centi non era in grado di avanzar al Governo i dettagli delle novi- - 
tà, che accadevano a quella parte. Pensò perciò il N. H. Ottolini a 
procacciarsene , e col Dispaccio i Maggio ragguagliò di tutto il Se- 
nato a norma delle Sovrane sue direzioni. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Da. Pubblico Corriere Moiinari spedito costà dal Veneto Residente con 
commissioni vocali avrà V. Serenità raccolto la situazione di Milano, e 
la impossibilità di quel Ministro di avaiuare Dispacci a Pubblica cogni- 
zione . Deve essere sommamente sensibile questa circostanza alla Piazza 
di Milano , e lo é poi anche a questa per gli scambievoli rapporti di com- 
mercio, e massime per gli ordini lasciati qui dallo stesso Moiinari, in 
forza de’ quali l’altro Corriere Dadda, che giunse coU’Ordinario viaggio 
si trattenne a questa parte con tutte le valigie , nè partirà senza un po- 
sitivo comando di V. Serenità, o un avviso del Residente. Perchè poi 
non siavi ritardo nelle Lettere di questa Città ,'c di Brescia, farò, che 
Questa sera partano per Staffetta secondo il metodo de' Corrieri fino alla 
Dominante. E' passato oggi alle ore 17 un Corriere Francese spedito da 
codesto Ministro di quella Nazione con Dispacci pel Commissario Salice- 
ti, e pel General in Capite Buonaparte, ed ebbi in vista, che subito fos- 
se servito di Cavalli, onde non ritardasse menomamente il suo viaggio . 
Aveva gran timore d’incontrare qualche Distaccamento Tedesco, e sì 
mostrò molto contento della premura , con cui il Pubblico Rappresentan- 
te di Verona lo fece scortare nei siti, ove poteva esservi del pericolo. 

Nella circostanza attuale di Milano ho creduto di ben servire a V. Se- 
renità procurandomi tutti quei lumi, che lo stesso Veneto Residente for. 
se non può esser in caso di rassegnar alla cognizione Sovrana. Persone di 
tutta fede passate nei scorsi giorni a Milano per loro interessi di com- 
mercio , e da me incaricate di ben esaminare le cose, e riferirmene H 
risultato, poterono fuggire con destrezza dalle Porte, e deludere la vigia 
lanza della Guardia Francese . Dal complesso delle lor esposizioni , tutte 
uniformi , mi derivano que’ rapporti , che umilio , e che possono irne- 
ressare . 

Venerdì ( 14 Maggio ) cominciarono ad entrare de’ soldati in Milano, 
e così in seguito sino a Domenica . il numerm positivo non è possibile a 
precisarlo , ma con i molti rinforzi giunti ne’ dì posteriori, viene calco- 
lato a detto anche degli Uffiziali Francesi a jo mila Uomini circa tra 
Cavalleria, cd Infanteria, avendovi raccolti anco i Corpi, eh’ erano a 
Lodi, e ne’ contorni. Il primo Comandante entrato in Milano fu il Ge- 
neral Massena , e col grosso dell’Armata vi giunsero dopo il Comandan- 
te in Capite Buonaparte, ed ii Commissario del Governo Saliceti collo 
Stato Maggiore , ed Uffizialità Graduata . La Truppa era piuttosto in di- 

sor-. 
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sbrdinc di vestiario , e mal proveduta di Cavalli la Cavalleria , la qua- 
; le per la -sua nuova montura con elidi coperti d'ottone, « con code dì 
Cavallo per difendersi il collo dai colpi d’arma bianca , desta spavento » 
I Decurioni della Città distribuirono per le case i soldati , ma grande 
essendo il loro numero, ne accampa una quantità sui Bastioni, ove sona 
al coperto colle Tende Militari.' Quasi tutti i Soldati sono giovani, ma 
sparuti per le fatiche della guerra; e mostrano d'aggradire l’ attenzioni^ 
eoe studiaoo di praticar loro i Milanesi . Domenica pure vi fu gran pran- 
zo nel Palazzo Ducale coll’intervento del Commissario Saliceti, dei Ge- 
nerali , c di tutta 1’ Uffizi alita ; vi fu un’ Accademia pubblica , c Festa da 
ballo, e la notte per ordine della Città vennero illuminate tutte le stra-' 
de. Vari Editti sortirono in questi di . La pubblicazione del giuramento 
prestato dal corpo de’éo Decurioni, la requisizione della Gioventù , dei 
Cavalli-, Corami , Panni , ed altro per un’Armata di So mila Uomini . 
/L.’ inibizione ai Soldati Francesi di far circolar Assegnati , ma pagar in 
contante, c finalmente ieri usci l’ordine di disarmarsi la Truppa Urba- 
na, e consegnar l’armi ai Francesi , il che fu anco subito eseguito. Fino 
Lunedì entravano, e sortivano persone con passaporti firmati dal Gene- 
ral Buonaparte, ma in questa mattina fu sospesa-tal concessione, ed ini- 
bita a chiunque l’uscita. Dai -discorsi cernitisi dagli Uffizial'i risulta, che 
queste precauzioni vogliono usarle, finché il Castello non si sia reso, o 
che l’aobian.o preso d’assalto, come sembrano coltivarne il pensiero, e 
già cominciano ad allestire le scale, a formar le trinciere , cd a prepa- 
rare bombe a mitraglia per fulminarlo nello stesso tempo. Varie sono le 
opinioni anco in Milano sulla difesa, che potrà fare ti Castello; chi te- 
me, che voglia resistere fino all'ultimo, e chi, che si arrenderà; lusin- 
gandosi poi i Francesi di -vincerlo o in un modo , o nell'altro entro po- 
chi giorni, cominciandone a momenti l'attacco. Già le disposizioni del 
General Salis Comandante Austriaco sembrano risolute, ed in questi dì 
furono uccise trenta e più persone , le quali, incautamente'andarono nei 
contorni del Castello, e chiunque vi si presenta, d senza riguardo offeso 
o col moschetto, 0 coll’ Artiglieria . Anche i Francesi vogliono tolta qua- 
lunque comunicazione cogli assediati, e da ciò -credono alcuni derivati gli 
ordini d'impedire qualunque corso di Lettere, ma più veramente all’og- 
getto di sapere , come s’espresse lo stesso General Buonaparte, il modo 
di pensare degli altri. Furono appuntati varj Cannonila mitraglia a tutte 
le porte, parte verso la Città , e parte verso fuori coi Cannonieri sem- 
pre pronti con miccia accesa. Qualunque sia l'esito, d fatale la situazione 
di -chi vi si trova ; ma ad onta di ciò ho trovata scaltra e prudente 
persona, che ritornerà nei modi possibili a quella parte, e per Sabbate 
mi recherà le nuove ulteriori con esattezza, c precisione, e qualora le mie 
sollecitudini siar.o con clemenza accolte, continuerò a ritrarre con questo 
mezzo tutti i lumi, e cognizioni possibili. 

Posso intanto per voce uniforme accreditata di quei , che furtivamente 
fuggirono, assicurare V. .Serenità, che fnrono rispettati, allorché si annun- 
ziarono per sudditi Veneti , ma che ebbero , come i Milanesi , la negati- ' 
va assoluta di sortire, finche sia deciso del Castello . Sembra anco, che 
il Veneto Residente non avendo altri Passaporti, se non quelli, che lo 
qualificano come Inviato alla Coree dell'Arciduca , si faccia una riserva 
ad accordarne, perchd per quanto mi fu riferito, uno non fu rispettato, 
essendo concepito in quel modo , Mi uovo .pure in dovete di riverente- 
mente 
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mente far un cenno a VV. EE. , che si raccoglie esser stato fatto da' 
Comandanti Francesi, e massime dal General Massena, un qualche ge- 
nerico discorso di rimarco sulla quantità di Emigrati, che sono nello Stato > 
Veneto , sull’ accoglienza fatta al Conte di Provenza , e sull' accampamento de' 
Tedeschi in Territorio Veneto , spiegandosi , eh’ egual adesione troveranno cer- 
tamente le Armate Francesi. Questi rapporti in tali momenti non saranno 
inutili, cd io mi faccio sollecito d’ assoggettarli a V. Serenità , come ri. 
tratti da fonti positive , e sicure. 

Rispetto a questa Provincia nessuna novità insorse meritevole dei Pub- 
blici riflessi . Nel Distretto di Romano s’ annunzia , che i Confinanti di 
Como vogliono provvedersi di comestibili , e quindi io rilasciai commis- 
sioni a quel N. H. Provveditor di star oculato , onde de’ generi inibiti non 
segua estrazione, e di quei permessi , che sia discreta , a ciò non manchi 
alla Popolazione il suo bisogno . 

Vi è qui sparsa la voce, che le Reclute partite da questa Città li r$ 
corrente siano state da' Tedeschi arrestate a Dcsenzano , e tradotte a 
Mantova col Capo Leva, e io condannaci al travaglio dei Levante. Per 
verificare questa circostanza ho immediate scritto ai Pubblici Rappresen- 
tanti di Brescia , e Salò , dal primo de’quali ricevo in questo momento 
l’ inconcludente risposta, che in copia umilio. Replico in questa sera ‘le 
mie ricerche, e dietro ai riscontri, che n’avrò almeno dal N. H. Prov- 
-vediror di Salò , sarò esatto nell’umiliarmi a V. Serenità per le Sovrane 
deliberazioni . ( Vedi il Dispaccio 1 6 Maggio, in cui si assicura falsa una 
tal nuova.) Oggi -il Corriere della Svizzera giunse più tosto tardi , c si 
temeva di qualche impedimento, ma riscontrai, che fu trattenuto a Co- 
mo per ottenere il permesso di sortire dalla Città. Colà v’é un Distac- 
camento di Cavalleria Francese , cd a momenti v’andrà un maggior nu- 
mero di T ruppe : Sicché se mai avessero a soffrire ostacolo i Corrieri per 
quella parte , rimarco a Pubblico venerato lume, che rimarrà sempre a- 
pcrti la strada detta di S. Marco tutta sul Veneto sino alla Valtellina, e 
che fu praticata anco in altre simili occasioni . 

Ho venerate le autorevoli Ducali di V. Serenità 14 corrente , che ge- 
nerosamente approvano le mie direzioni, le quali saranno sempre animate 
dal più deciso impegno , e dalb più attenta vigilanza. Non mancherò 
egualmente di prestarmi a tutte le ricerche della Carica Eccellentissima 
Estraordinaria a senso delle altre Ducali dello stesso giorno; e già ho ri- 
lasciato gli ordini opportuni a’ Rappresentanti di questa Città per i me- 
todici allestimenti in simili casi . Con pari fervore ini adopererò in ogni 
rapporto di Pubblico servizio secondo che mi detta il dovere , e colla nor- 
ma delle Commissioni di V. Serenità, e di VV. EE. Grazie dee. 

Bergamo ìt Maggio 1 796. 

1 Alessandro Ottolin Capitanio Vice Podestà. 

Appena segnatele presenti giunge a questa parte il Veneto Residente 
dì Milano colla sua famiglia. Dalla di lui voce ho sentita la conferma di 
tutte le particolarità suenunciate, e quanto all’oggetto del suo viaggio mi 
accennò, che l’aveva intrapreso a titolo di condurre a Bergamo la Mo- 
glie e Figli , ma che la sua vera intenzione fu per poter scrivere libera- 
mente i suoi Dispacci a V. Serenità. Mi disse, che prima di partire an- 
dò a visitare i Comandanti Francesi per urbanità, c per avere gli occor- 
renti Passaporti, i quali gli furono dopo molta resistenza accordati dal 

Gc- 
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General Despinoy lolla promessa Sacra di subito ritornare a Milano , ri- 
marcandoli, che il di lui allontanamento in questi momenti poteva eue- 
. ie mal interpretato dalla Repubblica Francese , e negandogli anche il Pas- 
sa'iOrto per due Bergamaschi , che bramavano qui ritornare per consola- 
zione ufUp loro famiglie. Aggiungo questi cenni, che inoltro per Espres- 
so acciò più sollecitamente tutto giunga a lume di V. Serenità e di VV. 
EE. Grazie . if detto. 

Continuò il N. H. Ottolini i suoi rapporti al Senato, non meno 
che agl’inquisitori di Stato. Siccome questi ultimi si aggiravano sul-, 
la scandalosa condotta di alcuni Bergamaschi, che furono giustamente 
detenuti, e posti in carcere per lor emenda, noi li passiamo sotto 
ailenzio: non possiamo però dispensarci dal qui trascrivere l’interes- 
sante Dispaccio zi Maggio diretto al Senato, perchè servir può di 
lume a quanto fra poco dovremo riferire sulla .sorte dell’ importante 
Fortezza di Peschiera. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

el desiderio d’avanzare possibilmente accettate notizie a Pubblico 
lume mi faccio sollecito di sottoporre a’ maturi Sovrani riflessi di V. Se- 
renità quanto di recente è riuscito alla doverosa attenzione mia di rileva- 
re non immeritevole del conoscimento di VV. EE. Trovavasi nell antica- 
mera del General Buonaparte suddita qualificata persona , colà recatasi pec 
ottenere un Passaporto affine di restituirsi in Bergamo sua Patria : vide 
Égli sortire dalla Camera del Generale un Uffizialc , il quale smanioso ad 
alta voce ricercò, se fra le persone colà affollate vi fosse qualche Brescia- 
no , o Veronese , che dar potesse esatta contezza del Lago di Garda , dei 
Paesi, che lo conterminano , e delle vie tutte, che danno comunicazione 
à quelle sparse Ville. Fra gli astanti fu anco trovata figura, che a ciò 
si esibì, la quale fu tosto introdotta al General suddetto, ma dall’ indi- 
cata persona non conosciuta. Sussegucntcmcnte a questo fatto, col mezzo 
d'altro accreditato Soggetto, da me a ciò precisamente incaricato , rile- 
var, che per voce d’ un Uffìzi a le Francese si fa difendente da Venezia il de- 
ttino di Mantova per esser in possesso della Fortezza di Peschiera . Queste 
notizie ho già comunicate all’ Eccellentissimo Provveditor Generale a nor- 
ma de’ Pubblici Comandi; ma ho creduto di non arbitrare significandole 
anco devotamente a lume di V. Serenità all'occasione d' addirizzare il 
Piego in questo momento giuntomi da Parigi- Grazie. 

• Bergamo aa Maggio 1796- * 

Alessandro Ottolin Capitanio Vice Podestà. 

Accordato aveva la Repubblica il passaggio per li suoi Territori 
alle truppe Austriache in forza de’Trattati anteriori alla guerra; ma 
queste sempre mai rispettato avevano le Piazze nelle guerre del seco- 
lo, perchè le ritrovarono guemite di numeroso presidio, ed in istato 
d’assedio. Era dunque facile a prevedersi, che l’ attuale abbandono 
delle medesime riuscirebbe fatale al decoro della Repubblica, ed al 
Sovrano di lei Dominio in onta alla sua Neutralità, ed alle mille 
proteste d’amicizia, di lealtà, e di generosità dell’Esecutivo Diret- 
torio di Francia. Incominciò la mortificante scena dalla Piazza di 
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Pesciera , che riputavasi giustamente la chiave di Mantova , troica 
Piazza, che rimaneva agl’ Imperiati, e che il Baron CoNi ebbe ¥ an- 
-tivedenza di munire con numeroso presidio, senza che evitar lo po- 
tessero i Francesi , che con ràpide marcie inseguivano il fuggitivo 
Beaulieu . In quale stato si ritrovasse allora la Fortezza dj Peschiera, 
ed in qual modo fosse essa occupata prima dagli Austriaci , indi da' 
Francesi , lo rileveranno i lettori dalle seguenti lettere del Colonnel- 
lo 6io: Antonio Carrara Comandante di essa Piazza all’epoca, di cui 
•ra scriviamo. Ecco la Lettera, di' esli scrisse al N. H. Niccolò Fo- 
' scarini K. e Provveditor Generale in Terraferma sotto la data 14 Mag- 
gio 175 

I II. ed Beali. Signore. 

Mi onero di umiliare alla ossequiata Carica dì V. E. li due inserti Pie- 
delista dimostranti l’uno ia misera forza, che forma i'armo di questa 
Fortezza, e l’altro le Artiglierie, munizioni, attrezzi, ed utensili inser- 
vienti alle medesime . ( 1 ) 

Circoscritto il dover mio dalle venerate commissioni dell* E. V. non ae. 
disco di esporle li reali bisogni di questa Piazza , c quanto iroportereb- 
bc un maggior numero di Milizia attiva per tenerla nella conveniente de- 
cenza nelle attuali circostanze, ristringendomi solo a far presente all' in- 
chinata sua autorità, non esservi neppure una Insegna da esporsi sopra 
li rampari , che denoti a qual Sovrano appartenga questa Fortezza. Li ri- 
conosciuti disordini finora corsi a questa parte producono una viva ama- 
rezza all’animo mio. Le Porte della Piazza sono libere al giornaliera 
passaggio delle Truppe Imperiali . Quali incomode conseguenze possano 
derivare da questa cieca condiscendenza, la virtù di V. È. può conosce- 
re, come la saggia sua penetrazione può vedere, in quali angustie potrò 
ritrovarmi un giorno . Le sapienti istruzioni di V. E. sopra questi in- 
grati emergenti potranno tranquillizzare l’inquieto mio spirito che som- 
messamente invoco per norma delle mie direzioni . Ho il massimo pregio 
di ossequiosamente segnarmi &c. 

Maggio jg e j gj orno p 0 j Maggio il zelante Colonnello replicò una se- 
I7 ° ' conda lettera con li dettagli delle nuove emergenze; ma anche que- 
sta rimase senza risposta: tal era il funesto destino della causa Pub- 
blica: così egli scriveva, i 

Ecco , Eccellentissimo Signore, le ingrate conseguenze da me prevedu- 
te , ed all’E. V. rimarcate colla rispettosa mia del di m andante . Gl’ 
imperiali occupano la Fortezza , od valsero ragioni per farli desistere dal 

1 vio- - 


( 1 ) Il Presidio di Peschiera era di 60 Invalidi , l’Artiglieria smontata senta 
%tti corrisponderti con sole Libbre too di cattiva polvere i e mancante degli oc- 
correnti utensili: le Fortificanioni in sommo disordine: lipomi levtdori non si al- 
iavano, gli esteriori tenia palizzate, e le piantagioni di alberi occupavano per fi- 
no la strada coperta. Questo era Io stato della Fortezza di Peschiera allora quando 
0 Colonello Carrara fu spedito a quel Governo. Sordo alle sue dimande il Prov- 
veditor Generale Fotcarini non solo non gii spedi de’ (inforzi, ma nemmeno stimò 
opportuno di formar risposta alle di lui Lettere , 
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viole»** assento , allegando il Genera! Liptaì loro Comandante, che non 
essendo Piazza armata, d una situazione vantaggiosa, che sarebbe occu- 
pata da’Francesi , che sono al di quà di Brescia, e che nel termine di 
cinque ore mi farà avere uno scritto dal suo Geiicraic jn Capite , con 
cui giustificherà il suo arbitrio , e mi garantirà presso il Governo . Io 
mi atcrovo in un Labirinto senza consigli , e senza condotta per difetto 
di direzioni. Prevedo Peschiera il Teatro della guerra. Ho 1 * onore d' es. 
sere &c. 

Il General Liptai con quell’ onore , eh’ è proprio de’ Comandanti 
Tedeschi, disimpegno la sua parola, e presentò al Governator Carra- 
ra una lettera del Comandante in Capite Beaulieu a lui diretta , e 
copia di quella, che lo stesso Comandante supremo aveva scritto al 
Provveditor Generale Foscarini sull* occupazione di Peschiera : le in- 
seriremo qui per disteso: esse sono in data z 6 Maggio 1795. , 

Sig. Comandante . * 

L’avvicinamento delle Truppe Francesi per la strada di Brescia verso 
le Truppe Imperiali ha ragionevolmente fatto conchiudere, che il nemi- 
co potrebbe anche occupare la Città di Peschiera. E questo d quello , che 
ha condotto il General Imperiale di preoccupare questo posto: ed io mi dò 
l'onore di comunicare al Sig. Comandante la qui occlusa copia di quello, 
che fu scritto in questo merito al Sig. Provveditor Generale Co: Foscati- 
ni, cd alla Serenissima Repubblica, c sono con la piò distìnta stima 
Quarder General Rovcrbella 16 Maggio 1796. 

Ossequioss. Obbligatiss. Servitore 

' ' Bar. Beaulieu Comandante in Capito. 

• , t / 

A S. E. il Sig. Provveditor Generale Co: Foscarini 

In Terra Ferma, . .... 

Roveueila z$ Maggio 1796. 

Avvisato il General Austriaco, che comanda in Castel Nuovo , che 
una Colonna nemica siasi impadronita di forza della Città di Brescia , e 
temendo, che per sorpresa s’ impadronisca della Fortezza, e passaggio di 
Peschiera, stimò necessario alla sicurezza dell’ Arenata Imperiale, è delli 
Stati del Tirolo l’occupare interinalmente la detta Fortezza . V. E. può 
essere sicura, c ne dò la mia parola di onore, che si procederà ad un 
esatto inventario di quanto esiste nella Fortezza, che il tutto sarà religio- 
samente riconsegnato alla Serenissima Repubblica tosto, che il nemico sarà 
allontanato di' paesi occupati tanto dello Stato Veneto, che di S. M.Imper. 
.Spedisco nello stesso tempo, le notizie deli’ occorso al Ministro Impe- 
riale a Venezia’, acciò faccia a mio nome le stesse proteste alla Serenis- 
sima Repubblica, colla quale si vuole vivere nella più amichevole corri- 
spondenza. Sono col più disdoro ossequio 

Divodss. Obbligatiss. Servitore 
Bar. Beaulieu Comandante in Capite. 

Occupata Peschiera dagl’ Imperiali , iii da essi posta in istato di 
jprovisofia difesa. Le (Colonne Francesi si avvicinavano in tanto dalla 

par- 
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parte di Rivortella , e di Castiglione verso il grosso deir arami Ini; 
penale. Tette le disposizioni presagivano, che questa volesse soste-, 
nersi aeir occupato posto. Era l'armata schierata in un cordone da 
Garda sino a Peschiera , e discendendo lungo il Mincio occupava Bor- 
ghetto, e Gotto poggiando la sua sinistra a Mantova. Tal’ era il pia- 
no di difesa concertato da’ Generali Austriaci, fra quali però scorge- 
vasi della inafa intelligenza, come osservò il Colonello Carrara, che 
lo ragguagliò al Proweditor Generale Foscarini in una sua lettera 
del 14 Maggio. Sino af giorno nulla accadde di. rimarco a quella 
parte. Nuovo Dispaccio giunse in questo intervallo al Senato, con 
cui il N. H. Ottolin poneva quel Concesso Sovrano a lume di quan- 
to succedeva a Milano, e che non poca relazione aveva colla limi- 
trofa Provincia di Bergamo. > ' - X 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

E ' 

così commovente lo spettacolo, che offre di sé là desolata Capitale 
della Lombardia Austriaca, e sono così di rimarco i quotidiani avveni- 
menti di quel Ducato, che quantunque io li supponga già fatti presenti 
alla Pubblica conoscenza dall’esattezza del Veneto Residente a quella par- 
te, non posso tuttavia trattenermi dal tracciarne un’idea, la quale avve- 
gnaché sembrar potesse con vivi colori adombrata , non presenta però , 
che una languida imagine della compassionevolesìtuazione di quella afflit- 
tissima Provincia. E non é già, che a me non rincresca di trattenere 1’ 
Eccellentissimo Senato col racconto d’ imperfettamente, ripetuti forse, 
e certamente spiacevoli avvenimenti; ma la relazione, che essi aver pos- 
sono con ciò, che emerge in questa suddita Provincia, mi fa superare 
questo ben dovuto riguardo alla Maestà Pubblica . 

Se la nessuna resistenza incontrata da’ Francesi nell’ingresso loro in Mi- 
lano li fece astenete da sanguinarie azioni , la facilità stessa , con cui se 
ne resero li Padroni, animò l’insaziabile loro ingordigia alla più detesta- 
bile rapina. 11 Banco di Santa Teresa, la Cassa , e gli effetti del Monte 
di Pietà , le altre Pubbliche Casse, il Tesoro del Duomo, e vari argen- 
ti delle principali Chiese sono stati da essi innoltrati alla volta di Nizza . 
Le requisizioni di Cavalli, di Vestiari, di Vino, e di pane sono gior- 
naliere; ma quella che più pesante riesce ai Proprietarj di fondi è l’enor- 
me imposizione sul valore reale de’ fondi in estimi ascendente a quattor- 
dici danari per ogni Scudo, lo che fa montare a più di 38 Millioni di 
Lire Venete la pesantissima imposta. Non dissimile è il destino del Ter. 
ritorio; le sparse Soldatesche esercitano colà pure i maggiori latrocini; 
asportano Biade, ed Animali, derubano, e saccheggiano così le private 
abitazioni, come le Chiese, esigono foraggi, pane, e vino, danneggiano 
senza riserva le Campagne, e spargono ovunque il terrore, _,e la desola- 
zione. Alla vista di tanti mali sembra finalmente, che si riscuota quell’ 
indolente numerosa Popolazione, e l’estremo della violenza, in cui si ri- 
trova, potrebbe forse risvegliare in quell’ avvilito mansueto popolo il non 
peranche estinto Italiano valore. Se ne ode già il sordo mormorio, che 
alla vendetta invita, ed alcuni fitti, benché di tenue rimarco, ne accre- 
scono la probabilità . Il momento non potrebbe fórse esser lontano . Lo 
scarso numero de’ Francesi ora esistente in Milano, che non si fa ascen- 
dere a più di 8 mila, e la Guarnigione Austriaca del Castello, che, di- 


/ 


Cesi, ammontare a € mila ària ben agguerriti Soldati, potrebbe fornirne 
l’opportunità. E non già in Milano solamente , ma c in Lodi, e in P». 
via , e in Como , e generalmente in tutto il Ducato il mal contentarne tv 
mo cresce alla giornata . Fu da alcuni Popolari Milanesi tentato 1’ atterra- 
mento dell’Albero della Libertà , maltrattato alcuno de' Predicanti Fran- 
cesi, e costretto a ritirarsi un piccolo Corpo di Cavalleria accorso per 
impedire la novità . I Villici obbligati al travaglio degli approcci per 1’ as- 
sedio del Castello, quantunque ben pagati dalla Municipalità , uccidono 
le Guardie, e se ne fuggono. L’arresto ordinato, ed in gran parte ese- 
guito dai Comandanti Francesi de’ do Decurioni, quantunque prima di- 
messi , perchè creduti autori dei popolari movimenti , fece accrescere il 
fermento. Già i Villici del Lodigiano, Pavese", e Comasco hanno preso 
1’ armi , e diconsi disposti alla vendetta contro la Francese rapina ; e se 
si può prestar fede a Persone giunte in questa sera da Lodi , si racconta, 
che que’ Villici sollevatisi in Massa , hanno già cominciato ri massacro 
dei Francesi, che ne sia stato scacciato quel debole Presidio , e che i Pa- 
vesi pure si scaglino con forore sopra i nemici, de’quali molti siano re- 
stati motti, ed altri latti Prigionieri con quel Capo Militare Comandan- 
te. Il precisare le circostanze de' fatti non é assolutamente possibile. So- 
no esse così varie , e non di rado così opposte le une alle altre, che nell’ 
incertezza della scelta io m’astengo dall’csporle. Giungono qui ad ogni 
istante Persone degl' indicati Luoghi, le quali, se diversificano tre' detta- 
gli, sono però nella sostanza uniformi ; sicché pare veramente non se ne 
possa dubitare. Se l’esempio di quelle Popolazioni fòsse per imitarsi anche 
dalle altre della Lombardia, la totale disfatta de' Francesi sarebbe inevita- 
bile, e tanto più agevole potrebbe in questi momenti riuscire l’ impresa; 
perché trovandosi quà c là spai’sa in piccoli Corpi l’Annata Francese , 
tratta dall' amore della rapina , potrebbe essere in dettaglia battuta . Né 
meno il Generai Kcllerman , che dicesi attrovarsi con 15 jnila Uomini 
nei Ducato di Aosta , può somministrar loro decisivi soccorsi, attese le 
insorte turbolenze a quella parte. ' 

Passando ora dalle novità, che negli esteri Territori succedono, a quel- 
le più immediatamente interessanti i Pubblici delicati riguardi , toccanti 
questa suddita Provincia, dalla Sovrana autorità al mio governo affidata, 
ho la compiacenza di rassegnare a V. Serenità, che in questa Città regna 
la più perfetta calma, che il buon ordine vi si mantiene costantemente, 
e che la Pubbliche Massime di moderazione, e di cauto contegno sono 
nella maggior osservanza . Non é che l’aspetto dei mali altrui noti tenga 
in grave apprensione anche questi sudditi, alcuni dei quali, aventi posse- 
dimenti in Milanese, ne sono essi pure a parte; ma la fiducia loro nella 
mirabile condotta del più Saggio Governo, li conforta, e li anima alla 
più fondata speranza . 

Non posso dire lo stesso degli Abitanti il Territorio. Le frequenti cono- 
parse di Truppe Francesi ai Confini mettono in allarme queste Comuni, 
tà. La conoscenza delle praticate violenze, della desolazione, e spoglio 
del Milanese, non che i successi di Crema han reso per tal modo odiosa 
a questi Popoli il nome Francese , che già si protestano di non voler da es- 
si per alcun conto soffrire il più piccolo danno . Pubbliche rimostranze mi 
sono state .'atte a quest’ora da alcune numerose Comunità di volersi ar- 
mare , e fat man bassa contro i Francesi al primo loro ingresso al confi- 
ne . lo mi adoperai nei modi più destri , ed insinuanti a calmare le loro 
jt. 2 . H in- 
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•inquietudìn? ; (tei ad essi comprendere quel mali , a cnl potrebbe esporli 
J* intolleranza , e li animai a confidare nella Pubblica protezione . Ho an- 
che «inoltrato, ove è il maggior bisogno, un abile Uffiziale con qualche 
numero di Cavalleria, ed ho pure disposti alcuni piccoli apposrameitri , 
per quanto mi permise la troppo scarsa Cavalleria, affine di mantenere 
possibilmente la quiete, e di sapere sollecitamente le nuove, che accado* 
no. Gli ordini relativi a queste massime li ho già. diffusi per tutta la Pro- 
vincia, e ne ho raccomandata la sopravvcglianza ai respcttivi Rappresen- 
tanti, e Vicarj. Se tutto ciò possa esser bastevole in qualunque evento ad 
allontanare qualche grave sconcerto , io non saprei pronosticarlo. Dal can- 
to mio tutto si pone in opera , onde dalla fedele esecuzione delle Pubbli- 
che prescrizioni derivi la possibile sicurezza , e l' allontanamento di quei 
mali, che l'attuale violenta crisi minaccia. 

A senso delle venerate Ducali di V. Serenità i4y e za corrente, che 
con termini clementissimi approvano le mie direzioni, ordinai al Capo 
Leva di non ricevere in ingaggio Sudditi delle Potenze belligeranti . La 
nuova sparsasi , che le Reclute di questa Piazza fossero state arrestate , 
non fu vera . Ebbe delle difficoltà il Capo Leva a condurle in luogo si- 
curo , ma vi riuscì; e soltanto si accenna , che sia nato qualche inconve- 
niente alla condottaci Crema. 

Oggi si udì un Cannonamene più tosto vivo, ma ancora non si può 
sapere la situazione; facendosi varie incerre congetture. Domani di buon 
mattino attendo fedeli rapporti , e mi farò dovere di subito assoggettarli 
in aggiunta alle presenti in costante attestato di mia vigilanza ed atten- 
zione. Grazie ec. 

Bergamo ij Maggio 1796. • 

P. S. Ebbi questa mattina quei riscontri, che attendevo. I Francesi in 
Milano sono in grande apprensione, e da' movimenti , che fanno fare di 
continuo alla Truppa per falla supporre in numero maggiore di -quello, 
ch’é, si congettura, che temono molto delle insurrezioni Popolari. Fu 
percosso pubblicamente quel Sacerdote Corso, che predicava ogni giorno, 
ed il nuovo Governo ordinò, che alle ore xj siano chiuse tutte le Botte- 
ghe , c alle ore 14 tutte le Case, e qualunque Gruppo di Pvrsone dopo 
tal ora sarà disfatto colla forza militare. 1 tumulti per tutti 1 Distretti 
del Ducato di Milano crescono ogni dì, a Bimsco , vicino a P.via, se- 
guì un fatto tra Villici e Francesi colla peggio di quesii, i quali in ven- 
detta incendiarono il Villaggio, e minacciarono di far lo stesso di molti 
altri Luoghi, se. avessero insistito nella opposizione. Pavia, si dice, che 
sia tutta in armi, e che il Popolo abbia anche alcuni pezzi di Cannone. 
Li Comandanti Francesi vogliono ristabilita Inquiete; ma il CannOnamen- 
to di ieri si crede avvenuto sulla strada tra Milano e Pavia , e per anco 
non si raccolgono positive circostanze nel proposito . Al primo avviso 
preciso mi rivolgerò colle notizie a V. Serenità , cd in tanto accompa- 
gno alcuni Editti emanati in questi giorni a Milano, che comprovano il 
totale delle cose enunziate, (1) e la deplorabile situazione di quei Luo 
ghi. Grazie. 

26 Maggio 179$. 

Alessandro Ottolin Cap. e Vie. Podestà . 

Si 

( 1 ) Noi li passiamo sotto silenzio senza trascriverli , perchè non relativi allo 
scopo della nostra Raccolta. 
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,, Si lusingava il N. H. Ottolin di ricevere precise istruzioni , onde Maggio 
calmare l'orgasmo suscitatosi nella Bergamasca Provincia, ma i Savi 1 79®- 
con una delle infinite loro preterizioni li spedirono, sanzionata dai 
Senato, la seguente risposta, quanto onorifica a quel zelante Patri- 
zio» altrettanto inconcludente nella sostanza. 

t* . . , • * * * • , .* 1 , , , t % 

1796. *8 Miccio i nP i e c a pi . 

Al Pubblico Rappresentami di Bergamo . 

"Nuovo lodevole testimonio delle zelanti vostre cure, cd attenzioni ri- 
ceve il Senato -dal dettaglio de’ rapporti, che formano l’argòmcnto delle 
accette Lettere i£ Maggio cadente. Risultando per esse con diligenza de- 
scritte le cose successive all’ingresso de' Francesi in Milano, loro disposi- 
zioni, c prese misure, si laudano pure gli altri riscontri, che ci avanza- 
te, sulla prosecuzione de' quali sari della vostra lodevole attenzione il 
trasmettercene continuati gli esatti relativi riscontri. 

Nell’ accogliersi però con aggradimento queste significazioni, si ricono- 
scono a vero, e plausibile vostro merito le zelanti direzioni, nelle quali 
vi tenete assiduamente occupato , onde procurare costante la moderazione 
in codesti Sudditi, certi che vi prestarete in seguito all’uso di quegli ac- 
curati, e previdenti mezzi, che valgano ad assicurare un oggetto così in- 
teressante le Pubbliche sollecitudini , con che vi conciliarete maggiori gra- 
di di inerito, e la Pubblica approvazione, che anche in ora vi viene , 4 *d 
Senato in pieno modo retribuita. * r . ; 

Valentin Marini Segretario. 

Indi a poco le due armate nemiche s’incontrarono, e seguì sangui- 
nosa battaglia al Borghetto colla peggio, anzi con la totale disfatta 
degli Austriaci. Il Comandante di questi in Peschiera nbn stimò di 
lasciarsi bloccare, ed evacuò a precipizio la Piazza, che fa indi non 
molto occupata da’ Francesi- Ecco come ne descrive il successo il 
Colonnello Carrara nella sua lettera del 30 Maggio al N. H. Niccolò 
Foscarini Provveditor Generale, che si attrovava in Yerona. 

111 . ed Eccell. Slg. Sig. Patron Col. 

La battaglia perduta al Borghetto dagl’ Imperiali , che incominciò alle 
ore dodici di questa mattina , e durò sino alle |8 obbligò questo Genera- 
le Austriaco di ritirarsi da questa Fortezza con tutto precipizio, essendo 
avvertito , che la Vanguardia Francese si avvicinava per tagliargli la riti- 
rata, mentre che il grosso dell' Armata inseguiva Beaulieu, che si ritirava 
verso il Tirolo. Alle ore li la Fortezza era intieramente evacuata dagl’ 
Imperiali, cd alle ore iz entrò con parte della Vanguardia il General 
Francese Augcreau , cd il General Capo dello Stato Maggiore Berthier. 
Sdegnato e minaccioso mi accolse il primo nel presentarmi a Lui , impu- 
tandomi di avere condisceso buohàmcnte all’occupazione fatta dagli Au- 
striaci della Fortezza , mentre il secondo con somma civiltà si portò al 
mio alloggio con molti Uffiziali a chiedermi qualche alimento alla vorace 
loro fame. Cercai di persuadere 1 ’ Augcreau con 1* imparila! tenuta mia 
condotta verso ambedue le Potenze belligeranti , ed ho soddisfatto ne’ aio* 

H * di 
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dì 'possibili alli bisogni del Berthier, avendo fatto assegnare gli oceoirént? 
alloggi tanto per gli Uffiziali, che per li soldati, facendo somministrar a 
questi ultimi la quantità di pane c di vino, che dal loro Commissario 
ani fu ricercata . Ho l’ onore di essere ec. 

Giunse in tanto vittorioso a Valeggio il General in Capite Buo- 
jiaparte minacciando stragi e rovine a’ pubblici Stati della Repubblica, 
■che incolpava maliziosamente di parzialità verso gli Austriaci per 
l’occupazione, che questi fecero di Peschiera. Atterrito il Provvedi- 
ìor Generale Foscarini pensò di placarlo con una uffiziosa ambascia* 
ta. Fu questa addossata all’abile Tenente Colonnello Giacomo Giusti. 
Sentiamo da lui, quale fosse l’esito della sua missione. 

Adi 31 Maggio 1796. 

Fu commissionato il Tenente Colonnello Giusti dall’ EccelI.Provvedicor 
Generale di portarsi a Valeggio a consegnare a Sua Eccellenza General 
Comandante in Capite dell' Armata Francese in Italia Buonaparte un 
Pubblico Foglio, ed oltre di ciò complimentarlo a di lui nome , e del- 
la Repubblica stessa } esibindogli di prestarsi con tutto l’ impegno per 
somministrargli ciò, che occorresse sì a Lui, che all’Armata da Lui di- 
pendente , in quanto coincider potessero le regole della perfetta neutrali- 
là. Lo ritrovò a Valeggio; dopo essere stato ricevuto con atti di sempli- 
ce gentilezza, il fece sedere a Luì vicino, e leggendo il Foglio, non ar- 
rivò alla sua metà, che il gettò sopra il Tavolino dicendo, che non me- 
rita risposta un Foglio, che tratta di risarcimento di piccoli danni recati 
dai soldati Francesi nella breve loro stazione di Crema , e Brescia ; sog- 
giunse in seguito, che ha due forti motivi la Repubblica di Francia di 
trattar cerne nimica quella di Venezia', primo , perché ha accordato asilo 
all’ implacabile nemico- della di Lui Repubblica. 11 secondo punto di for- 
te querela fu quello d’aver accordato agli Austriaci suoi nemici la For. 
tezza di Peschiera col solo oggetto di opprimere la sua Armata , ma che 
questa si vendicherà in modo di rendersi Padrona di tutta l’Europa. Cer- 
cò il Giusti di render persuaso questo Generale , giustificando la Repub- 
blica) che non era in caso di presidiare la Fortezza di Peschiera, mentre 
questa era amica , e Neutrale , non volendo far alcun armo per non por- 
re in qualche gelosia una o l’altra Parte . Soggiunse ancora, che il Prov- 
veditor Generale appena giunto al suo Carico poche ore avanti l’entrata 
degli Austriaci in Peschiera, non era al caso, non avendo nemmeno una 
Forza, di contrastargli l' ingresso . 

Nulla valsero le giustificazioni del Giusti, perché minacciò di venir in 
Verona per incendiarla, c ridursi in seguito a Venezia per vendicarsi in 
ul modo. Con le possibili maniere cercò il Giusti di renderlo persuaso ; 
«osi che per pochi momenti si dimostrò un poco più ilare , e pacifico i 
ma disse con tutta la forza possibile , che quando queste non derivino 
dalla Persona stessa del Provveditor Generale, giustificando Lui la sera 
stessa in Peschiera col visitarlo, egli non é in caso di accettare scuse col 
mezzo di un Ufficiale benché Graduato. Pregò il Giusti d’ esser munito 
di un riscontro in iscritto , ma anche questo gli fu negato. Rimarcò al 
Generale supremo Buonaparte le circostanze della Repubblica, che non li 
permettevano di opporsi in menoma parte all'occupazione di Peschiera, 
e che tali cose potevano dall* singolari sue Virtù , e talenti , che in una 
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età cosi giovanile il tendevano così illustre in tutta, V Europa , ben chi»» 
ramante apparirgli . Egli nulia ostante insistendo si espresse , che doveva 
la Repubblica presidiarla con 1000 Uomini, affinché non fosse occupata 
né dall’ Armi Francesi né dalle Austriache, replicando, che su di ciò at- 
tendeva la sola giustificazione del Provveditor Generale da farsi in questa 
sera stessa, non sapendo però come farla egli potessequestagiustificazione. 

Licenziatosi da Lui si pose il Giusti in viaggio per ritornare a Vero- 
na, e giunto in Piazza di Villa Franca fu trattenuto da una Guardia, 
ed in compagnia d’un Uffiziale fu condotto dal General Comandante di 
quella Divisione, composta di ottomila Uomini incirca . Fu presentato , 
t richiesto dallo stesso Comandante con maniere forti ed aspre dove era 
diretto; e quali requisiti aveva per certificarsi dei caratteri della sua Per- 
sona; mostrò il Passaporto firmato dal General Provveditor, in cui era 
espresso che portar si dovesse al Campo Francese, e consegnare al Supre- 
mo Eccelt. Comandante in Capite Buonaparte un Foglio; a ciò rispose il 
suddetto Comandante, che allor quando -non aveva aleuti requisito del suo 
regresso firmato dallo stesso Buonaparte, egli non era in grado di lasciar- 
* lo in libertà; anzi soggiunse, che in qualunque caso egli non avrebbe ac» 
cordato il passaggio, che il Giusti richiedeva, innanzi che fosse passata 
la Colonna da esso diretta , che doveva unirsi al Buonaparte, che schie- 
rato con altre due divisioni due miglia distanti, attaccar voleva gli Au- 
striaci, temendo che dalla persona del Giusti ( così si espresse ) potesse 
essere avvertito de' movimenti il General Austriaco , aggiungendo, che 
meriterebbe di esser passato fra l’armi. A ciò rispose il Veneto Uffizia- 
le con sentimenti d’onore, ricercando che fossero le sue asserzioni con- 
frontate da un Uffiziale Francese con Io stesso Buonaparte . Egli allora pas- 
seggiando in compagni i di a'tri due Uffiziali di grado, e dopo il corso 
di otto minuti circa si rivolse verso del Giusti , dicendo , che prosegui- 
sca il viaggio. E di fatti con ogni sollecitudine l’intraprese, ed il com- 
pì a questa parte giungendo. 

In parola d'onore affermo io sottoscritto la mia Esposizione prodotta. 

Tenente Col. Giacomo Giusti. 

Giunto a Verona il zelante Uffiziale, e rassegnato il risultato del- 
la sua missione, conobbe il Provveditor Generale Foscarini , che non 
poteva sottrarsi dal presentarsi a Buonaparte, sebbene una tale visi- 
ta venisse dimandata a solo fine d’ incominciare quegli atti di violen- 
za , di sopraffazione , e di umiliazione , con i quali diede principio 
il Francese Generale a far conoscere, quanto a torto si fossero i Sa- 
vi del Consiglio appoggiati alla sleale lealtà della Repubblica Fran-; 
cese . Prima però di andar ad esibirsi o’ oc austo per la Patria spedì egli 
per espresso a Venezia la Esposizione Giusti , che accompagno col se- 
guente brevissimo Dispaccio, in cui tutto delineo al vivo l’orgasmo, 
di cui il suo pusillanime spirito si trovava invasato in quel funesto mor 
mento . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

0 , on animo quanto determinato a qualunque sacrifizio per i! servizio 
«fella Patria , altrettanto ricolmo di sommo dolore nel vedere improvisa- 
T. I. H j men» 
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mefite avvicinarsi' sommi pericoli alla di Lei tranquillità , scrìvo a VV. 
EE. il presente, e lo spedisco per espresso . Quale accoglimento, qua- 
li sensi, c le espresse minacele l'Eccell. Senato desumerà dalla Carta , 
che in (retta sul momento estesa dal Tenente Colonnello medesimo, uni- 
sco inserta, lo non v’aggiungo riflessi: L’animo mio Cittadino non sa 
resistere al pericolo, cui veggo esposti i pubblici riguardi. Parto sali mo- 
mento, e conduco meco il Circospetto Segretario: affido il resto a que- 
sto degnissimo zelante Rappresentante. Dio voglia benedire i miti voti , il 
mio Olocausto per il Bette della Patria. 

Verona li 31 Maggio 1 79*. 

Niccolò Foscarini P. G. in Terra-Ferma. 

Mentre queste cose accadevano in Verona, gl’inquisitori di Stato 
col solito metodo delle Comunicate , ragguagliarono i Savj delle novi- 
tà insorte in Bergamo, acciò le participassero al Senato a lume del» 
le sue direzioni. 

r 79?. 31 Maggio in C. X. 

Che per un Secretano di questo Consiglio, premessa la secietczza, edi- 
to il giuramento , sia mandato a leggere , c lasciato in copia a' Savj del 
Collegio per comunicar al Senato , quando , e se ad essi parerà , quan- 
to segue . _ 

Pervenne a notizia degl’inquisitori di Stato, (z) che persona osservabile 
appartenente, o dipendente da’ Comandanti Francesi, sia arrivata da Brescia 
a Bergamo ne' momenti presenti, indagando con molta efficacia, se esistei, 
sero in quella Città effetti appartenenti all'Arciduca Ferdinando , 'ch’era 
Governatore della Lombardia, e specialmente se v’ era la Cassa Salariati 
dello stesso Reale Soggetto', indicando delle supposizioni, che anzi fosse 
riposta in Casa mercantile da Lui nominata. Pare anche per ulteriori ri- 
levazioni, che questa Persona fosse stata spedita dai Comandanti France- 
si per indagini rimarcabili di questo genere. Considerate dal Tribunale 
le gelose circostanze presenti ; cd il soggiorno nei Pubblici Stati del Rea- 
le Arciduca, c Famiglia, reputa non differire la comunicazione ai Savq 
del Collegio per quelle osservazioni ,e deliberazioni col Senato, che pa- 
reranno alla loro prudenza fi). 

II Provveditor Generale Foscarini si presentò il 31 di Maggio ai 
Buonaparte, che da Valeggio erasi trasportato a Peschiera; quale fos- 
se l’ ingrata , ed Scortese maniera con cui egli venne accolto , quali 
le minaccie , -e le frasi usate da un semplice Generale di esercito 
verso una Repubblica Sovrana , ed Amica della Francia , noi lo fa- 
remo qui vedere trascrivendo per intiero il Dispaccio del Cav. Fosca- 
rini scritto al suo regresso in Verona 1 Giugno ijpS, e spedito al 
Senato per espresso. 

S I- - 

( 1 ) Questa Comunicata degl’ Inquisitori era fondata sul Dispaccio 29 Maggio 
del N. H. Alessandro Ottolin diretto al supremo loro Tribunale. 

( 1 ) Questa Comunicata non giunse a notizia del Senato. Quali fossero le dire- 
zioni de’ Francesi per impossessarsi degli effetti del R. A. Ferdinando, esisterti ia 
Bergamo, sari a suo tempo narrato. 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

Ho «dempitq al dover di Cittadino. Io sono stato a Peschiera già in 
mano de’ Francesi, traversando una numerosa Colonna di Truppe di que- 
sta Nazione , che con li suoi Posti avanzati si spingeva fin di Là di Ca- 
stel Nuovo. Ho veduto il General Buonaparte, era a tavola, e l’acco- 
glimento non fu li più lusinghiero. Finito il pranzo ci ritirammo in una 
stanza. Egli, io, il General Berthier , ed il Circospetto Segretario San- 
fermo. Non dettaglio a VV. EE. tutto ciò ebbi a pronunziare nell' in- 

f ratissima conversazione; quanto dissi fu guidato dalla Sapienza delle Pub- 
iche Massime di Neutralità da un canto, di amicizia, e riguardi verso 
la Repubblica Francese per parte di VV. EE., e le prove manifeste, con 
cui sempre ha comprovata la lealtà de’ suoi principi . Queste furono le 
basi , sulle quali ho piantato il mio ragionamento, c le risposte, che die- 
di ai propositi, che questo Giovane vincitor ebbe a tenermi. La ristret- 
tezza del tempj non me lo concede , c credo avrà a giustificarmi in fac- 
cia a VV. E£. , se non mi dilungo, come parerebbe esigere il dovere: 
ma se per quanto riguarda la mia direzione posso appoggiato alla fiducia 
sulla bontà di VV. EE. economizzare il tempo, che poco mi testa per 
dispor le misure necessarie nell’amara circostanza, che sarò per rassegna- 
re , devo rendere con tutta chiarezza presenti le cose dettemi dal Buona- 
patte, quali esse sono, "ed a che si limitano le mie speranze nel presen- 
te, e futuro stato di cose. Mi disse dunque, che la Repubblica di Ve- 
nezia aveva mal corrisposto alle amiche disposizioni della sua Nazione , 
che ben diversi furono i fatti delle Venete espressioni , che l’aveva tradi- 
ta. lasciando ai Tedeschi occupar Peschiera , ciocche gli aveva fatto per- 
dere mille cinquecento uomini , il di cui sangue reclamava vendetta: (i) 
che se si voleva conservare in Neutralità dovevasi resistere ( non laccio 
che ripetere le sue voci) agli Austriaci, die se si temeva di non aver 
forze sufficienti , sarebbe egli stesso accorso alla difesa ; , che qualora si 
credeva abusato dagli Austriaci della buona fede, su cui , io dicevo , si 
riposava, si doveva non protestare, ma dichiarare loro la guerra . Che 
p ire , si doveva impedir ad essi il passaggio per mare sui fiumi facendo 
uso delle Galere ; chiamò i Veneti stretti Amici degli Austriaci , e tan- 
to più pericolosi nemici della Francia , quanto che simulata considerava 
la professata amica condotta di VV. EE. verso la Francia, che tale era 
il sentimento vero del suo Governo. Quindi trascorrendo l’articolo degli 
Emigrati formò argomento di massima accusa, oltre l’occupazione di Pe- 
schiera, in cui principalmente mostrò d’ appoggiarsi, il soggiorno per due 
anni accordato in questa città al Conte di Lina, e marcatamente da mol- 
ti mesi , poiché i suoi Manifesti , disse egli , datati da Verona , ed. 

un 

( i ) Ecco avverato il Dispaccio Sanfermo 6 Giugno 1794, di cui a suo luogo 
abbiamo ragionato : ckt li ccnberrbbrro Pruriti contro . Il General Beau- 

lieu protesta di prender Peschiera sull’esempio de’ Francesi , ch’eransi impossessati 
di Brescia. La battaglia, che costò 1500 Uomini al Buonaparte, segui a Borghet- 
tp ; sotto Peschiera egli non perdette nemmeno un Uomo . Due ore prima, che giun- 
gesse la Vanguardia Francese, l’Austriaco Generale Liptai l’aveva intieramente 
evacuata: Sicché l'ingresso de’ Francesi fu pacifico, e libero, come libero e pacifi- 
co era stato quello degli Austriaci. Di più: abbiamo veduto dì sopra, che il Buo- 
naparte essendo a Milano aveva già disegnata l’occupazione di Peschiera, da cui 
faceva dipendente la felice riuscita dell’assedio di Mantova . In line gli Austriaci 
aspettarono Verona: egli la occupa senza riguardo al Diritto della Repubblica. 

H * 
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un sopra l'altro agglomerati, render dovevano abbastanza la Repubblica 
avvertita, che era Egli il suo principal nimico: aggiunse, che lo aveva 
espulso non per interna persuasione , né per amicizia alla Francia , ma 
sotto la sferza del timore: che il Governo Francese non poteva dimenti- 
carsi d’un simile procedere: che VV. EE. avevano avuta sempre una ma- 
nifesta parzialità verso i di lui nemici ; e che perciò le commissioni , che 
al momento del suo partire aveva ricevute dal Direttorio , erano di ab- 
bruciare Verona , lo che si proponeva di eseguire in questa notte : che 
già il General Massena era comandato con una colonna di Truppe forni- 
ta di artiglierie, e fra questa anche di sei Mortari di metterla col mezzo 
di bombe in fuoco, che era in marchia, e che fotse in quel momento 
avrebbero giuocato le Artiglierie. 

Disse di più, che con nuova commissione comandato dal Direttorio di 
trattare come nemici, e dichiarare la guerra a tutti i Principi Italiani al 
primo passo, che scoprisse in essi loro inclinazione verso gli Austriaci , 
si era limitato ad ordinare, che bruciata fosse Verona dipendentemente 
all' affare del Conte di Lilla ; ed aveva scritto a Parigi , da dove fra set- 
te giorni attendeva la risposta per dichiarare formalmente la guerra all’ 
Eccellentissimo Senato, e correre su tutti i suoi Domini; che aveva or- 
dinato al Ministro in Venezia, di cui per altro, come di tutte le comu- 
nicazioni Diplomatiche, faceva poco conto, di farne parte a VV. EE. , 
che riguardava Peschiera, come Paese di sua conquista, poiché l’aveva 
tolta agli Austriaci: che i delitti (così si espresse) della Veneta Repub- 
blica erano ben altra cosa , che li piccioli danni , che avevo reclamati , 
inferiti da alcuni delle sue Truppe , le quali in generale conservavano 
tutta la disciplina . La serie della pubblica condotta , le spiegazioni del 
Direttorio al Ministro di VV. EE. in Parigi, la ingenuità, con cui ven- 
ne corrisposto da VV. EE. , le assicuranze eh’ esso Generale aveva date 
nel Proclama pubblicato in Brescia , la sostanziale occupazione da esso far. 
ta della medesima, e di Crema, i principi di ragione, di diritto, e di 
equità, i confronti delle epoche, in cui sono avvenute le cose, tutto fu 
detto, ripetuto in varie forme , e maniere entro lo spazio di due ore, 
che durò l'ingrata conversazione. Sempre si faceva a ripetere, non giudi- 
co le intenzioni, ubbidisco ai comandi , che ho ricevuti , seguo le massime 
della guerra , riconosco i fatti , e questi devono decidermi . Peschiera non si 
è voluto presidiarla con aooo Uomini, si è dato asilo al Pretendente , e fu 
espulso , mosso il Senato dal timore dei sinistri. Furono accordati , e tolle- 
rati de'fassaggj, non J ‘ è fatto uso delle Galere per impedirli sul mare, e 
non si e giustificata la supposta innocente condotta nel fatto di Peschiera di- 
chiarando la guerra aW Imperatore : dicendo poi in giustificazione della 
sua, che l’occupazione d’una Fortezza era ben differente da quella, che 
aveva fatto di due Città senza difesa. Non parlo del mio imbarazzo nell' 
aver veduto inutile ogni sforzo per convincere, o attenuare almeno, nell’ 
animo di questo Giovine Generale, ebbro di ambizione, e di gloria, il 
senso violento, che aveva manifestato; la Providenza ebbe ad assistermi, 
né ho rimorso di niente aver lasciato per servire utilmente ai Pubblici og- 
getti. II certo pericolo di veder incenerita una Città giustamente predi- 
letta da VV. EE. , perché fedele, ed innocente, animò il mio dovere , 
il mio zelo a cercare di allontanar una tanta sciagura: chiesi tempo per 
scrivere a VV. EE. , ma mi fu duramente rifiutato; finalmente sia che 
le circostanze particolari del General Francese, sia che qualche senso ab- 
bia 
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bia prodotta in esso luì la. somma delle cose, che ebbi a dirgli, mi fece 
sentire, che avrebbe sospeso questa notte di far comparire in Verona il 
General Massena ; che lo farà nel corso di questa giornata : che si pre* 
senterà alle Porte, che le rimostranze, che na‘ immaginassi di fargli, gli 
servirebbero di segnale per l’attacco, che se non resistessi , lo che sareb- 
be già inutilmente, si contarebbe ? che entrassero le sue Truppe, che oc 
cupassero i tre Ponti sull’Adige traversanti la Città , che lascierebbe 
Guarnigione suiti stessi, sino che le ragioni della guerra lo esigessero , 
e che farebbe marchiare il resto dell’Armata per inseguire ri nimico, e 
cacciarlo nel Tirolo , dove pare disposto d’entrarvi; che dipenderà nel 
resto dal Direttorio Esecutivo in quanto al giudizio dipendente dal fatto 
di Peschiera , cioè , se dovesse o nò dichiarare la guerra . Che frattanto 
acconsentirebbe, che le Venete Truppe occupassero le Porte, e facessero 
la Polizia della Città , che già sapeva sprovista di tutti i generi necessa- 
ri alla Guerra, cominciando dalle Artiglierìe, esuoiattreccj . Discese egli 
a questo passo nel modo, che il vincitore dona la legge al vinto-. Riflet- 
tute sul momento fra me stesso le commissioni di V V. EE. centrate a 
solo uso di desterità, tranquillità ,.e prudenza , non già di forza, man- 
cante d’istruzioni nella lettera scrittami da questo Tenente Generale , 
che ho assoggettata col N. 9 per Espresso , dannoso ogni bilanciamento 
nel prendere un partito, e decisivo il ritardo , dovei malgrado mio ce- 
dete alla violenza delle circostante , e dirgli , che allora quando una 
condotta leale , ed equa dettata dai doveri della Neutralità, e del riguar- 
do verso il di lui Governo, che la Repubblica aveva sempre esercitato , 
non era sufficiente a determinarlo a corrispondervi, come se lo promette- 
va l’Eccellentissimo Senato, avrei amato piuttosto che di compromettere 
tanti preziosi oggetti, e di esporre le vite de’ numerosi innocenti Abitan- 
ti, e la sorte d’una Città discinta negli Stati di VV. EE. Mi ripetè con 
tuono di assai per me mortificante indifferenza, ch’egli poco sicurava di 
quello fossi per determinarmi, che mi ripeteva le ultime sue intenzioni , 
che presentate , cioè le Truppe alle Porte , le mie resistenti direzioni 
gli avrebbero servito di segnale per l'attacco: che vi pensassi. Così fi- v 

ni la trista conversazione; ed io crederò di seguire le umane intenzioni 
di VV. EE. , se al giungere dell’ Armata alle Porte , non verrà opposta 
la forza per entrare nella Città. Appena ritornato, erano le j della not- 
te, diedi gli ordini corrispondenti a questo Sig. Tenente Generale . Ho 
reso avvertito questo zelante benemerito Rappresentante Priuli , c stessa- 
mente i Deputati della Città, perchè ne vengano prevenuti gli Abitati' 
ti, sieno chiuse le Case, le Botteghe ad eccezione di quelle de^comcsti- 
bili, e Osterie, e disposte quelle interne precauzioni, che possibilmente 
tutelino dalle conseguenze , che possono temersi da una Truppa vittorio- 
sa, e mal inclinata, tutto che siasi Buonaparte spiegato, che sarà man- 
tenuta in tutta la Disciplina. Ho sin da quest’oggi fatto giungere a Ca- 
stel Novo delle farine , e de 'foraggi , disposizione , che peserà in qualche 
guisa sull’Erario, come ne resi inteso 1’ Eccellentissimo Sig. Cassicr, che 
questi dì ad oggetri. di preservazione di sua famiglia si era condotto a 
questa parte. Ho ordinato, che tutti i Pistori raddoppino il loro travaglio 
di pane; ho fatto trasportare nelle Munizioni la polvere appartenente agli 
Artiglieri Urbani, che si trovava in Deposito contiguo alla casa Gazzo- 
la , dove abitava il Conte di Lilla , e che non sarà per sorprendermi , se 
la vedrò demolita , e incenerita dal furore Francese. Non avendo altro 

in 
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in mira in questi brevi momenti , chi t! i render meno pesante a questa 
popolazione gli effetti di queste ingrate combinazioni , mi perdoneranno 
VV. EE. la confusione , e la brevità del inio rapporto in tatuo argomen- 
to. Grazie Ócc. 

Verona i Giupno 179?, ore 9 delia mattina. 

, Di V. S. 

Niccolò Foscarini Pror. Estraordinario in T. F- 


Seguì di fatto l’ingresso dell’armata Francese in Verona nel dìi Giu- 
gno 1796. Essa fu accolta dal geniale Tenente General Salimbeni, il 
quale ordinò al suo Aiutante il Tenente Malerba di accompagnar il 
Generai Massena alla visita delTe Fortificazioni, Porte, e Ponti del- 
la Città, che si videro poco dopo- occupati dalle soldatesche France- 
si. Ecco i Francesi divenuti padroni di Crema, Brescia , Pescluera, 
Verona, e quindi di Legnago , e la Chiusa, non rimanendo alla Re- 
pubblica che la sola amministrazione civile a discrezione però de’ lo- 
ro Comandanti in Italia. L’occupazione violenta di Verona, e il Di- 
spaccio Foscarini produssero in Venezia on nuovo ordine di cose; 
potendosi dire con verità, che dal dì 1 Giugno 1796 incominciasse 
il progresso della rivoluzione e .caduta della Repubblica, ciò chefor- 
ma il soggetto della Seconda Parte di questa Raccolta. 

Richiamando dunque alla memoria la serie tutta de'fatti, da noi 
nel più lampante aspetto di verità sinora collocati col corredo di au- 
tentici Diplomatici documenti, sembra, che da sèi possi il saggio ed 
imparziale Lettore dedurre i seguenti corollari quanto sorprendenti, 
altrettanto certi ed irrefragabili, 

I. 

Che la Repubblica di Venezia se non avesse deviato per suggeri- 
mento di alcuni de’Savj del Consiglio dal sistema adottato da’ suoi 
maggiori, c posto in esecuzione nel 1701, 17;;, e 1745, era in 
grado di sfuggire l’ imminente naufragio con una valida neutralità ar- 
mata, quale la propose il N. H. K. e Procurator di S. Marco Fran- 
cesco Pesaro 

II. 

Che il piano di neutralità disarmata sostenuto con invincibile osti- 
nazione da alcuni de’Savj fu opera o di perfidia , o d’ imbecillità: 
poiché o- essi conobbero la natura della Rivoluzione Francese, c li 
principi del nuovo loro governo, delineati appuntino ne’ Dispacci dei 
Veneti Ministri alle Corti, ovvero nò. Nel primo caso i loro sugge- 
rimenti, ed i sforzi per mantener la Repubblica in stato di disarmo, 
furono perfidi, e tendenti alla di lei rovina. Nel secondo furono im- 
becilli, e mancanti, di quella politica penetrazione, che richiedeva il 
luminoso loro posto. 

III. 

Il Senato, cui venivano celati molti de’Dispaccj de’ suoi Ministri 
alle Corti, e le più interessanti Comunicate degli Inquisitori di Sta- 
to, non era in grado di deliberare sempre con quella maturità, che 
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era propria, e caratteristica, di quel Sovrano Concesso: e perciò ri- 
cade a peso di quei $avj, che Ji occultarono, il continuo abbaglio, 
in cui da essi «era tenuto. 

‘ IV. 

Qualunque fosse ne’Savj il movente del funesto loro sistema, il 
Senato mantenne sempre la neutralità disarmata con impuntatale leal- 
tà , e le generose sue direzioni riguardarono sì 1* Austria , che la 
Francia con indistinta amicizia , e con religiosa imparzialità, sfug- 
gendo scrupolosamente tutto quello che turbar poteva la reciproca 
buona armonia con le due belligeranti Potenze. 

, N V. 

Xe violenze , le frodi , le rapine , e le vessazioni dell’ Armata 
Francese in Italia cagionarono nelle Venete Provincie 1’ odio , e 1’ 
--avversione alla medesima , ed al nome Francese ; ma non perciò il 
Senato si allontanò dalla generosa , e leale sua condotta verso la 
Francia, ispirando a’ Sudditi sentimenti di moderazione, e di soffe- 
renza. 

VI. 

La condotta del Governo Francese verso la Repubblica fu sempre 
all opposto simulata, perfida, ed isleale : nè ricercò esso l’amicizia, 
e corrispondenza Diplomatica de’ Veneziani, che ad oggetto di sedur- 
li, e di addormentarli, per quindi tradirli disarmati, sacrificando i 
loro Stati, e resistenza loro politica all’iniquo suo interesse. 

VII. 

La Sovranità e l'indipendenza della Repubblica di Venezia meri- 
tavano tanto maggiori riguardi, quanto che esse riposavano sulla fe- 
de pubblica, e sulle più solenni dichiarazioni del Governo Francese, 
che ricevuto aveva un Ambasciatore nella forma antica de’due Stati; 
e quindi doveva rispettarne le conseguenze, in vece di cancellare 
dalla Gerarchia Politica de’Govemi il Governo medesimo, di cui con 
tanta interessenza aveva ricercata l’ amicizia, e di cui solennemente 
riceveva rinviato. 


Fine della Torte Prima . 
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RACCOLTA 

CRONOLOGICO - RAGOINATA 


PARTE SECONDA. 

DEL PROGRESSO DELLA RIVOLU”ZIONE 

Dal esiMo Giugno 179$ al r» Marzo r797. 


Preso da’ Francesi possesso dell’ importante Città di Veroni, U Ve- 
neta Terraferma fu trattala da paese di conquista , le campagne ab- 
bandonate alla desolazione, le vigne, gli olivi schiantati , abbruci**- 
ti ec. Ben presto il flagello delle requisizioni smisurate , ed inique 
si estese sulle case di campagna del Bergamasco, Bresciano, Crema- 
eco , Veronese , e de! Padovano , e Polesine . Queste leve di sussisten- 
ze sforzate ammontarono in pochi mesi a più millioni . Oppressi da 
tanto peso i miseri Villici, e li Proprietari passarono de’ lamenti, e 
delle rimostranze af Senato , ed erano per resistere alle dimande spoglia- 
trici , e per vendicarsi coll’ anni di quelle orde di Assassini ; quan- 
do il Governo con generoso disinteresse li calmò, s’incaricò del' de- 
bito, e lo pagò. Seguirono quindi profusioni illimitate , e rassegna- 
zioni le piu umilianti, giacche per lunga pezza si ebbe da’ Savi la 
imbecillita di credere di comprar de’ Protettori con delle liberalità 
personali. Incominciò allora a serpeggiare nelle Provincie un sordo 
inalcontentaniento per lo stato di abbandono , in cui si ritrovavano , 
ma' vinse in fine fa for antica lealtà , e l’ attaccamento loro al più dolce 
ed umano de’ Governi d’Europa. Sviluppiamo queste verità, seguen- 
do l’ordine de’ tempi. 

Lo spavento infuso dai Dispacci del Proweditor Generale K. Nic- 
colò Foscarini 31 Maggio, e 1 Giugno, fece sì, che scosso il Sena- 
to a vista del pericolo , e conoscendo l’ abisso , in cui da’ Savi pre- 
cipitata ritrovatasi la Repubblica, tìel giorno 1 Giugno, essendo Sa- 
vio in settimana il N. H. Antonio Ruzzini, Mecenate acerrimo del- 
la Neutralità disarmata, richiamò a Venezia tutta 1 ’ Annata maritti- 
ma del Levante, Navi, cioè, Fregate, Galere, ed altri legni sottili. 
Nel tempo medesimo fn mandato pressantissimo ordine al General in 
Dalmazia il N. H. f. Andrea Querini, ed al N. H. Capitanio a Ca- 
po d’ Istria per l’ arruolamento di Truppe; e create furono due Ca- 
riche estraordinarie, l’ima di Proweditor Generale alle Lagune e Lidi 
nella persona del N. H. Giacomo Nani K., e di Commissario Pagador , 
èbe fu appoggiata al N. H. Zaccaria Valaresso. 

Ecco le Ducali, che avvalorano le mie asserzioni. 

1 Giv- 
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i Giugno 17 96. MM. SS. 
1 Giugno in Pregaci, 


ixj 

Giugno 

179S. 


Al Capitanio in Golfo. 

Urgenti, e Sommi oggetti di sicurezza nella Dominante necessitano il 
Senato a prescriversi , che dobbiate immediatamente a vista della presen- 
te senza frapporvi per qualunque ragione il menomo ritardo ridurvi con 
tutta la Squadra , da voi diretta , a questa parte alla dipendenza del Se- 
nato , essendo della maggior importanza il pronto vostro arrivo, ben cer- 
to , che questo accrescerà gradi di merito al vostro Servigio. 

Vi si dirige a quest’ oggetto una Espressa spedizione col ritorno della 
quale attenderemo il riscontro del verificato vostro distacco. 


1 Giugno 1796. MM. SS. 
iGiugnoinPreuabi. » 


Al Pubblico 'Rappresentante di Capo d' Istria. 

Oggetti Sommi, ed urgenti per la sicurezza del Governo, e della Do- 
minante determinano il Senato ad innoltrarvi il Colonnello Michieli per 
l'immediata raccolta del maggior numero possibile di Ccrnidc di codesti 
Provincia per così eminente oggetto , che farete tosto innoltrare a questa 
parte per prestare questo locale estraordinario servigio con quelle condi- 
zioni d’ ingajo , ed altro , che assicurino il più pronto , e certo effetto , 
prestando al detto Uffiziale ogni presidio , cd assistenza . 

1 Giugno 1796. MM. SS. 

iGiucnoinPregadi. r" * 

Al Provveditor Gener. in Dalmazia , cd Albania . 

" I • T 

Urgenti , e Sommi oggetti per la sicurezza del Governo , e della Do- 
minante necessitano il Senato a prescrivervi , che a vista delle presenti spe- 
diate. quella quantità di Craine, che fosse già raccolta in esecuzione delle 
anteriori Deliberazioni, cd il maggior Corpo di Truppa Nazionale, che 
potete sul momento disporre, sciogliendo i mezzi più pronti, e più effica- 
ci per il sollecito loro trasporto. 

Immediate egualmente spedirete a questa parte le due Galere di code- 
sto Riparto, c quel maggior numero di Galeotte, che fosse possibile sul 
momento di qui rimettere. Coll 1 opera poi di quei Urfiziali di Truppa, 
che troverete più opportuni, non meno che col mezzo anche de’ Capi 1 
delle Craine ^ ed Uffiziali delle medesime vi darete tutto il movimento 
per unire quel maggior numero, che sarà possibile , cd a parte a parte 
darete le pronte spedizioni a questo Lido da esser impiegate per questo 
Estraordinario locai servigio a difesa della Dominante , promettendo , e 
somministrando quell’ ingajo, e quelle altre condizioni, che valgano ad 
efficacemente, e prontamente conseguire tanto necessario servigio. 

Ar.i- 
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I7pf. > 'Gidskò ih Prega di’* / v • 
' Al Reti dente in Napoli . 


Importando sommamente, che giungano le annesse Ducali colia ricer- 
cata prontézza al Provvedile* Gener. da Mar, -sarà della tua cura, e di. 
ligenza d’ ipnoltrarlc tosto per la via di Otranto con Barca espressa. 


Dopo queste Ducali passò II Senato a decretare la creazione delle 
due indicate cariche estraordinarie di Proweditor alle Lagune, e Li- 
di, e di Commissario Pagador. Dalla Ducale di loro creazione rileve- 
rà il Lettore* quali fossero le ispezioni ad esse affidate. 


1796. * Giugno in Prega di. 

E Damò-. Le correnti circostanze, cd il continuo aumento di Persone 
Suddite, che dalla Terra Ferma si vanno trasportando in Venezia poten- 
do generare qualche turbamento alterante la quiete della Città, cd impor- 
tando sommamente a tutti i Pubblici rispetti la sua imperturbata tranquil- 
lità , e custodia non meno, che assicurare le providenze, che garantiscono 
le necessarie sussistenze nella medesima, il Senato seguendo l’iesempio 
de’ Maggiori tracciato nelle più urgenti circostanze per concentrare coll’ 
Unità del carico la più celere esecuzione, delibera. 

Che de presenti sia fatta elezione d’ un onorevole Nobile nostro di vir- 
tù, e di esperienza, che abbia coperto il Carico di Capitanio delle Navi 
O Proweditor d' Armata , col titolo di Provrcdieor alle Lagune e Lidi . 

E perché l’Eletto possi indistrattamente dedicarsi alla verificazione de- 
gli oggetti diretti a mantenere la tranquillità , e sicurezza della Dominan- 
te , ed alla disposizione , e direzione dei mezzi tutti occorrenti a fine co- 
sì essenziale, sia egualmente fatta de presenti elezione di altro Soggetto 
col titolo di Commissario Pagador, a cui resta affidata la relativa arami, 
nisrrsztone economica. 

■Possano esser tolti da ogni luogo, carico, cd effizìo etiam con pena, 
eccettuati quelli del Collegio nostro, e d-bbino in tati Carichi esser con- 
siderati in tutto c per lutto, come in Canto di fuori, ré possano eli e- 
letti rifiutare sotto le pene comminate ai rifiutanti Ambascierà a Teste 
Coronate . 

Si autorizza sì l'uno, che l’altro, sempre che locrederar.no opportuno 
alti prave materia d'intervenire fra i Savj del Collegio per la pronta cs- 
pediz'one di quarto potesse avervi rapporto. 

Ma siccome debbono essere somministrati all’eletto Proweditor tutti i 
presidj , che possano occorrergli, resta autorizzato a valersi, come in al- 
tri casi si é fatto, dell'opera di quei Nobili nostri, che trovasse oppor- 
tuni , impartcndoscgli .facoltà di valersi di Forze Militari, c Marine nel 
numero , e nelle forme, che troverà le più adattate. 

Così egualmente potranno Io stesso Proweditor, ed il Commissario Pa- 
gador valersi per Ministri di tutti quelli , che sono in attuai servizio de’ 
Magistrati , ed Uffizi, come stimassero opportuno, disposto il Senato ad 
aggiungervi quegli ulteriori presidi, che venissero dall’uno, o dall’altro 
ricercati . 

E Damò : Restano incaricati tutti i Magistrati , ed Uffizi a prestarsi sen- 
za 
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z* il menomo ritardo a qualunque ricerca , che fosse per derivar loro dall* 
eletto Provveditor alle Lagune e Lidi . 

E degli Articoli , che li riguarda , sia data copia al Secretarlo alle Vo- 
ci per lume . 

Fu pure in detta sera spedita una Ducale al Nobile in Francia 
con un Promemoria da presentar al Direttorio Esecutivo} che per .la 
lor importanza registriamo per intiero. 

17 $(. i Giugno in Pregadi. 

Al Nobile in Francia da spedirai per Espresso. 

Qual amaro senso, abbia generato negli animi del Senato l' inattesa si- 
gnificazione dal General Buon«iarte fatta al Provveditor Generale , dopo 
le cose, che hanno preceduto, e che tenevano nella maggior confidenza, 
ben potrete dedurlo dalla lettura de’Dispaccj dello stesso Senato, che in 
copia vi si accompagnano. Commosso però vivamente il Senato da tale 
inattesa sopravvenienza, è devenuto ad estendere il Promemoria , che tro- 
verete annesso, e che dovrete immediatamente presentare nei consueti 
modi a codesto Ministro delle Relazioni Esteriori , accompagnandolo con 
quei più efficaci ragionamenti, che troverete più adattati all’urgenza delle 
circostanze, ed al conseguimento dell’oggetto. 

Presenti a Voi le costanti nostre dire? ioni , saprà trarre la virtù vostra 
dalle Carte, che vi si accompagnano l’importante fine, ben certo il Se- 
nato di trarre in occasione di tanta urgenza continuati gli effetti dello ze- 
lo, e dcstericà vostra, e ne attenderemo solleciti i riscontri. 

1796. » Giugno in Pregadi. 

Promemoria per il Governo Francese. 

Mentre la Repubblica di Venezia tranquillamente riposava sull' ingenue 
sue massime della più esatta Neutralità , c della sincera , e costante sua 
amicizia verso la Repubblica Francese, restano vivamente trafitti gli ani- 
mi del Senato dal colloquio del General in Capite dell'Armata Francese 
in Italia Buonaparte col Provveditor nostro Generale, indicante un’altera- 
zione dell! sentimenti di una amichevole corrispondenza del Direttorio 
Esecutivo. 

La perfetta intelligenza, in cui ci troviamo col Governo di Francia, 
dal quale abbiamo recentemente avuti grati riscontri del di lui contenta- 
mento , non ci lasciava dubitare di aver dal canto nostro prestata occasio- 
ne alcuna a tal» sopravvenienza , nè possiamo rimproverarci la violenta 
occupazione fatta dalle Armi Austriache di Peschiera, contro di cui non 
restava alla Repubblica disarmata , e solo fondata sulla buona fede dciìe 
Nazioni sue amiche altro spcdicnte , che la più ampla^ e solenne Prote- 
sta, e la più efficace ricerca della pronta restituzione, come non ha omes_ 
so sul momento di fare. 

L’ingenuità dello stesso General Buonaparte potrà rendere nobile testi- 
monianza come ha trovate inermi , e tranquille le Città Venete , nelle 
quali ha soggiornato, e quale fu l’impegno de’ Veneti Governatori, e 

quali 
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quali le diiaòsizion: , e il concorso de’ Sudditi nell' approntare anche io 
mezzo alle angustie de’ generi -ciò che si -rende va necessario ai di lui Eserciti . 
.1 Costante però la volontà nostra di voler mantener impcrtubata colla 
Francia la più sincera amicizia , e corrispondenza , sarà pronto il Senato 
di prestarsi a quelli ulteriori rischiaramenti , c dimostrazioni de’ propri 
sentimenti , che fossero in nostro potere , tendenti a sempre più conter- 
mare quella petfetea armonia , che felicemente sussiste fra le due Na- 
zioni . . . 

Il Ministro della Repubblica di Venezia nel comunicare al Ministro 
delle Relazioni Esteriori questi ingenui sentimenti del suo Governo , d 
cerco che nel presentarli al Direttorio Esecutivo, si compiacerà di fargli 
ritrarre anche in questo incontro una gradita prova delle di lui graziose 
disposizioni . Con che cc. 

■ ' v . ò. • • 1 , 

Passò quindi il Senato alle vie di conciliazione , e per calmare le 
iperfide lagnanze del General Buonaparte stimò bene di spedir al me- 
desimo in qualità di Deputati i NN. HH. Francesco Battala , -e Nic- 
colò Erizzo u* ( Andrea) . 'Ecco il Decreto del Senato , da -cui si 
rilevano le iinportanti loro commissioni. 

"i 706. a Giugno in Prec. adì. 

- . i < . » 

Al Trovve'ditor ESlruor, Un/trio in Terra Ferrila . 

t 

Dato dal Senato il con veniente maturo riflesso al serio discorso tenuto- 
vi dal General Buonaparte , ha creduto di commettere al suo Nobile a 
Parigi la presentazione del Promemoria , che vi si spedisce inserto. 

Importando però essenzialmente alla somma de' Pubblici interessanti ri- 
guardi , che tutto per parte nostra si diriga ad evitare la minacciata rot. 
tura della Pace, alla preservazione della quale furono sempre dirette le 
nostre cure, si trova opportuno di congiungere alla vostra indefessa sol- 
lecitudine, ed attività la cooperazione de’due Savj del Collegio Francesco 
Batta/a , e Niccolò Erizzo primo , forniti ideili più desideràbili doni di 
“Virtù, e di prudenza; affinché approfittando dell’esistenza costì del Ge- 
neral Buonaparte , che si rileva dal vostro accetto Dispaccio n. t9 dover 
in oggi' verificarsi , abbiano a voi congiunti , o anche separati, secondo 
che ['opportunità delle circostanze esige , significar al suddetto Coman- 
dante la ferma nostra fiducia , che persuaso egli della nostra rettissima 
volontà, e degl’ ingenui sentimenti di reale amicizia , ed osservanza , che 
sì professano alla Repubblica Francese, siano per rinvenirsi modi, onde 
dissipare quei dubbi, che malgrado nostro si Sentono generati sulle tenu- 
te direzioni ; l’ingenuità delle quali saremo sempre per comprovare anco 
con quelle ulteriori dimostrazioni , che sono in nostro potere ; e che ma- 
nifestino per parte della Repubblica nostra il vivo impegno di mantener- 
si in -una costmte amicizia , e perfetta corrispondenza con osella di 
Francia . 

Presente al Cittadino animo nostro quanto interessi ad essi la tranquil- 
lità dello Stato , e dei Sudditi, siamo certi contribuiranno in ogni modo 
all’essenzialissimo oggetto stesso. Non possono poi essere più analoghe 
alle viste Pubbliche le direzioni da Voi tenute verso codesti Comandanti 
Francesi, e nell’ intendere , che colla somministrazione , che vi si farà 
T. L I proti- 


•prontamente tenere , approfittar poniate dell* opera delle suddite connotate 
persone per il provedimento dei generi occorrenti per soddisfare i rap- 
presentati bisogni, vi si autorizza suindicato uso del Biscotto a tal og- 
getto direttovi . E Damò : presenti al Senato i continui fruttuosi servizi 
che prestano li dite Savj del Collegio Francesco Battaja , e Niccolò Eriz- 
ro primo , restano incaricati di portarsi immediatamente a Verona -, e 
prendendo sul momento tutti i lumi da quella primaria ‘Carica Generali- 
zia , procurarsi una pronta intervista .col Generai in Capite dell' Armata 
Francese in Italia Buonaparte, dovunque egli fosse , o ‘congiunti col Prov- 
veditor Estraordinario , o separati da esso, secondo die le -circostanze esi- 
gessero, e significargli, die l' immediata loro spedizione dalla ‘Dominan- 
te era una evidente prova di quanto interessava la Repubblica Nostra di 
mantenere continuata, ed inviolabile l' amicizia con quella di Francia, stu- 
diandosi con adattati e prudenti modi dì ritrarre dalla di lui voce ciò , 
die stelle presenti circostanze potesse essere confluente a mantenere quel- 
la perfetta corrispondenza fra le due Repubbliche, che unto impegna fi 
animi mostri . 

Potranno pure ingiungervi , che in prova sempre maggiore di questo 
nostro sincero desiderio, fu già spedita una apposita Promemoria al D» r 
rettorio Esecutivo , di cui restano autorizzati al caso di fargliene la co- 
municazione. A tale oggetto si dà ad essi la facoltà, se lo credessero 
opportuno, di approfittare della presenza del riputato Ministro di Spagna 
Cavalier A zara , soggetto di nota fama , e d meriti , il quale risulta 
essere attualmente impiegato in consimile trattazione, onde cercar, che 
-congiunga i di hai buoni Uffizi a tanto Pubblico interessante riguardo : 
confidando la Repubblica di ritrarre col di lui mezzo una continuata pro- 
va di quella perfetta amicizia, che felicemente sussiste colla sua Corte. 

-Andrea Alberti Segretario. 

Partirono di fatto nella medesima sera i due Deputati Battaja , ed 
Eri zzo ; e nel seguente giorno 3 Giugno gl* Inquisitori di Stato avan- 
zarono al Collegio una loro interessante Comunicata. 

179F. j G 1 v c -N 0 . • 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario , che premessa la secretezza , e dato il giuramento debba legge- 
re , e lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato , 
quando , e se ad essi parerà , quanto segue . 

Nella vigilanza, nella quale continuano incessantemente gl’inquisitori 
di Stato loro perviene da persona zelante, e di fede, e premura per il 
Governo, che da suddito suo confidente e fedele gli fa portato a notizia, 
che il General Buonaparte fortunato ne’ suoi successi mediti con supplen- 
ti la rottura della nostra Neutralità . Che vuole impadronirsi della For- 
tezza di Legnago come agevole ai piani da lui divisati per la conquista 
di Mantova; ma eziandio per rendersi arbitro della Navigazione dell'A- 
dige. Aggiunge, che medita di avanzar una Colonna di Truppa in tutte 
le situazioni, che possano far argine alla venuta nello Stato di Troppe 
Austriache . Continua esponendo , minarci -Egli la Dominante ma solo 
per punto di avvantaggio, « per ridur il Senato alla requisizione di gran- 
diosa somma di soldo, ed alla contribuzione dell’occorrente a lui ai fo- 
raggi , ed altro . Asserisce la stessa persona , che le di lui determinazioni 
* x con- 
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contrarie alla carta! stampata a Brescia,, possano essere derivate dall’es. 
sere stato Egli avvertito, essersi spedite delle Rimostranze a Parigi carri- 

K Utenti gli effetti della, imparziale Neutralità. Che in un Dialogo da 
tto.con Saliceti , si sia espresso, che minacciava li Veneziani, e 
fhe se non si adatteranno a condiscendere alle sue richieste , anderà a 
ritrovarli a Venezia , conosendo. , disse , topograficamente da qual parte 
possa entrare. 

Tutto ciò gl’ Ioquisitori di Stato reputano non differire alla cognizione 
de’ Savj del Collegio per gli usi , che convenissero , e per lume, e rego- 
la de’ loro Consigli .. 

Poco senso fece ne* Savi la trascritta Comunicata degl’ Inquisitori di: 

Stato, sicché fu con tante altre collocata nella Fil^a delle Comunicata 
non lette in senato: tutto essi si promettevano dalla desterità dei due 
Savj Battaja, ed Erizzo, Giunti questi. NN. HH. a Verona intesero , 
che.il General in. Capite Buonaparte ritrovavasi col Quartier Gene- 
jale ne’ contorni di Mantova a Roverbella. Colà essi tosto s’ incam- 
minarono. Quale fosse il loro colloquio, e quale l'esito della loro 
missione, sentiamolo dal Dispaccio, eh’ essi datarono in Verona alle, 
ore iz del giorno 5 Giugno. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

IL. oggetto della Commissione , di cui piacque a VV. EE. onorarci, è Giugnoi 
adempito pienamente. Intesi dal General Massena, che abbiamo in Ieri *79®- 
visitato, essere il Buonaparte nei contorni di Mantova, siamo sul mo- 
mento partiti , ed arrivati al Quartier Generale di Roverbella lo trovas- 
simo.di pochi -momenti. colà giunto al ritorno da Mantova, dove avvici- 
natosi per fare una riconoscenza , gli riuscì di sorprendere il Sobborgo di - 
S. Giorgio senza aver perduto neppure un soldato. Precisi v sensi della 
Pubblica volontà nelle Deliberazioni » del corrente furono da noi espres- 
si nei modi tutti, che ci parvero i più acconci per portarsi al fine, che 
la Pubblica Sapienza aveva contemplato nella nostra destinazione. Abbia- 
mo detto, che il desiderio di VV. EE. di dissipare qualunque adombra- 
mento, che eventuali combinazioni potessero avere prodotto negli animi 
della Repubblica Francese, le avevano determinate all’immediata spedi, 
zione dalla Dominante per comprovargli quanto interessava a VV. EE. di 
mantenere continuata; ed inviolabile l’amicizia con ia sua Nazione; c 

J uanto era di loro cotnpiacenza.il vedere, che la somma delle cose io 
talia fosse governata da un Soggetto, quale era l’E. Sua, che per li emi- 
nenti suoi talenti, e valore avea saputo conciliarsi la stima,, e l’ annuir 
saziane dell’Europa. Ascoltato attentamente l’Offizio c» rispose. La Re- 
pubblica Francese ba avuta massima occasione di lagnarsi della Repubbli- 
ca di Venezia: eper l’asilo- dato «/ Re di Verona , e per l’occupazione 
fatta dagli Austriaci di Peschiera. Io ero di già commissionato, che ar- 
rivato al Pò, ed essendo ancora il Pretendente ne' Veneti Stati avessi ad 
abbrucia» Verona; e che qualora alcuno de’ Principi d’Italia appariste 
inclinante agli Austriaci avesti a vendicare l’ingiuria , e dichiarargli la 
guerra, lo mi ero. proposto di eseguire il comando , ina il. successo allon- 
tanamento del Pretendente, e le dichiarazioni , che mi furono fatte dal. 
Brovveditor Generale in Terra Ferma rispetto a Peschiera m’ indussero a 

1 a. sospcn- 
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sospendere di eseguirlo; raccoglimento poi, che fa fatto in Verona a 
miei compagni df arme, ed a me stesso mi confermarono a riguardare i’ 
avvenuto come un effetto di poca previdenza in chi per suo Uffizio esser 
doveva impegnato ad averla, ha coi a è giù frasconi, ed io mi pregierò di 
ti, ir riscontri alla Repubblica Veneta dell’ amicìzia , cbt ta mia gli professa { 
essendo certo, che per parte del Senato non si lascierai, durante il sega 
giorno delle Truppe Francesi nel di lui. Territorio di manifestare la IcaU 
tk de' suoi sentimenti facendo, che niente manchi alla sussistenza dell 
Armata. Già, così Egli- si espresse. Si tratta dì tre Mìllìoni circa. Quin- 
di e allora, e nel corso del dialogo, a varie riprese giustificò- questa Do- 
manda con la necessità di prevedere al bisogno d’ un’ Armata ,. che per 
accelerare il coeso alle sue vittorie, non avendo seco magazzini, né itn» 
tarozzi di sorte, doveva trarre la sua sussistenza dai Territori, sopra de’ 
quali si ritrovava. . , u . ' _ 

Mostrò soddisfazione del med? , con cui fu trattato a Crema, Brescia, 
e distintamente in Verona; ed aggiunse, che per ovviare ai disordini , e 
agli imbarazzi po;rcbbe la Repubblica somministrargli l'occorrente per far 
de' grandi Magazzini da bocca, che il dispendio. poteva esser sofferto^ dal- 
la Città di Verona, che ben meritava questa piccola punizione :. che ìb 
qualunque modo sarebbe stato bene, che si formasse un centro dinteJli» 
genza per le somministrazioni con delle basse figure, le quali al caso di 
differenze o-per la sollecitudine, o per fa qualità degli acquisti, si dispu- 
tarebbero fra di loro, senza che i Governi respettivi avessero a mcschiar» 

' ' si . 11 complesso di queste cose chiedendo una risposta , abbiamo procura- 
to in prima di dirigerla all’ oggetto il più importante ; c fu di assicurar, 
lo, che rette, ed ingenue le intenzioni di VV. EE. non avevano lascia- 
to di allontanare dal loro Dominio il Co: di Lilla, tosto che era ideilo 
dai limiti di quella moderazione, ebe gli conveniva negli Stati di un Prm. 
cipe neutro, e per quella costante corrispondenza, ed. amicizia, che sarà 
sempre studioso il Senato di coltivare con la Repubblica Francese : che 
quanto all’avvenuto in Peschiera, non porca questo attribuirsi a sentimen- 
ti diversi da quelli, che l’ Eccellentissimo Senato gli protesta. Addussi- 
ano per prova , che eguali VV. EE. nei principi- loro imparziali ne ave- 
vano dato in faccia all’Europa una prova manifesta, lorcnò fra le prime 
Potenze d’Italia avevano ad onta de’ delicati riguardi, che non lasciano di 
meritare i Principi Collegati , c- allorché non era nemmeno cosi ben prò. 
nunciata come in presente la fortuna delle Armi Francesi, riconosciuta la 
Repubblica, c spontaneamente spedito a Parigi un Ministro: che se lon- 
tane ancora dall’ Italia T Armate Francesi, non ostante che circondati 
fossero .i Veneti Domini dalla Gasa d’Austria, si era il Senato determi- 
nato ad un passo, che così pienamente dimostrava l’alta considerazione , 
in cui tcnea la Nazione Francese, pareva , che penetrati come erano 1 di 
lei Eserciti nel suo Territorio non potesse restar luogo a credere , che 
concorsa vi fòsse la propria volontà alla supposta intelligenza c Ogh Au- 
striaci: nel fatto di Peschiera: che appoggiando il Senato, e i suoi Coma n- 
’danti sulla confidenaa, che la sua Neutralità gl’ inspirava-, non st era. 
gucrnita Peschiera di Presidio, come pareva , che esso Generale volesse 
credere necessario ; e tanto piò era tranquillo , che rispettate fossero da- 
gli Austriaci Generali le sue ■'Terre Murate , quanto che li discorsi del 
Tenente Maresciallo Colli tenuti al Provvedicor Generale nc avevano ac- 
cresciuta la fiducia : eh* ci era di- sommo conforto il sentire , che fossero 
■ t .1 dis- 
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'dissipate diti' mime di S. E. le concepite dubitazioni, e 'riconfermata io 
■esso Lui la persuasione delle ingenue direzioni dell' Eccellentissimo Sena- 
to: abbiamo aggiunto quanto alle Provigioni per 1’ Armata , che non si 
lascierebbe per conto proprio di cercare le vie possibili , perché fossero 
agevolati a’ suoi Commissari i mezzi per Verificarle ; su di che più e più 
volte essendoti fermato esso Generale , potctnmo 'rilevare con dolore esser 
sua intenzione , che se non del lutto, buona porzione almeno del mante- 
nimento della sua Armata, che ia fama delle riportate vittorie va di gior- 
no in giorno ingrossando, abbia a cadere a peso de‘ Veneti Stati . Da 
questo articolo profittando noi nella cortesia dei suoi modi, non abbiamo 
trascurato di portarlo a considerare un oggetto essenzialissimo per il cuo- 
re paterno di VV. EE. , quello e i danni , che si sono sofferti dai Sud- 
diti , e su! pericolo che li medesimi potessero dar luogo a quei sconcer- 
ti, mettendo a cimento la loro tolleranza . Parlando de' medesimi egli «fis- 
se , che li riguardava sdtto due aspetti , politico , e morale . Nel primo 
comprese quelli, che succedono ad un fatto d'armi , nel quale fi Soldato 
-ebbro ancora dal furore , con cui ha combattuto il nemico , si abbandona 
ad eccessi anche i meno attendibili , calcolando fra questi la rovina dei 
Seminati, il taglio degli Alberi, c tutto quello, che la guerra obbliga far- 
si da un’Armata per necessaria difesa, e per sua sussistenza . Disse, che 
per questi si avrcbhe potuto, giudicandolo a proposito, dirigersi al Diret- 
torio per ripetere un' indenizzazionc . Per ia secondi classe poi de’ mali , 
da esso nominati Morali, quelli, cioè, che prodotti fossero da licenza de’ 
Soldati a jtato tranquillo, s’impeghava di rilasciare ordini precisi, perché 
qualora fossero denunziati, subito dopo il fatto, avessero i Colpevoli ad 
essere puniti: su di che c’invitava a prendere ie convenienti misure tan- 
to per il Territorio, che per la Città : articolo questo , che come ogni 
altra cosa da noi comunicata all’Eccellentissimo Proweditor Generale in 
T. F. la sua impegnata esperienza saprà prendere le misure, quali le cir- 
costanze possono domandare. Da quest’articolo studiandosi da noi di fai 
senza osservazione cadere il disebrso sulla durata del tempo, che potreb- 
bero le di lui Truppe tener il piede in Verona, si spiegò chiaramente > 
che sino a tanto le cose della guerra sarebbero per esigerlo , lascierebbe 
le Truppe in Verona ; che pero se fosse il Senato per impegnarsi d’ irn- 

F :dire agli Austriaci il passaggio su i suoi ponti , Egli evacuerebbe la 
iazza anche in presente : che" sperava per altro , che non scorrerebbe mol- 
to tempo, che cacciato il Nemico, diminuirebbe a- questa parte la forza 
delle sue Truppe, o forse Ve ne lascierebbe un scarso numero. ' ■ 

Procuratosi da noi nella risposta di contenersi in modo analogo alle 
pubbliche massime, ed ai principi della perfetta neutralità impedienti , di 
allontanarsi dai principi sin ora osservati ; si portò egli a chiederci , se in 
queste munizioni vi esistessero de’ futi», al che avendo noi risposto dubi- 
tativamente, ci disse, che molti dei .suoi soldati essendo disarmati , gli 
sarebbe grato, che se gliene somministrassero Un migliaio circa ; ma aven- 
dogli noi osservato , che i riguardi della Neutralità pareva, non potessero 
su questo proposito lasciar a VV. EE. luogo ad arDitrio, soggiunse , che 
bene intendeva , che si sarebbe potuto osservare questo riguardo lascian- 
do, ch’egli avesse ad impadronirsi: su di eh.- si parve prudente di lasciar 
cadere il discorso . Da tutte queste cose passato a tenerci discorso sulle 
direzioni de’ Generali della Lega in Italia, le tacciò d’incaute, e volle di- 
mostrarci, che deve alle medesime la rapidità delia fatta conquista dell! 
T. X. 1 J Loro- - 



Lombardia Austriaca: quindi portò il suo ragionamento sulle cose politi- 
che, delle quali mostra assai bene d' esser informato. Parlò della proba- 
bilità di una vicina pace col Re di Napoli, di quella con il Papa nien- 
te disse di preciso, ma ci fece sentire , che partiva da lì a poche ore 
dal Quartiere per ridursi a Brescia, dove lo attendeva il Cavaher Azara. 
colà a tale oggetto spedito dal Papa : quindi spingendo il suo dialogo , 
non occultò essé re intenzione della sua Repubblica di ridonare 1’ Italia a 
se stessa , di erigere il Milanese in Stato indipendente , come lo era al- 
tre vòlte, aggiungendo, ch'era questo d’interesse della nostra Repubbli- 
ca , perchè veniva con ciò ad assicurarsi di non essere circondata da trop- 
po grandi Potenze . Il complesso di queste cose, la finezza delle riflessio- 
ni, che nello spiegarle ha dimostrato, la estesa delle medesime , i varj 
cenni, che. si lasciò cadere sulle politiche convenienze della sua, e delle 
altre Nazioni parvero poterci fare dedurre, ch’egli non solo sia dotato di 
molti talenti anche ne’politici affari, ma che somma sia 1’ influenza sua 
nel Direttorio; lo che non indifferente crediamo, che sia a notizia dell’ 
Eccellentissimo Senato . 

Finito il lungo colloquio ci invitò gentilmente a pranzo. Doveva egli 
partire poscia per Brescia , cd eravamo noi ansiosi di restituirci a Vero- 
na , onde rassegnare a VV. EE. il risultato della nostra obbedienza ; 
ma prima di congedarci, avendoci tenuto un altro proposito, non possia- 
mo dispensarci di renderlo presente all’ Eccellentissimo Senato . Riguarda 
esso l' uso della Cocarda Nazionale ; che dimanda sia esso permesso in 
Venezia a tutti i suoi Concittadini, ed appoggiò la richiesta sul riflesso, 
che non sono proibite le Cocarde delle altre Nazioni . Mostrò somma 
premura, che ne fosse accordato il permesso, come di cosa sommamente 
essenziale per il decoro della sua Repubblica, e c’incaricò di vivamente 
appoggiare la ricerca presso di VV. EE. ; a questo passo ci lesse una 
lettera del Sig. Lallement , che gli annunziava qualche risentimento su 
questo proposito, per cui manifestò non legger dispiacere j Contenutici 
nella risposta con termini generali abbiamo studiato di allontanare questa 
incomoda richiesta a VV. EE. , ma avendo egli insistito, ci fu necessa- 
rio promettergli, che ravressimo assoggettata alla Sovrana loro conoscen- 
za. Ripetute dopo di ciò dal Generale le frasi le più cortesi di desiderio 
di cooperare dal canto proprio a mantenere costante la vigente buona intelli- 
genza fra te due Kepubblicbe , ciò che c incaricò di rendere presente a W. 
EE. , parve a noi , che avressimo mal servito ai pubblici oggetti , se a 
fronte di tali dichiarazioni ripetute e precise, l’avessimo richiamato sulle 
cose dette all' Eccellentissimo Sig. Provvcditor Generale intorno al giudi- 
zio del Direttorio sul fatto di Peschiera , che si era spiegato d’ attendere 
fra 7 giorni, mentre era facile con ciò eccitare nell’animo suo un sen- 
so di amarezza per il dubbio, in cui si sarebbe mostrato di mettere le 
sue osservazioni . Nulla più perciò restandoci di seco lui trattare, ci sia- 
mo congedati . 

Tale fu il risultato della nostra lunga Intervista con questo Comandan- 
te. Essa per quanto all’umano intelletto è permesso di penetrare, sem- 
bra riuscir di molto confòrto all' Eccellentissimo Senato per render dissi- 
pato quell’oscuro Orizzonte, che pareva minacciare la sua tranquillità ; 
poiché quanto è combaciarne colle cose rappresentate dalla virtù dell’ Ec- 
cellentissimo Sig. Provveditor Generale in Tcrraferma col suo Dispaccio 
N. »o , altrettanto portandoci a rischiarare li dubbj , giustamente insorti 
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nel dì lo! animo sulle contraddizioni , che risultano tra la condotta di 
fitto, e le espressioni Francesi, lascia coltivare lusinga, che se il pubbli- 
co Erario avrà ptr un canto a soggiacere a grave sagrifizio , per 1’ altra 
però non saranno compromessi i riguardi eminenti della pubblica tranquiL 
lità. Per il primo de’ quali oggetti, cioè deirErario , essendo già applica- 
te con zelo le cure di S. E. Provveditor , speriamo altresì , che dietro al- 
cuni cenni fattici dal Commissario Generale dell’ armata , potrà al suo 
arrivo in Verona conciliare le cose in modo , che tolto il disordine neces- 
sariamente sinora corso, avranno nell’ ordine, che sarà per istituirsi , a ren- 
dersi meno pesanti i sagrifizj alla pubblica economia. 

Esaurita la Commissione, quantunque siamo a momenti per restituirci 
a Venezia, non lasciamo però di affrettare la spedizione del presente di- 
voro Dispaccio , onde non ritardare a V. Serenità, ed a VV. F,E. la co- 
noscenza del suocontenuto , che tanto interessa i pubblici riguardi Grazie ec. 

Verona li j Giugno 1796, ore 1 1. 

■ Francesco Battala Savio del Consiglio. 

Niccolò Erizzo primo Savio di Terraferma. 

Se leggiamo con maturo riflesso il Dispaccio Battaja ed Erizzo , 
rileveremo a colpo d’ occhio, che il simulato carattere del General 
Buonaparte non fu da essi penetrato , e eh’ ebbero la debolezza di 
prestar fede al dolce canto di quella perfida Sirena . Egli invero ten- 
ne in seguito una condotta, che risultava infatto contraddittoria con 
le mellìflue sue espressioni . Giunsero frattanto delle notizie al Gover- 
no , che dovevano accrescere la ragionevole sua diffidenza . Da Ber- 
gamo in data 8 Giugno scrivendo il N. H. Ottolin al Senato dopo la- 
gnarsi del ritardo de' rinforzi , decretati nel giorno 1 1 Maggio , e 
che non erangli peranche giunti da Brescia, e dopo la continuazione 
del ragguaglio Storico, di quanto accadeva a Milano, soggiunge que- 
ste rìflessìbili parole: „ Rapporto allo stesso Commissario Saliceti mi 
„ vien riferito dalla nota Persona Fedele passsata a Milano , che sulla 
„ falsa nuova di essere state a questa parte ritenute quaranta persone 
„ per principi rivoluzionari ne abbia dimostrato del dispiacere; e che 
„ un di lui Uffiziate parlando dell’ esistenza dell’ armata Francese sul 
„ Territorio Veneto sì espresse , aver ciò fatto soltanto per scacciar 
„ il nemico, ma che se mai vi fossero nelle Città delle Fazioni, ebe 
„ dessero moto, potrebbero forse venir protette ec. “ 

Nè meno importanti furono le nuove giunte al Tribunale degl’in- 
quisitori di Stato in una memoria del 9 Giugno spedita da Milano. 
In questa si dettagliavano le facilitazioni ottenute dal Cavalier Aza- 
ra per la Corte di Parma: ch’erasi concluso nn armistizio colla R. 
Corte dì Napoli sotto leggere condizioni, premendo a’Francesidifar 
la pace con quella Potenza: ch’era arrivato a Milano il Commissario 
Peinzet Moderato, mentre Saliceti era Terrorista: che Saliceti palesò 
alla Contessa Greppi l’irritamento suo contro Venezia , di coi disse 
voleva cambiar il Governo, ed intimare la guerra. Ch' erano già cor- 
se delle disposizioni degli animi in Terraferma, ed in Venezia. La 
Contessa difese il Governo: e crede, che col danaro sì possi aggio- 
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«are la- faccenda. Saliceti disse ad un Fanciullo della Contessa-, Tk 
tasti ad essere Generale contro i Veneziani . Che Saliceti er&uomo forte , 
sovvertitore d’ogni legge, e di ogni metodo, Emulo di Buonaparte , 
e suo occulto Nemico. Che il Cavalier A zara pieno di buone qualità 
aveva dell’influenza sopra Saliceti , eBuonaparte: che la Contessa Grep- 
pi pure aveva del potere, e dell’ascendente sopra. Saliceti. CheilCo* 
Greppi era nemica del Cavalier Azara; che Ja Contessa teneva per 
la. Repubblica; eh’ essa indicò utile l’ Azara, e offerse se stessa, sa- 
pendo, che Saliceti non cercava che pretesti per eseguir il suo Pieno t 
che la guerra d’Italia- era Opera del Saliceti, il quale. L’aveva presa 
ad impresa: che la pace di Napoli, e di Roma li dava adito d’ ait- 
ila r a Vienna, e che perciò voleva prima assicurarsi degli Stati della 
Repubblica di Venezia: e che le armate sul Reno agirebbero. al prì- " 
mo incontro ec.. 

Nel medesimo giorno giunse da Roma a Venezia, richiamato per 
espresso dal Senato, il Cavalier Tommaso Condulmer, il quale ter- 
minato il corso delle cariche Navali, da Corfù erasi trasferito a Na- 

1 )oli desideroso di scorrere l’Italia nel suo regresso alla Patria. Nel- 
a mattina del 9 Giugno si presentò egli al Pravveditor Generale al- 
te Lagune e Udì Cav,. Giacomo Nani ;■ per insinuazione del quale il 
Senato neh giorno ir lo creò Luogotenente affidandogli la direzio- 
ne delle forze mobili in Laguna comprese sotto nome di flottiglia. 
{•»). Unito egli adunque al Provveditor Generale, da cui suo malgrado 
fu dichiarato, dipendente, si pose a formar i piani di difesa, distin- 
guendoli con dannose e perfide precisioni in piani di Osservatone ,, 
t\i Custodia , e di Difesa. Nell’Arsenale si lavorava con sorprenden- 
te celerità, l’allestimento delle forze Navali, che egli dimandò, nè 
mai il' Senato pose ostacolo alle sue richieste. Si. disponeva intanto il 
benemerito Savio alla Scrittura, il N. H. Giuseppe Priuli £ che d» 

~ ze~ 


( 1 ) Quale fésse lo. spirito-, o carattere Politico dell’eletto Luogotenente, e- 
quale il suo Jtnccjmer.ro al legittimo suo Governo, e Principe, lo ricever! il Let- 
tore dal suo . Opuscolo » , intitolato il Cilindri** V ammaro Condulmer agp Ammani 
dalla verità, in cui a Carte 77 Egli attive . ,, Qualunque fossero le opinioni 

„ politiche, d’ un Funzionario Pubblico , Egli non aveva bisogno, sotto U Tassato 
,, Governo di favorirle mancando ai doveri, che impongono l’onore: unaCostitu- 
„ rione alterata nelle essenriali sue basi, violala in ogni senso, ed nn Governo-dc- 
, r generato, in un’ Oligarchia insensata , debole , e timida , doveva necessariamente 
„ produrre una crisi salutare. Lo spirito Pubblico animato, e diretto alla. Libertà 
„ avrebbe deciso da. ae stesso la I{ÌQ i eiura\ión* nonrm : tutto portava a farci ascen- 
,, dere all’antico principiò i ed- ogni uomo saggio conosceva da gran- tempo, che 
„ non «teorie va macchiare il proprio nome con- un vile tradimento per veder ri- 
», nascere la Democritea nella nostra. Patria, questo essendo, d’ altronde un bisogno 
« voluto imperiosamente dalle circostante interne,, ed esterne, che ci circondavano.,. 
Si osservi che l’Opuscolo Condulmer fq da lui scritto ne’ tempi della VtmocmC * ,. 
« che Egli raffermò i di lui Democratici sentimenti in una delle Pubbliche Sessio- 
ni delta Municipalità- Veneta Provisoria , onde guadagnarsi il compatimento de’’ 
grandi e sublimi Eroi , eòe la componevano ,, coll! asserire x che l’anima sua ri ior- 
Htàrinpn al. t*lo na/nr di libertà,. 
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zelante Gttiàùl* CO* g MR fon*» d vigori: SOStcnW» JVCva fa Neuffa^ 
liti amata) « reggimejitar* le Truppe die ajl+ giornata giunger d?r 
vevano dilla Termferraa , a dgll.e Provincie oltre mare: tuttp uj fine 
spirava guerra, tutto attiviti, tutto vigilanza, e le misure tutte in- 
dicavano risohlto il Governo alla più valida difesa dplla Dominante 
nel caso, che l’armata Francese, vallando il digito dpjl? Genti, 
«entasse avvicinarli alle Lagune , Ij Senato prendendo in riflesso ló 
stato del pubblico Erario, e l’enormità tlcl)e spese, che ajla giorna- 
ta incontravansi sì per l’armamento decretato delie ]Lagunc, come 
per le sussistenze deli’ Armata Francese , che tutte cadevano a carico 
della Repubblica; deliberò nel giorno 9 ima imposizione estraordina- 
Tia, che fu una nuova Decima sopra i Possidenti fondi in Terrafer- 
ma a fuochi Veneti-, ciò che ristringeva l’imposta a’ soli abitanti di 
Venezia, e Dogado. Sebbene a grave stento fosse stata nel decorso 
Maggio soddisfatta la decima naturale; appena si rese nota la decter 
tazione del Senato , che concorsero tutti i Possidenti a gara con le 
lespettive loro tangenti: tanto era l’ardore suscitatosi ne’ Cittadini di 
veder armata la Repubblica, e poste le Provincie inistato di decorose 
difesa, ed a coperto dall’ insidiose mire della slealtà Francese. Nè ciò 
bastando, fu tale l'impegnato attaccamento de’ Sudditi verso il mi- 
gliore de’ Governi, che con spontanee oblazioni, e gratuiti doni ? 
affrettarono a soccorso dell’Erario. L’esempio della Dominante passo 
alle Provincie, ed anche oltre mare; quindi con una emulazione sor r 
prendente le Comunità de’ Territori , le Città, le Terre, i Castelli;^* 
tutti i Corpi Ecclesiastici, e le Laiche Corporazioni andavano tratto 
tratto presentando i loro soccorsi, tanto più grati al Governo, quan- 
to che spontanei affatto, non essendo stato dato eccitamento alcuno 
dal Senato . Grato pèr ciò questo Sovrano Concesso a’ Sudditi , che 
in sì lampante guisa testimoniavano la loro fedeltà, ed il leale lor 
attaccamento, nel giorno 50 Giugno emano il seguente Decreto. 

1796 . 30 Giugno in Piec adì. 

Le Nobili spontanee Offerte, che in continuata prova della loro costa n- 
ic Divozione , ed attaccamento alla Repubblica Nostra a gara vengono 
fatte nelle attuali pesantissime circostanze da Suddite Città , Corpi , fic 
Individui, meritando- un Attestato Solenne di quel distinto Pubblico ae- 
gradimcnto, con cut vengono esse accolte ^ trova opportuno il Senato ai 
adottare il Consiglia de’ Benemeriti Deputati, ed Aggiorno alla Provigio 
ne del Denaro, che in esecuzione al Decreto ij del cadente viene dalla 
di lui diligenza presentato Dell’ora letta aggradita Scrittura. 

Doveri quindi, esser formata un’apposita Tabella, in cui verrà stam- 
pata la presente Deliberazione , e descritte poi tutte le volontarie offerte 
finora verificate, tenendola poscia in giornata con raggiorna delle alcrc , 
che di tempo in tempo sopravvenissero: la qual Tabella doveri esser espo- 
sta nelle Sale del Maggior Consiglio , e Pregadi , e nc’ Luoghi soliti di 
San Marco, e Rialto, 

Sebastiano Lorenzo Vignola .Segretari'» - 


Il totale* delle oblazioni in contante ammontò a Ducati 1150690: ip 
Molti furono i doni in effetti inservienti all’ Arsenale, aH’alJesiimen- 
to delle truppe, oltre le monizioni, Legni armati, e da armare,' 
somini ec. ec. 

Non trascurò in quest’intervallo il N. H. Ottolin di continuar al 
Senato il ragguaglio di quanto andava accadendo a Milano con lì 
suoi Dispacci n 14 « 15 Giugno. In quello di detto giorno furono 
fiflessibili le sue osservazioni sull'interno della Bergamasca Provincia a 
ecco come egli si esprime scrivendo al Senato. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

•• Omissis. 

S«i egualmente , e ben degni delle mature considerazioni di VV. EE. 
sono i rapporti, che io debbo fate dell’interno di questa Provincia. Uni- 
formi come sono le mie massime , e le mie direzioni alle Sapienti Pub- 
bliche istruzioni, mia principal cura, e dovere riconobbi 1’ infondere in 
questo Popolo quei sentimenti di moderazione, d‘ imparzialità, e di per- 
fetta rassegnazione ai Sovrani Comandi, e cicco abbandono alla Pubblica 
Protezione, con tante ossequiate Ducali alla divozione mia manifestati . 
Diverso non fu I r effetto da quello, che attender si doveva da un Popolo 
fedele al suo Principe, e rassegnato ai Sovrani voleri. Tutti i riscontri , 
che dalle diverse parti di questo Territorio mi pervengono , sono i più 
fP consolanti, e quantunque diverso per inclinazione il genio comune, pure 
lo trovo per dovere uniformato alle sapientissime Pubbliche massime. 

Se poi questo spirito di subordinazione potesse continuare anco nel ca„ 
so di possibile infesta irruzione nel Territorio, o non fosse piuttosto per 
prevalere un naturale sentimento di difesa delle proprietà , e delle vite , 
k> non potrei presagirlo. Se l’aspetto de’ mali altrflf ha per tal modo con- 
citati gli animi , da render per Essi indistintamente odioso il nome di este- 
re Forze, non d furile il calcolare a qtral grado potesse spingerli l’esperi- 
mento de’ propri . 

D - altronde è in essi così radicato l’amore verso il suo Principe , e stà 
loro così a cupre la di lui gloria , che fremono alla vista dell’ insultante 
contegno delle' belligeranti Milizie, e senza riserva si palesano impazien- 
ti tf esporre le proprie vite per la difesa, e per l’onore del loro adorato 
Sovrano. Di questo spiegato generoso sentimento furono le prime a ma- 
nifesta rvisi alcune Popolate delle confinanti col Milanese, coi Grigiori , 
t col Bresciano: l’esempio loro sarà certamente seguito dalle altre* anco- 
ra, non che dal restante Territorio Piano di questa Provincia. Né que- 
sta così decisa inclinazione sarà per limitarsi a generali espressioni , ma 
non anderà forse guari, che af piedi del Trono di V. Serenità ne verrà 
fatta formalmente la dichiarazione, c precisate le Offerte. Non dissimili 
da questi Sono i sentimenti palesati da' Nobili, e Possidenti, i quali ani- 
mati dallo stesso fervore, sono già nella miglior disposizione di concorre- 
re col sacrifizio delle proprie sostanze alla comune difesa . ed alla storia 
del Principato. 1 

Coltivate da me in ogni occasione queste utili disposizioni senza punto 
discettarmi dalle Pubbliche Massime , non lascierò anco in seguito di 
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maggiormente rassodai le , onde a qualunque evento, e qualora all’ Eccel- 
lentissimo Senato sembrasse l’ impiego di esse confacente agli eminenti 
riguardi di Stato, possa fondatamente ad un solo cenno disporre, ec. 

Con altro importante Dispaccio del giorno 1 8 Giugno dava H sud- 
detto N. Jì Senato un distinto ragguaglio delle correnti novità 
che venivano a disturbare la quiete del Bergamasco . Racconta egli , 
che si lusingavano i Milanesi di vedersi stabiliti in Repubblica , al 
qual oggetto era stata spedita a Parigi una loro Deputazione : eh' era- 
si pubblicato un editto, il quale aboliva ogni titolo di Nobiltà : ma 
che improvisamente il Francese Generale Despinoy si era portato al- 
la Casa della Comune, e tacciando il Corpo Municipale di arbitri , 
lo minacciò fieramente, e con tanta veemenza, che percuotendo la 
spada nuda sul Tribunale, la spezzò: che in seguilo sortì un Procla- 
ma , con cui si annullavano que’ della Municipalità , non sanzionati, 
da qualche Agente del Governo Francese . Che avvertito il Saliceti era 
ritornato da Pavja , ed aveva deposto il Generale Despinoy senza pe- 
rò rivocare i! di lui Proclama. Che non erasi dato per anche princi- 
pio all’assedio del Castello, ma eh' erano giunti 18 pezzi di grossa 
artiglieria colle marche del Re di Sardegna di quelli , che esistevano’ 
nelle Piazze date in ostaggio. Dopo questi ed altri meno interessanti 
dettagli, passa egli ad oggetti riguardanti la Provincia affidata alla 
sua reggenza, e dice: , f 

„ L’ Armistizio seguito fra i Francesi , ed i Napolitani comincia 
J, a turbare la pace di questa Provincia, che dalie respettive parti 
,, stipulanti veggo destinata assieme alla Bresciana, e Cremasco per 
„ tener in accantonamento la truppa Napoletana : in qualunque aspet- 
„ to si siano, sono sempre moleste le soldatesche straniere, e molto 
„ più lo saranno standovi inattive ; poiché fàcilmente vi sì introdu- 
„ cono la indisciplina, e l’ audacia. Quantunque sia certo, che per 
„ questo impensato estraordinario avvenimento mi deriveranno parzia- 
„ li commissioni dalla Pubblica Autorità , non di meno mi credo in 
„ dovere d’ implorarle sollecite, potendo succedere a momenti l'effet- 
„ tuazione del piano concertato; e non volendo in tal casotrovarmi 

„ privo delle sapientissime istruzioni di V. Serenità ec 

„ Il Veneto Residente in Milano mi comunicò le do- 

„ glianze degl’ investiti sulle acque del Lago di Brivio , perchè i 
„ Bergamaschi vanno a pescarvi senza riserve. Tale libertà s’intro- 
„ dusse dopo cangiato il Governo, supponendo con ciò cessati tutti i 
„ Trattati anteriori , e perciò ond’ evitare altri reclami , e mante- 
„ nervisi in una prudente riserva, in vece di diffondere un ordine 

„ pubblico , ho creduto di avvisare i Capi delle Quadre , colà confì- 

„ nanti, di far desistere la gente dalla pesca, senza rendere altre ra- 

„ gioni, ed attenendomi ad inibire soltanto i danni, che vengono ìn- 

,, feriti a que’ particolari investiti ec. “ • l . » . . c.i .•> t 

Non tardò il Senato a mandarli le richieste istruzioni, che si le- 
gono nella Ducale zj Giugno. 

179 f. 
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Satisfacenti, t meritevoli della piena Pubblica laude riescono li riscoti* 
tri dall'esattezza vostta sempre eguale e plausibile , desumi dalle accette 
dettagliate Lettere 18 Giugno corrente , dalle quali si sono raccolte la 
notizie importami , che riguardono l’attuale situazione della Cittì di Mi- 
lano, le risoluzioni sull! descritti propositi prese da que’ Comandanti fran- 
cesi» e le disposte nuove misure. Comendandosi per tanto la diligenza 
colla quale ci avete avanzati tali rapporti , rilevasi con vera soddisfazióne 
la zelante cura vostra diretta a ben corrispondere agii oggetti apportatiti 
del Pubblico servizio nella circostanza del possibile accampamento in co- 
desta Provincia di Truppe Napoletane sopra il qual interessante artico- 
ió, vi deriveranno opportunamente le commissioni dalla Primari» Carica 
in Terra Ferina , e sarà in tanto ddla Vostra esattezza il dirigervi nella 
modi, che v! furono prescritti per il passaggio di Estere Truppe , coorte 
pure non lascierete al caso doli» vostra desterità d'adoperare quei modi , 
che riputerete opportuni s poter conseguire il rimborso delle somministra- 
zioni, che loro venissero contribuite. 

Vi si spiegano poi li pieni sensi de! la Pubblica approvazione per le Catt- 
te» e prudenti misure da Voi interinalmcnte prese a fine di frenare , e 
togliere l’arbitrio di alcuni delle Comunità di codesto Territorio-, che il 
portarono ad abusare delle Pesche sul Lago di Brivio con datino degl’ in- 
vestiti delle medesime, come dietro le loto rimostranze Vi fa partecipato 
dalla diligenza del Residente di Milano. 

Rapporto quindi gl'impedimenti rappresentati, frapposti per le addotte 
cause al libero trasporto de' Sali, t la deficienza , che ne deriverebbe al 
caso fosse adottato frequentemente 1* espediente, altre volte posto in pra- 
tica da questo Magistrato al Sai , vi si significa , che resta rimesso al Sà- 
vio Casiier del Collegio in Seguito a quanto fu pure allo stesso preventi- 
vamente demandato 1 articolo delle relative vostre suddette Lettere , poi- 
ché sopra le disposizioni , che verranno prese in tale proposito, vi saran- 
no inoltrate le corrispondenti opportune istruzioni. Promettendosi in fine 
ddla conosciuta vostra sempre egual esattezza , e zela pari li contrasse, 
gn», vi ripete il Senato lì meritati sensi della piena sua approvazione. 

E dell’ Articolo delle presenti, c della Lettera del Pubblico Rappresen- 
tante di Bergamo, che lo riguarda, sia data copia al Savio Cassiet del 
Collegio per lume, e direzione. 

E dell’articolo pure delle presenti, e Lettera dello stesso Rappresentan- 
te di Bergamo riguardante le Pesche sul Lago di Brivio , sia data copia 
afli Provveditori alla Cantera de' Coqfmi per lume* 

Valentin Marini Segretario. 

Maggiori core tuttavia angustiavano l'animo del Rappresentante di 
Bergamo . La pace , di etti finora aveva goduta quella Provincia , seb- 
bene limitrofa al rivoluzionato Milanese , fu impro vivamente turbata 
dall’ inaspettato arrivo del Francese Generale Cervoni con un distacca- 
mento di Cavalleria. Ecco come egli racconta un tal’ avvenimento nel 
»uo Dispaccio Giugno, e Poscritto d«i 16 all' Eccellent. Scruto. 
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SERENISSIMO P R I N C I P E. 

Non furono vani i miei timori , che presto giunger qui dovessera 
Truppe Straniere, ed i vari rapporti, replicatamente umiliati a V. Sere- 
nità su questo proposito, sono per essere pur troppo verificati. Oggi ar* 
fivò inaspettato il General Francese Cervoni con un Aiutante di Campo, 
alcuni Cacciatori di scorta , e qualche altra Persona di seguito . Lo pre- 
cedette l' Aiutante , il quale portatosi da me mi significò il vicino arriva 
del suo Generale , c la necessità di destinargli un conveniente alloggio 
nei Borghi, e non nella Città. Sorpreso di questa venuta, che non ave- 
va potuto sapere in precedenza, perchè la scarsezza di Cavalleria non mi 
permette porre in Provincia i necessari appostamenti, mi prestai non di 
meno a far, che fosse allestito sttl momento una comoda abitazione nel 
B'orgo di S. Leonardo, e sito opportuno per i Cavalli. 

Dal' detto Ufficiale non potei raccogliere nozioni positive sull’ oggetto 
di tale comparsa, nè se fosse susscguitata da Truppe , ma unicamente 
spiegò , che ij loro soggiorno non sarebbe stato breve , e che avrebbero 
tutto supplito . Destinai il Tenente Colonnello Bos per complimentare il 
Generale, ed òlfcrirglf in termini generali ciò, che potesse occorrergli ; 
e di fatti appena giiniro mostrò aggradimento dell' Uffizio fattogli pratica- 
re, e venne subito in Città a visitarmi. Mi accennò, che la Repubblica 
francese aveva la maggior amicizia per la Repubblica fenda ; e che brama- 
va aver occasioni di darne qualche Saggio : che questi erano ì sentimenti 
anco del Generale b Capire . (t) Ch'egli era venuto qu) per eseguire alcune 
commissioni del suo Governo : che la sua dimora non sarebbe stata tanto bre- 
ve , dovendo probabilmente fare qualche giro in questi contorni , e che in 
adesso proveniva da Pavia per la parte di Lodi-. Risposi in modi conve- 
nienti alla circostanza , ed a quelle riserve di prudenza prescrittemi da 
V. Serenità, ma con destrezza ," ed a titolo di prestarmi alle opportune 
misure gli chiesi, se era per seguirlo qualche Corpo di Truppe. Mi sog- 
giunse, che ciò era incerto, che forse ne sarebbe venuto, ma non cosi 
presto, e che qui sarebbe stata poco, e di solo passaggio ; il momento 
non mi permise d'innoltrare le inchieste; ma col motivo di visitarlo pro- 
curerò cautamente indagar di più, e di tutto ciò, che mi riuscirà rileva* 
re sarò Sollecito nel!' informare V. Serenità . 

Intanto ho già disposto gli ordini più avveduti, e secreti , per sapere 
quali direzioni tenessc,e quali lumi si procurasse , prevedendo pur trop- 
po, che le sue mire tendono a presidiare le Valli Brembana , e Cavalli- 
na , dalle quali per la Val Tellina, e Val Camorrica potrebbero penetrai 
re in Provincia le Truppe Tedesche . Credo di dover anco rimarcare a 
V. Serenità, che lo-- stesso Generale ricercò ad uno di questi Uffiziaii , 
che lo avvicinarono , s qual Presidio qui vi fosse ; se v’era Castello , e 
quanta fosse la Popolazione, al che dietro le, mie istruzioni fu risposto 
in modi indeterminati, e rapporto' alla Truppa, che ve n’era poca, int 
che la Repubblica calcolava sull’affetto, e totale divozione de* suoi Sud- 
diti pronti jn ogni momento, e non sul numera dei Soldati nei Presidi . 
Ricercò pure, s'ers giunta la Cavalleria Napoletana, la quale fino ad ora 
• . non 

( i ) Si rifletta qui di passaggio , che Bergamo per 1" appunto fu alleila Città , 
in cui la Repubblica Francese diede alla Veneta il primo saggio della leale e gene- 
rosa sua amicizia rivohuionandola armata morta, come a suo tem{>o diremo. 
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non compirvi; e di fatti non mi sono giunte ancor» ,1“ istruzioni dell’ 
Ecccll. Provveditor Generale , che come raccolgo dalle ossequiate Ducali 
di. V. Serenità ») coerente devono. precedere f' arriva. 

Dietro alle replicate Pubbliche, commissioni finalmente giunse da Bre- 
scia la compagnia d’ Infanteria. Capitan Ferro ., Non arrivò per altro la 
mezza compagnia di Cavalleria, che tanto mi i necessaria; e mi trovo 
di nuovo costretto a supplicare la Pubblica Autorità non solo di farmi 
pervenire quella sollecitamente, ma di accordarmi qualche altro rinforzo 
di tal genere di Milizia . Scrivo già su, taf punto alia Carica Estraordina- 
rìa ; ma siccome la mia situazione è assai critica, c che per mancanza di 
mezzi non posso fare, quanto esige il mio bisogno; cosi umilio l’emer- 
gente a V. Serenità, c con quel rispettoso candore, che mi serve sempre 
di guida, protesto, che non sarò per essere, responsabile di qualunque av. 
venimento succedesse, e che io non avessi potuto prevenire. La Cavalle- 
ria fu.semp.e scarsa per le occorenze ordinarie della Piazza, ma in ades- 
so essendosi, combinate tante importanti fazioni , altre due Compagnie , 
oltre quelle che vi sono, sarebbero appena bastcvoli ad. imperfettamente 
supplire. E' pure tanto scarso il numero degli Uffiziali ,chc non solo non 
possono avere i dovuti cambj, ma non bastano nemmeno alle esigenze. Per 
mancanza di questi restano senza Ufftziale sei delle Porte dei Borghi ; c 
così pure quelle della Città , del Castello , e degli altri posti importanti . 
Colle umilissime mie jo Aprile decorso, ho rassegoato a V. Serenità un 
Pedelista, da cui appariva, che 19 ne occorrevano, che questi dovevano 
esser cambiati, e che non ve n’ erano di disponibili se non io, e dct-. 
tratti gli absenti, i vecchj, gl'incapaci, ed i Cadetti inesperti; perven- 
nero nel Presidio due Tenenti Colonnelli, e due Capitani Tenenti; ma 
delli primi due non posso valermi se non nelle ispezioni , stante il loro 
grado, e la nuova Compagnia Ferro, e la mezza , che dovrà giungere di 
Cavalleria apportano , poco rinfòrzo di Uffiziali . Rinnovo quindi le mie più . 
vive istanze anco su tal particolare, e molto più perchè rimarco dalcon. 
tenuto delle venerate. Ducali de' 13 di ciò sensibilmente penetrata V. Se- 
renità, 

Dell’ interno di Milano non vi sono novità rimarcabili . Le disposizio- 
ni Politiche , ed Economiche seguite in questi giorni sono enunziate ne- 
gli Editti , che inserti rassegno ; ed i rapporti militari si ristringono ad 
indicare assai vicino l’attacco del Castello, intorno a cui si, assicurano 
già stabilite, le occorrenti, tr inde re , . 

Sarò sempre sollecito in tutto ciò, che può essere di Pubblico servizio . 
a. norma delle commissioni di V. Serenità, e di YV. EE., Grazie. 

Bergamo *3 Giugno 1796: 

P. S. 

Nell’atto di segnare le presenti mi fu recato a nome del General Cer. 
voni quel Viglietto, che occludo in copia, con cui mi ricercò pei suoi 
soldati le necessarie somministrazioni . Generica la dimanda bo incaricato 
il suddetto .Ten. Colonnello Bos di trasferirsi da lui, ed informarsi con 
più precisione del bisogno, dietro a cbe : mi produsse la nera de’ Generi, 
che occorrevano, assicurando .anco a voce, che. tutto sarebbe sarò paga- 
to a Milano in confronto di quei Buoni, che rilasciano al momentodelle 
sovvenzioni. Con quelle caute riserve, che dovevo usare a senso delle 
Pubbliche prescrizioni, commissionai questi Nobili Provveditori della Cit- 
tà. a disporre gli ordini relativi, il che fu anco eseguito. 
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Sebbene stri proposito dell’ arrivo di Truppe siasi il Generale meco con . 

'tenuto in quei modi equivoci , che umiliai , pure la nuova sparsa, xhe 
‘giungano a momenti a ! Privig 1 io in Giarra d’Adda 6 mila Francesi, fe- 
ce ragionevolmente nàscere la supposizione , che possano per questa parte 
dirigersi. Per verità non vedo ragione,'pcr cui avesse ad occultarmi 1 ’ 
arrivo di tal Truppa, ma non ostante non lascierò di trarre tutte quelle 
cognizioni, che possano condurmi ad una sicurezza del fatto. Ho commis- 
sionato detto Tenente Colonnello di frequentare, ma senza affettazione, lo 
stesso Generale, il quale sebbene di maniere cortesi, ed esuberante di e- 
spressioni ,'ha il portamento altero. Bramò d’avere una Carta , che com- 
prendesse i Laghi di Como, d'-Isco, e la Val Tellina, e chiese alcune 
cose sui rapporto di queste situazioni. Aggiungo anche tali cenni , onde 
sia tutto a Pubblico lume . Grazie . • 

16 Giugno '17)6. 

Alessandro Ottolìn Gap. e Vie. Podestà. 

Sono pure assai interessanti i Dispacci del giorno zp Giugno , dei 
quali 1 ' uno era dinetto al Senato con cui continuava il ragguaglio di 
quanto accadeva a "Bergamo col General Cervoni ; e l’altro ^diretto 
agl’ Inquisitori di Stato versava sull’ iniprovisa proibizione di vendere 
polvere da schioppo giunta nella Provincia Bergamasca, la quale all’ 
annunzio di un tale divieto incominciava a fermentarsi : stimiamo bew 
nb di qui trascriverli nella loro estensione, onde non credasi, che da 
noi venghi alterato il loro contenuto. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S' prestassi piena fede alle apparenze, e massime di chi per istinto de- Giugno 
ve occultare le sue intenzioni , il General Cervoni mi avrebbe in parte 1796. 
tranquillizzato, e sulla possibile venuta di Truppe Francesi in Provincia-!, e 
sulla loro total disciplina al caso, che si. verificasse . Qualunque però fos- 
se l’ assicurazione , io non crederò giammai, che i Francesi possano trascu- 
rare l’avvenute della Val Tellina, e Val ómonica ,'per cui penetrereb- 
bero facilmente gli Austriaci, e molto meno poi mi affiderò al promesso 
buon ordine, conscio pur troppo di quanto avvenne negli altri Territori , 
e del diverso linguaggio , che tennero i Comandanti, allorché giunsero le 
loro Truppe. Confidando quindi più nelle eventuali combinazioni, che 
in quanto mi si vorrebbe far sperare ragguaglierò V. Serenità su quanto 
riguarda lo stesso Generale , il quale é ancora qui . 

Nell’atto che io fui a rendergli k visita, usò i modi più cortesi, e 
gentili-, venne a trovarmi al Teatro, ed accettò -un pranzo, che ho cre- 
duto di urbanità l’ offerirgli anco come occasione più prossima per trar 
qualche lume . In tali differenti incontri io gli ho sempre -con descerità 
rimarcato , che san lbe ben fortunata questa Provincia tanto scansa di sus- 
sistente naturali* se non ari entrassero Truppe forastici* , le quali non 
possono a meno di dare il massimo danno, anco osservando rigore di di- 
sciplina, ed i doveri dell’amicizia ; ma se ciò era inevitabile , mi lusin- 
gavo almeno d'essere da lui in prevenzione avvertito, onde coll’ knproW- 
sa comparsa non avessero ad aumentarsi il -disordine , ed il disturbo rnse- 
parebile dalla circostanza : che confidavo mantenuto il buon ordine , per 
miglior sicurezza del quale converrebbe, che soldati non avessero a dimo- 
rare 
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tare né nei Borghi , né nella Città , ove oltre il grave iti comodo degli 
Abitanti potrebbero succedere degl’ inconvenienti: che non compresi in 
questi gli Uffiziali, si avrebbe per loro potuto in qualche modo accoro®, 
darli , e che sarebbe stato impossibile trovar gli occorrenti viveri per le 
Truppe qualora non fosse permessa l'estrazione delle Biade dal Milanese.. 
Mi rispose, che pur troppo le Truppe danno ovunque [degl' incomodi, che 
vi era stato un piano di dirigere 15, o so mila uomini anco per questa 
.parte per coprite la Valle Brcmbana limitrofa alla Valle Tellina, e la 
Valle Cavallina, che dal punto di Lovcre comunica con la Val Canoni- 
ca, ma che ciò forse non avrebbe avuto luogo; che non poteva accertare, 
se sì, o nò verrebbero Truppe, dipendendo anco questo dalle direzioni del 
Nemico, che un qualche anterior avviso se ne avrebbe avuto, preccden. 
dole sempre i Commissari : che le dette due situazioni potevano esser sos- 
pette: che Egli aveva delle commissioni dal Generale in Capite per fare 
delle osservazioni , che al caso di venuta di Truppe sperava stassero lon- 
tane dall’abitato, c che quasi avrebbe osato assicurarmi , che non passa- 
rebbero né per la Città, né pei Borghi . Sul punto della scarsezza dei Pro- 
dotti disse, che doveva andar a Milano, c che avrebbe procurato in quel- 
la tal circostanza di ottenere delle facilitazioni . Nulla di più positivo po- 
tei da lui raccogliere in questi primi abboccamenti ; né lasciò del pari 
traspirare cosa alcuna il di lui Aiutante, che cautamente feci a tal ogget- 
to circuire. 

Sembra però, che mediti di formare un qualche accampamento in que- 
sti contorni; poiché due consecutive mattine di buonissima ora andò ad 
osservar una situazione chiamata il Vagolo de Tedeschi , perché occupata 
altre volte da questi nelle guerre passate, c distante un miglio circa da 
questa Città. Quel Posto non é opportuno per garantire le Valli BrCm- 
bana, e Cavallina, ma trovandosi al coperto di alcune colline, e quasi 
al centro tra quelle Valli , e la vasta pianura Bergamasca, e Milanese, 
un corpo di Truppe può starvi ben trincicrato, ed accorrere su qualunque 
di quei punti in breve spazio di tempo , c quasi sempre protetto dalle 
alture . 

Jeri mattina l’Aiutante del <ìeneralc partì per Milano, e sul tardi qui 
giunse il Colonnello Vialli, che é Aiutante Generale, con due Uffiziali, 
e sei soldati con quattro Cavalli dj maneggio; per i quali Uffiziali il Cer. 
Atoni mi scrisse il vigiietto, che rassegno in copia, pregandomi rii collo- 
carli di alloggio vicino a lui, come anco l'ho soddisfatto, e facendo pa- 
vimenti somministrare le razioni ricercate per quésti nuovi soldati, ed i 
foraggi per i Cavalli. L’arrivo di questi, e la gitta , che si dice possa 
■farne a Milano da un momento all' altro il General'Cervoni per ritorna- 
re, mi persuadono vie più, che non tarderà a comparire qualche corpo 
di Truppa , del «he per altro non posso ancora umiliare una precisa cer- 
tezza. 

Vari Negozianti Francesi, qui domiciliati da più anni avvicinano il 
Generale di frequente a titolo di acquistare di quelle sete, che esistevano 
sul ricco Monte di Santa Teresa di Milano. Oggi in fatti arrivarono 18 
Ballotti di seta allo stesso Generale, e rileverò in seguito il loro destino 
giacché per aver traccie di tutte le cose possibili a sapersi, mi é riuscito 
di far entrare nella medesima Casa , ove egli abita,- una confidente figura . 

Le Sovrane PrescTizioni d’insinuare quiete, e moderazione nc' sudditi 
furono da me incontrate con tutto f impegno , c da una serie di riscontri 
, ’ * ' dei 
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cui contegno del popolo . Mi c stato riferito , che degl’ignoti popolani fe- 
cero delle parole di sprezzo , ed ardite contro i Francesi , dai quali furo- 
no anco intese, e sebbene io non ne abbia arroto formale rimostranza, 
pure sò , che rimarcano di essere guardati di mal occhio da questa popo- 
lazione . A riparo possibile de’ mali, che avvenir potessero, faccio indaga- 
re su questi, che li ingiuriano per ammonirli con quelle prudenti avver- 
tenze, che esigono il momento, e le tante complicate combinazioni. Ho 
ordinato il pira costante di varie pattuglie tutta la notte, ed in oltre nuo- 
vi ordini circolari per la Provincia , acciò ognuno stii tranquillo', ma tali 
disposizioni le dirìgo in modo di allontanare ogni dubbio , che io rem» 
della rassegnazione delle genti , e sembrano soltanto nuovi spontanei spe- 
danti per mantenere la pace comune. A quest’ essenzialissimo oggetto ho 
anco commesso, che non si lascino entrare armati nei Borghi quei villici 
forastieri , che per metodo in questa stagione vengono a mietere il fer- 
mento , e faccio , che abbiano a depositare alle porte fino gl’ {strumenti 
mali , che sono atti a ferire . Da me non si lascierà via intentata per te- 
ner quieto il popolo; ma se dopo tante cure, e gravissimi pensieri aves- 
se a succedere qualche avversa combinazione, spero, che dalia Sovrana 
maturità , e giustizia non sarà attribuita a mancanza di zelo in chi ser- 
ve fedelmente la Patria in così critici e dolorosi momenti . 

E' pur troppo vero quanto di sopra marcai, che alle parole affabili non 
può prestarsi credenza. Gli UlGziali da me incaricati di avvicinare il Ge- 
nerale, ed altre Persone, mi riferirono, che jeri quando arrivarono quei 
altri Francesi, con altura, ed arditezza si lagnarono di qualche ritardo ne- 
cessario per poter collocarli : non sono mai contenti delle somministrazio- 
ni , che loro si passano , e mutilatamente dissero anco , che se non era- 
no obbediti, avrebbero fatta venire dellaTruppa per ottener il convenien- 
te rispetto . Questi primi lagni furono per altro ingiusti ; poiché quanto ri- 
cercarono, venne loro corrisposto ne’ modi, e nelle misure già rassegnate 
a V. Serenità. So anco, che il nominato Colonnello Vistili ebbe a dire, 
che sarebbe necessaria qualche disposizione per unire dei fieni, e de' gene- 
ri da provianda, il che già annunzia, come ragionevolmente temo, il vi- 
cino arrivo di qualche Corpo di Truppe. Umilierò pure , che un Drago- 
ne di quelli del seguito del suddetto Colonnello ricercò a varj in questi 
Borghi , se volevano prender ingaggio al servizio Francese , esibendo loro 
cento Scudi di donativo , il che venne ticusato con espressioni di affetto 
verso il loro Principe. A < 

Merita poi i riflessi di V. Serenità un discorso fittomi Jeri sera al Tea- 
tro dal General Cervoni, il quale sebbene cauto pure non potè tacer? su 
qualche proposito da me avvedutamente fatto cadere . Gli ricercai se ave- 
va novità , e mi raccontò, ch'era fatta la Pace col Papa a prezzo di 
MilliÒm di Lire Tornesi, di varj Quadri , e Sratue , e col tener in ostag- 
gio Ferrara e Bologna fino alla Pace Generale ; indi - mi soggiunse , che 
non era precisamente Pace, ma Armistizio. Con desterità feci il riflesso, 
che 1* Armistizio conveniva tra Potenze Belligeranti, e che il Papa non 
aveva veramente mai avuta Guerra; al che, o inavvertentemente , o forse 
con fina malizia rispose: che loro facevano la Guerra anco con quelli , 
co' quali avevano la Tace: e poi subito modificò 1’esprcssione col dire, 
T.l. K che 


che parlami® del Papa , ci sì w» conccrugo male, che aR®wa cr» #►, 
to assassinato il loro Ministro Barsvillc , che il Recato di Bologna 
fitto giusrfiia-e un Predicante Piemontese, e che fi Curia ili Ronfi -ave- 
m scomunicati i Francesi . Aggiunse poi su vfrj particolari , che bramano 
la Pace generale , essendo il maggior de' Beni; che loro non combatter#' 
no già più per fi Massima Pubblica , essendo riconosciuto da quasi tutti 
1‘ Europa 1' attuai Governo Francese : che coll* Ijnperator yofivan© rifor- 
mar le Costituzioni sul Reno ; -che g\k coi Deaeri -ri aetfwiavpnn con lutti , 
che loro ne avevano bisogno essendone- spravediai, e che la .guerra co! fi Ca- 
sa d’Austria alle parti del Reno, s'era vantaggiosa ai Francesi , poteva co»: 
durre l'Imperaror a far una Pace simile a quella del Re di Torino. 

Tutte queste particolarità mi facci® ufi dovere, di >ubitq assoggetta 
a Pubblico lume . Nel momento , in cui fi credeva , chq il Castello 
Milano resìstesse assai , perché il fuoco da esso fitto negli ultimi di er4 
terribile , mi giunge per Espresso la confidente persona, oh® tengo appo^ 
sitamente a Milatio per le corrispondeuae, * pi» riferisce , che ieri seta 
parlamentò, e questa mattina si arrese. Ahe ©reti e sorti fi GpMt 
nigione in numero di a joo Soldati circa; e vi entrarono i francesi , im- 
padronendosi dd Forte, c dell' Artiglieria . 11 Presidio uscì cogli or.flfj 
militari, e sulle mura depose le Armi ; ma si crede, che non s»ri f _ _ 

Prigioniero , e molto piu , perché fu permesso ai Soldati di portare cqÓ 
loro il semplice privato equipaggio, (i) Tale importante notizia ^chc h» 
portato un gran contento alle Truppe Francesi , iificrc inora dà' 
in Milano , e che acquistano tanta Artiglieria , ed -un Forte rispettabile , 
io mi ùccio sollecito nell’ avanzarla a cognizione di V. Serenità . Quan> 
to mai rinnovo le mie Suppliche per un aumento 4> Cavalleria, e pc^ 
avere degli Uffiziali in aggiunta a quei, che vi sono. Ancora non mi giùn- 
se quel poco rinforzo , che doveva arrivare da Brescia; f V. Serenità pii$ 
egualmente riflettere all’imbarazzo , in cui mi trovo per pigncanga 4} 
forze corrispondenti a tanti bisogni . • .. 

Le ossequiate Ducali di V. Serenità z J corrente in proposito di Sacer- 
doti emigrati Francesi , che qui pervenissero, saranno eseguite con quella 
stessa premura, con cui osserva la mia obbedienza ogni Sovrano Comando; 

In prova maggiore dell’alterigia, con cui avanzano i Comandanti Fran- 
cesi le loro rimostranze accompagno in copia una Carta scrìtta al Resi, 
dente Veneto in Milano da quel Comandante Despinoy , eh? domanda 
soddisfazione , e risarcimento d'un violento furto a mano armata di quar 
tro Mule sofferte -in Covo Territorio Cremonese dal Capo Mulattiere Gì** 


corno Boromini pero pera di Giovanni Cornetti . di Boigare Bergamasco, 
e di altre tj Mule commesso da due di Chiari Bresciano con altri resr 
petti vj compagni. Quantunque mi sienp ignote le circostanze vere, ed i 
motivi del fatto ai giugnermi delle Lettere del Residente rilasciai ordini 




di riuscire con soddisfazione , mi riservo umiliare a V. Serenità i success 
aivi ragguagli di tal affare. 

- Tutto assoggetto a Pubblico lume: aggiugnerò , che il General Cervoni 
«11’ ultimo accennato abboccamento ragionando sulla situazione Politica 

. . <wr 


t -* 


, . . 14 ? 

dell’ Italia rapporto a' Francési disi* mi r che la Repubblica Francese tra in 
piena Pace, colla Toscana, in neutralità con Venezia, e Genova, ed. in G uerra 
con tutte le altre Potenze et Italia . Grazie cc.. - • 

Bergamo *9 Giugno 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Via Podestà * 

- 4 ’ l 

, Il Senato con le sue Ducali del 30 Giugno, e 1 Luglio dimostri 
a. quel N. fi. Rappresentante il suo aggradimento, per la zelante di 
Ini condotta , e direzione tenuta , approvando 1 Dispacci dèi giorni 
zy, x 6 , e 19 sopra trascritti. L’affare dell’inibizione di vendere pol- 
vere da schioppo fu dal N. H. suddetto comunicato al Tribunal Su- 
premo degl’inquisitori di Stato col seguente Dispaccio. 

Illustrissimi ed Eccellentissimi Sig. Sig. P'atr. Colendissimi. 

Un ordine, nòli so Come, né quando, se Pubblico, o privato pervenu- 
to a questo Appaltatore delle Polveri di Artiglieria di non- dover vende- 
te ad alcuno, né in poca, né in molta quantità di essa genere, mi 'ob- 
bliga » rivoglie tmi a VV.. EÉ. per significare riverentemente alla. loro. 

S uorità ciò, ch’emerge in conseguenza dluna tal commissione .. Questa 
opolazionc , quantunque rassegnata ai Pubblici voteti-, e disposta ad uni- 
formarsi. alle Pubbliche massime , contenendosi nella prescritta raoderazió-* 
he, e pronta, cóme già rassegnai a stgrrficare le proprie vite per la gl»*- 
ria del Principato , altrettanto 4 manifesta sContrmamento 1 , e dolore nel 
vedersi priva di cosi necessario requisito a garantirò te diesis, dalle temu- 
te violette. Molte é serie furono le istanze, a me prodotte, ni tale prò* 
posilo , alfe quali io , ignaro delle Sovrane intenzioni su questo punto 
risposi con generali adattati modi , e cercai in ramò di tranquillizzate ]« 
insolite apprensioni, finché dalla somma maturità di VV. EE. mi deri- 
vassero sopra ciò opportune, e precise le istruzioni. Io non posso occul- 
tare a Vv. EE. , ohe ciò porta certamente uno sconfòrto,, e disanima, 
universale, di cui quali postino essere le cònsegucnze, la somma maturi- 
tà di VV. EE. saprà, conoscere j, la mia dipendenza s! uniformerà anche 
in questo lapponi) alle, supreme loto, disposizioni , pregiandomi in. tanta 
di baciare à cadauna di VV. EE. umilmente le mani . 

Bergamo li 19 Giugno 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà : 

Giunto al Tribnhale Supremo il Dispaccio Ottolin stimò bene di 
Sion prendete sènza esame dèli’ affare risoluzione alcuna . 8» dire*» 
dunque col mèzzo del soo Segretario a rilevare da qual fonte nasce*- 
Se il generale, ed assoluto divieto. Dal Magistrato dunque all’Artiglie- 
ria furono presentate le opportune carte a lume delle direzioni di ca- 
do Supremo Tribunale, dille qnali conobbe, che il Divieto- pubblica- 
to nella Bergamasca Provincia era, emanato dal Magistrato stesso atf 
Artiglieria, il quale suo malgrado, dovette sottostare agli Ordini dei 
Provveditor Generale alle Lagune, e Lidi. Ma siccome gl’ Inquisitori 
giudicarono prevalente ad ogni altro riguardo la tranquillità, ed il Luglio, 
buon contentamento de’ sudditi in circostanze cotanto critiche, • pe- 179 *- 
ricolose , perciò speditolo tosto la seguente lettera. 

K a 1796. ' 
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• Al Caf itati io l'ics Podestà eli Bergamo ..... j, , 

Omissis . .. . u. - 

La forza Lacera si riferisce all’ affare promosso da un asserto disierò 
all' Appaltatore di vendita di Polveri in qualunque quantità. Troviamo 
opportuno però d’ incaricai!.', commettere all’ Appaltatore^, che a giusto 
conformo, e servizio de’ Sudditi , ed altri usi particolari , sì 'riprendi la 
vendita delle Polveri stesse alla minuta , senza togliere per questa ordini 
ria disposizione tutte le altre commissioni , che al servizio Pubblico dalle 
competenti Autorità le pervenissero. • “ ! -- • •'* " f r V» 3 

• (Zuanne Zusto Inquis. di ‘Stato. 1 vyrn-.;' .t.'tsf 

(Giacomo Boldù Inquis. di Srato. 

( Vicenzo Dolfin Inquis. di Stato. 

ì; i-e-r'-ì . - ? 

Nel mentre ai prendevano queste misure al di fuori, onde conser- 
vare l’interna tranquillità ne’ sudditi nelle Provincie , non trascurava 
il Provveditor alle Lagune e Lidi di vegliar all’ interna sicurezza dell’ 
Estuario j ed egli colle sue Scritture andava ragguagliando il Senato 
delle previdenze prese , e che prender^ dovevano per porre 1 intie- 
ro Estuario nel grado della maggior difesa. Si ebbero in considerazio- 
ne principalmente i punti di Brondolo , Chiozza , Porto Secco , 
S. Pieno della Volta, Lido di S. Niccolò, Alboroni a Malammoco, 
Castello di Sant’ Andrea, Vignole, e Treporti; e si guernirono rim- 
boccature de’ filimi, e canali, che dalla Terraferma conducono in La- 
guna con Sciabechetti, Galeotte, mezze Galere, Lande Cannoniere, 
ed Obusiere, Batterie fiottanti, óltre i Fortini costruiti sulle Bare- 
ne. Si presidiarono le Isole di S. Secondo, e di S. Giorgio in Ale- 

f a ec. ; in fine l’Arsenale somministrò quanto venne in mente agli 
xcellentissimi Provveditore, e suo Luogotenente alle Lagune e Li- 
di ; giacche il Senato , cui stava a cuore /’ intiera difesa e la maggio- 
re delle Lagune non tardò giammai a laudare le operazioni , che a ta- 
le scopo li venivano proposte da que’due Comandanti . Formicolava- 
no in tanto le Soldatesche venute dalla Terraferma d’Italia, daìla 
Dalmazia, Albania, e dalle Isole dell’Ionio, e si videro piene zep- 

Ì ie Brondolo, Chiozza, Pelestrina, Malamocco, Poveglia, Santo Spi- 
lla, Sàn Giorgio Maggiore, San Secondo , San Giorgio in Alcga , 
San Cristoforo, San Michiele dì Murano, Murano, Burano, Castel- 
lo Sant’ Andrea, Lido di San Niccolò, la Giudecca, e molti Mona- 
eteri della Dominante. Instancabile il zelante e benemerito Savio al- 
le Scrittura il N. H- Giuseppe Priuli nulla trascurò, onde far sì , 
che sollecitamente venifserq reggimentale, vestite , e disciplinate que- 
Me numerose soldatesche^ e ben presto vi riuscì con soddisfazione, e 
plauso universale degli Abitanti, e con non .equivoco gradimento del 
Senato. Questi estraordinari dispendi, acquali tmivansi Je enormi Re-, 
punizioni Francesi ^ posero il Senato medesimo nella necessità di de- 
cretare nel giorno j© Giugno una Tansa su i Beni stabili di Vene- 
zia e pogado, che prese il nome <t> Casatico, 

ì - \ • &• 
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Eri jpeio sensibilissimo ». questo Soffino Concesso Io stato deplo- 
rabile, in cui si ritrovarano le Provincie Bresciana, e Veronese per le 
smisurate requisizioni de'Francesi. Questi eransi in oltre impadroniti 
con generosa lealtà della Piazza di Legnago , e quindi disturbavano la 
navigazione deli’ Adice, fermando le Barche die da Venezia, e da al- 
tri punti ri dirigevano a Verona; con che accresce vasi la carestia non 
aolo nel Veronese, ma nelle Provincie óltre il Mincio. Una condot- 
ta così irregolare , e contraria alle dolci e meliflue espressioni del Di- 
rettorio Esecutivo, e dello stesso General Btionaparte, riusciva dolo- 
rosa al Senato; continui essendo i Dispacci di Brescia, Veroni, Le- 
gnago, e Rovigo, ne' quali que’Rappre9entanti esponevano le giuste 
lagnanze de’ Sudditi. 

Il Cavalier e Procurator di San Marco il N. H. e zelante Citta- 
dino Francesco Pesaro era stato eletto Conferme col Francese Ministro 
lallement. Persuaso il Pesaro, che non potevano più garantirei le vi- 
te, le sostanze r e la tranquillità de’ Sudditi coll’esercizio della for- 
za; la quale, come ri è detto, non eresi voluta da’Savj predisporre, 
ti rivolse a procurare di assicurare questo interessantissimo oggetto 
col consiglio, col coltivare i Francesi Comandanti, e coll’ osservare 
la più perfetta buona intelligenza. Furono quindi costanti le su e sol- 
lecitudini ne’ frequenti abboccamenti col Sig. Lallement per concilia- 
te tutte le possibili soddisfazioni della Repubblica Francese, e pro- 
curare un qualche sollievo dell' insopportabile peso delle arbitrarie con- 
tribuzioni , e requisizioni . Ma il Ministro Lallement imparato aven- 
do anch’ esso il frasario de’ suoi Committenti, e del Generale in Ca- 
pite Bnonaparte eludeva le giustissime rimostranze del Car. e Procti- 
rator Pesaro ora con risposte di doppio senso , ora dimostrandosi com- 
mosso, e promettendo di tutto operare, ma nulla intanto facendo. Non 
trascurò in tanto il Senato di avanzare col mezzo del Nobile in Parigi 
Alvise Querini le sue doglianze al Direttorio Esecutivo , e segnata- 
mente nella Ducale x Luglio 17 96, che stimiamo di qui trascrivere. 

1798. a Lue Lio <N Prec adì. 

Al Notile in Francia. 

La continua dilatazione di truppe in nuovi punti delle Stato nostro eoa 
sempre crescenti riflessibili rinforzi nella Fortezza di Legnago , le ricer. 
che pesanti in ogni genere ? ed ora in forma precisa d' una estraordina- 
ria provista di tremila Bovi d’ ordine del Commissario Lembert , ad evi- 
tare la quale furono finora inutili le rimostranze più efficaci anco sul no- 
torio staro della Provincia Veronese afflitta , oltre gl’ incalcolabili danni 
della malattia nella specie Bovina, che v’infierisce, derivante in gran par. 
te dalle sofferte fatiche nel forzato trasporto di ranci generi al provedi- 
mento delle armate Francesi, li discapiti decisivi all' agricoltura , e la na- 
turale angustia , in cui ben conoscete versarsi sul genere stesso agli ordi- 
nari interni consumi dello Stato , traendo sempre dall’ Estero la quanti- 
tà occorrente ; le forme , ed espressioni , che rileverete usate anco dall’ 
inserta in Dispaccio di Milano- che pur vi si rimette; c la mancanza di 
T. I. K | paga- 
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verse da quelle , che .tratto tratto ci derivano da Alcuni tra , . 

ti, come rileverete dagli annessi articoli di Dispacci del PrOTVeditor no- 
stro Generale in Terraferma, chiamano la paterna cura del Senàtò z pW. 
re in uso li mezzi tutti per rendere meno acerba la condizione dfc’sudditK 
Nell’atto però di esercitare con efficacia le benemerite cure il N. H, 
Conferente (i) verso il Ministro, e di rilasciar commissioni per le pivi 
precise analoghe voci verso li Commissari a Verona, ti eccita la conosci u- 
t3 vostra premura, ed impegno per procurar in ogni modo senza appo» 
renza di- querela sulle persone de’ Generali ( z ) , ma sulla dplqntf combi- 
nazione di cose , di determinar la rettitudine del Direttorio a rinnovare 
m modo efficace quegli ordini, che sieno corrispondenti aH'.pmicizia ver- 
so un Governo, che si fa uno studio di manifestare c<m J? prove maggi»- 
ri, c con una direzione costante la sincerità de' professati principi versa 
codesta Nazione. A vostro solo lume vi si significa in fine , eh’ ewendos 
si fatta una raccolta nel Porto di Chiozza d un numero di Trabacoli ca- 
richi di grani per uso dell'armata Austriaca , aveva il Senato , appena 
avutane la conoscenza, creduto conveniente di prescrivere il pronto loro 
allontanamento, come si é anche verificato. > t =>-» tMO 

E Damò , nel rimettersi in copia al N. H. Conferente 1 # presene 
Ducali unitamente agli articoli dei Dispacci dei numeri 49 , yo , ji , ■© 
j?, ed inserte relative del Provveditor Generale in Terraferra$ , e del 
Residente in Milano de’ numeri 116, ed inserta, e cosi le lettere ca- 
duto del Rappresentante di Rovigo, e quelle recenti di Lcgpago , e di 
Brescia, sarà della sua desterità, e distinto zelo il desumere dal comples, 
so di tali carte l'importanza di quell’ efficace ragionamento verso il Mi- 
nistro di Francia, che colla virtù, e prudenza sua conoscerà più oppor- 
tuno, onde interessare la di lui opera presso i Commissari Francesi ol- 
treché agli oggetti relativi al rimborso contenuto nelle precedenti commis- 
sioni , alle troppo giuste convenienze de’sudditi , cd ahe incomode circo- 
stanze, delle quali si trovano afflitte varie Provincie dello Stato nostro,» 
cui non deve a pretesto d’intelligenza verso il Provigioniere derivare una 
serie di successive calamità influenti sugli elementari oggetti di Agricoltu- 
ra , e di Popolo . a 1 .. : . ,;t 

Andrea Alberti Secretano. 


Abbiamo osservato, che si fa cenno in questa Ducale de’ Bastimen- 
ti , carichi- per conto dell’ Imperiale Casa d’Austria, che il Senato, 

’ .. f • .... col-» 

( 1 ) il N. H. Francesco Pesaro Cavalier c Procijiator di S. Marco. 

( x ) Qui si rifletta di passaggio con quanta ragione il celebre Mallet Du Pan 
nella sua Lettera Svila Òhbiara\icne al Guerra emiro la f^rpubbliea ili Venezia 
Ediz. di Francfort, potè «crivere a Carte >5. „ Le profusioni moltiplicate, le r»s- 
„ se); nazioni più umilianti, 1* abbandono di tutti i *uoi diritti legittimi, lutila per. 
„ fu di I, ignari i , una attenzione timorosa di prevenire tutte le doglianze i ceco 
„ quello, che carette) izza questo Governo.,, I Savj in fatti sfuggivano le lagnan- 
ze, e le querele per non irritare il General Buoiiaparte , da cui si continuavano le 
verbali lusinghe, e le più Stomachevoli espressioni di amichi» , e di premura nel 
tempo medesimo, che «mungevi l’Erario, e le Provincie, e che armata matta im- 
possessandoci delle Piazze disponeva le cose all’ultima catastrofe. 
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coltivando coti religiosi Icrapolosìtà le massime della più esatta Neu* 
tralità, fece allontanare dal Porto di Chioegia; questa faccenda meri* 
ta rischiaramento, e noi lo ritroviamo nello speriti fatti spedito dal 
Senato medesimo ai N. H. Agostino Garzoni Veneto Ambasciatore 
in Vienna. 

' • ' 1 • w ' . t \ 

17$$. a Luglio in Pieci di, 

■c >. .Spiriti Fallì per T Ambascìator in Vienna. 

Con memoria del Governo di Milano giunta al Senato la ricerca per 
il libero, ed esente transito di ito mila misure d’avena , e per 1' estra- 
zione di altre fio mila, concesse in data $o Gennaio passato il relativo 
passaporto. In seguito con memoria to Maggio susseguente questo Am- 
basciator Cesareo richiese praticale favore in porto di Chiozza a ij Ba- 
stimenti carichi d’avena, c segala retrocessi dal Pò di Goro , e ricovra- 
ti in Chiozza stessa. Spiegò la sua premura, che Ì suddetti legni, e gli 
altri, che sopravvenissero , si considerassero come spinti colà da fortuna- 
le, accennando resistenza in Chiozza di persona incaricata su quest’affa- 
re. Aderì il Senato con la risposta dei ti all'uscita dal Porto medesimo 
de' legni suddetti libera ’cd esente, e commise al Rappresentante di Cnioz- 
*a- di accordar loro ogni assistenza , e favore , salvi però i riguardi della 
Neutralità. 

In appresso varie Lettere del Rappresentante medesimo accennano il 
vicino arrivo di effetti, monture, e attrezzi militari per l'Armata , stac- 
catisi dalla Mcsola per timor de' Francesi, e le domande del Commissario 
Austriaco specialmente per valersi dell’Opera, e Barche Suddite al rela- 
tivo trasporto, ed il pentiesso di scaricate li grani, e generi, manifestan- 
do di voler fare Deptuiti, e Magazzenaggi . Su i relativi riscontri di ta- 
le sopravvenienza, il Senato trovando compromessi i principi della sua im- 
parzialità prescrisse al Rappresentante di Chiozza di doversi astcnerc da 
qualunque assenso, o connotazione in proposito di Magazzenaggio. In 
tale stato di cose l’ Ambascìator Cesareo produsse ai z 7 di Maggio lagnan- 
ze per il ritardo , che incontravano in Chiozza i Legni stessi , e richie- 
de dietro ag^i assensi preventivi il pronto passaggio de’ generi per quel- 
le strade di terra, e di acqua degli Stati Veneti, che le circostanze L lo- 
ro permettevano. Rispose il Senato con l'Offizio dei 18 , che avrebbero 
avuto piena esecuzione le cose significategli coll'Uffizio dei 27, ma che 
costrette le Barche ad una diversa direzione, ed esaurite le concessioni del 
30 Gcnnajo, cessava la ragion di riflettere sopra alcuni degli avanzati de- 
sideri . 

Replicò V Ambasciator addi 1 Giugno le indicazioni , quanto ai ritardi 
frapposti in Chiozza all'arrivo de’ Generi, e richiese il permesso del Ma- 
gazzenaggio a scanso di danni \ al che rispose il Senato, che ciò non po- 
teva accordarsi senza offesa de’ Pubblici delicati rispetti . Replicò con aj- 
tra memoria li 1 j 1’ Ambasciator , che sulla fiducia del Passaporto 30 
Genpajo aveva calcolato di poter provedere l’Armata, e chfc perciò fin. 
novava le domande, onde sia tolto a Chiozza ogni impedimento .ài ‘.scari- 
chi da Barca a Barca , , c possino i grani proseguir il libero transitò per 
Brenta ; al che si rispose alli , essersi già rilasciati gli ordini In rela- 
zione al Passaporto medesimo 30 Gcnoajo , e si commise di conseguenza 
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al Rappresentante di Chiazza «fi fasciar Uberi fi ietti transiti , e di con- 
correre anche coll' uso «li Barche Suddite , purchd si (ratti di generi inno- 
cui , ed escluso sempre qualunque magazzcnaggio . A tutto questo suss*. 
guirarono le due Memorie n Giugno del medesimo Ambasciatore , eia 
risposta del Senato già accompagnate a lume deli’ Ambasciato: in Vienna 
con la Ducale a). Si scrissero poi Ducali a Chiozza in data t), eccitan- 
do quel Rappresentante ad invigilare, che in tali passaggi non venga abu- 
sato del Passaporto jo Gcnnajo, e che sotto la denominazione d' Avena 
non si comprendano altri grani o generi, rendendone intesi li stessi Di- 
rettori de’ Legni, c furono con apposito Uffìzio a questo Ambasciator Ce- 
sareo comunicate per parte del Senato anche queste ultime determinazio- 
ni. Finalmente dietro i rapporti della Carica di Chiozza sull’ aumento 
considerabile di Trabacoli esistenti in quel Porto, poche miglia lontano 
dalla Capitale, con carichi inservienti all’Armata Austriaca, con perico- 
lo de’ generi stessi , e de' Pubblici riguardi , il Senato commise , che sia 
impedito ogni scarico ulteriore , che si dovessero prontamente allontana- 
re , come successe, tutti li Trabacoli dal Porto, dichiarando escluso pei 
ora l’ingresso di altri simili legni , I quali Trabacoli refluiti poscia nel 
Porto del Lido furono del pari con modi persuadenti eccitati ad, allonta- 
narsi , come già verificarono, da quel Porto, e da tutti.gli altri, che con- 
- ducono nell’ Estuario , sussistendo sempre i medesimi gelosi riguardi- 
si aggravavano intanto le circostanze, e si accrescevano alla gior- ' 
nata i pericoli e di Bergamo, e della Provincia tutta per la mala 
lede de’Comandanti Francesi; laonde il N. H. Oftolini replicò nel 
giorno f un nuovo Dispaccio al Senato, ed altro diresse al Prorve- 
ditor Generale Pose ari ni, che risiedeva in Verona, chiedendo le op- 
portune istruzioni. Darò qui quello, che fu diretto al Senato, tralari 
sciando a scanso di ripetizioni l’altro spedito a Verona. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

taglio T 

• 7?é. * -- E mie apprensioni per l’arrivo di Truppe Francesi a questa parte 
continuino, e tanto piò mi novo in angustia, perché universalmente si 
crede , che non siano per venire colle più amichevoli intenzioni , dal che 
nc deriva una sempre maggior mala disposizione di questi Popoli verso i 
Francesi .. Appoggia qftcsra Uni versai opinione cd alcune vive replicate 
espressioni , e^ proteste fatte da alcuni di questi Uffìzi» !i Francesi in di- 
verse occasioni in questa Città, ed in var| Luoghi del Territorio, di vo- 
lere, cioè, prender vendetta della mala accoglienza, dicono essi , loro 
fatta da’ Bergamaschi , del poco rispetto , che mostrano per le Insegne 
Francesi , e della professata avversione alle loro' Massime , Molte in fat- 
ti furono le occasioni , nelle quali «fi quest’avversione de' Nostri si videro 
noti equivoci segni in faccia ai Francesi medesimi . Alcuni motteggi , 
qualche tronca insultante espressione, qualche picciola riarsa , certa equi- 
voca curiosità furono le prime popolari accoglienze fette a questi Ospi- 
ti, le quali, da essi esagerate, produssero delle vive querele . Lo stes- 
so Generale Cervoni, il quale alle volte si diletta di girare solo e tra- 
vestito fuori dell’abitato, ebbe occasioni frequenti di convincersi delle ma- 
le intenzioni di questi sudditi, c non ebbe riguardo di dirlo pubblica- 
mente egli stette» in modo però scherzevole, ed avveduto , come Egli é , 
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di lodare *’ attaccamento del Popolo al suo Governo. Io non cesso di 
adoprarmi, onde impedire qualunque disordine, sapendo bene, da quai 
deboli principi partano bene spesso le più gravi conseguenze : gli ordini 
sono giù diffusi, c si rinnovano alla giornata; la forza militare, e l’ atti- 
vità degli Uffiziali è tutta disposta a questo importantissimo oggetto : le 
jecrctc incaricate figure mi tengono di tutto informato, c tutto cerco pre- 
vedere, ed a tutto prevedere, e mediante l’uso delle più caute, ed adat- 
tate disposizioni le cose procedono bast-n temente tranquille. 

Io però non lo sono tanto in riguardo de’ nostri , quanto in riguardo - 
de’ Francesi. Per i primi per quella insuperabile animosità, che ai Fran- 
cesi professano, e per questi per f aperta mila fede , che con somma impu- 
denza manifestano. Sono già presenti a V. Serenità le irragionevoli avan- 
zatissime proteste, offendenti i! Diritto delle Genti , fatte dal Despinoy 
ai Veneto Residente in Milano; la seconda delle quali precisamente con- 
tiene le minaccie dell’invasione del Territorio Bergamasco a pretesto dì 
asserte ruberìe, e violenze praticate da questi nel Milanese. Dato a tut- 
to ciò serio riflesso, non mi parvero infondate le voci comuni, cd ì par- 
ticolari rapporti de* miei corrispondenti circa il vicino arrivo , e le male 
intenzioni delle Truppe Francesi. Per calmare le mie inquietudini, e per 
scoprire possibilmente il vero , chiesi al General Cervoni un secreto ab- 
boccamento, e rinnovati prima i sentimenti della leale amicizia dejla Re. 
pubblica nostra verso la Francese c le massime di perfetta professata Neu- 
tralità , gli esposi , che a fronte delle da Lui fattemi assicurazioni , che 
almeno per ora non entrarebbero in questo Territorio Truppe di sua Na- 
zione , essere così universale la fama del vicinissimo arrivo di queste , 
convalidata da varj uniformi rapporti, da non potersene quasi più dubita- 
re. Riuscire ben incomoda una improvisa comparsa per la. somma diffi- 
coltà di prevedere sul momento alle instantance esigenze in Paese sfor- 
nito delle cose più necessarie alla propria sussistenza , che a gran pena è 
costretto per la metà dell’anno a procurarsela dalle conterminanti suddi- 
te, ed estere Provincie. Trovarsi perciò questa Popolazione sommamente 
agitata nell’apprensione di quei mali, che sono inseparabili sempre dalla 
stazione di Armate straniere, l’aspetto di quelle, che al presente affliggo- 
no altre Provincie del Veneto Dominio, accresce più i loro timori. Non 
poter occultargli io stesso il grave pensiero , che mi apportano tali rifles- 
si, c tanto più, perchè mi erano note certe espressioni di querela fatte 
da alcuni de’suoi Uffiziali contro il contegno di questi Sudditi a loro ri- 
guardo; sopra di che mi sarebbe stato grato l’intendere, di che veramen- 
te si dolessero , onde punire quelli , che in contravcnzione alle. Pubbliche 
Massime osassero apportar loro qualche molestia; pregandolo infine, che 
qualora indispensabile fosse l’arrivo di qualche Corpo Militare in questo 
Territorio, fosse assicurata la tranquillità, non disturbato il buon, ordi- 
ne, immune la Città da qualunque ingresso di Truppe , e stabiliti gli 
alloggiamenti fuori dell’abitato de’ Borghi . 

Le sue risposte, abbcnchè molto succinte , furono però accompagnate 
da’ modi i più cortesi ed esuberanti, e tali da tranquiilirzare chiunque fos- 
se non abbastanza istruito del Doppio loro Linguaggio. Mi disse infatti , che 
poteva assicurarmi , che in relazione a quanto mi aveva già detto nei 
scorsi giorni, per"ì\ucsta parte non erano per ora per venire Milizie , e 
che anzi poteva aggiungere, che fatto l’esame de' Luoghi , che confina- 
no colla Val Tellina, trovava affatto superfluo il far qui perdere unCet- 
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posti tra li due Lighi dTseo, e dt Sorcio, escludevano l’idea di un pun< 
to, che dominar li potesse entrambi , e che la impraticabilità delle stra. 
de a quella 1 parrc assicurava da qualunque calata dei Tedeschi , che noiv 
si muovono senta treno di Artiglieria, e Bagagli, che per tutto ciò po- 
teva assicurate ? che non sarebbero certamente entrate le sue Truppe iti 
questa Provincia. Che quando pure per qualche impensata combinazione 
si fosse ciò verificato', questo sarebbe unicamente di passaggio , che gli 
alloggiamenti si sarebbero posti fuori dell’abitato della Città, c Borghi > 
che di nulla aveva a dolersi di questo Popolo, e che se li suoi' UtSznli 
avessero fatti de’ lagni li avevano fatti ingiustamente : chiudendo col dir- 
mi , che di qualunque novità in tale proposito sarei stato avvertito , che- 
tdtto avrebbe al rasò 1 voluto meco combinare fino gli alloggiamenti , e li 
situazione di porli ; ed in prova maggiore della sincerità delle sue inten- 
zioni:, mi fece vedere la Commissione autentica, che teneva dal Genera- 
le irt Capite Buonaparrc, e le informazioni , che gli spediva relative à 
queste località, ed alfa superfluità d’ inoltrarvi Milizie. 

Se rati luminose at lutazioni fossero partite da meno sospetta fonte , sareb- 
bero bastevoli a rlcondtirre la calma nell’abbattuto mio spirito, ma non 
posso negare, che a fronte di ciò io non mi trovo punto tranquillo sull’ 
avvenire . Sono troppo ripetuti ». ed uniformi i rapporti in contrario , che 
alla giornata mi arrivano, troppo diffamate, e costanti le voci , che K 
confermano, e troppo nota la Francese mala Fede, perche 1 io mi possa ac- 
quietare alle lóro assicurazioni. _ 

Ero appunto per chiùdere il presente umilissimo dispacciò, quando m? 
Venne^ ricercato dal Genèral Ccrvoni un secreto colloquio . Mi si presen- 
tò egli cori un Commissario di guerra, giunto in questa sera alle ore 14 
ed in sostanza mi disse ; che (000 Francesi erano già in marchia per 
questa parte, che 2400 di questi giungeranno entro Venerdì , sarà li 8: 
corrente, cd il rimanente dopo due o tre giorni, e che occorreva pen- 
sar tosto agli alloggiamenti per le truppe, e per 100 Uffizialt ne’ Bor- 
ghi, cd alle provisioni per otto giorni: che dopo questa periodo di tem- 
po avrebbe il Commissario trattato con quei Provigionieri , che avesse 
creduto ,' J o pensato lui stcssb alle necessarie proviste. Mi fece diverse in- 
terrogazioni sulla facilità, e difficoltà degli acquisti dei varj occorrenti 
generile sulle ripetute mie rimostranze della somma difficoltà di forag- 
gi, e di biade , mi- parve disposto ad accordare delle estrazioni dal Mila- 
nese di grani, e legami , e di alcuni altri generi a norma del bisogno- 
Sembra costante nella fattami promessa di tener le sue truppe acquartiera- 
te fuori de’ Borghi ; mi Ree cenno di Guardie Francesi alle porte dei Bor- 
ghi , che io mi 'studiai, di ridurre ad Una sola figura per ogni porta; es- 
sendo già , ' comfc iltsst abbastanza guarnite dai nòstri : mostrò pure desi- 
derio, che unicamente alle nostre pattuglie girassero le -sue, ed- otten- 
c be un SolÒ j safdalò' de’ Suò» fòsse unito ad ogni pattuglia de’ nostri. 

.Queste sino in rarità fé prime' ricerche , le quali a qual segno possane* 
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rseguito portarsi,' io non "saprei ; ma gli esempi di Verona _ 

” Io. presagiscono . In tanto nulla si dice di pagamento . Sono te- 
? tìnti le spese fino ad ora incontrate , ma orto giorni d' intiera 
manrenimento di sci hallà uomini porta un serio pensiero . Sopra- questa 
importante UtktìòVcome Cripta molti altri , che la premura, che mi 
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io d’ inoltrale le presenti a V. Serenità, non mi permette di assoggetta» 
Te alia Sovrana conoscenza , mi riservo di avanzare’ in seguito gli umilis- 
simi miei rapporti. 

Ho in taiuo tutto significato all’ Eccell. Proweiditor Generale per le 
opportune dettagliate istruzioni col mtzzo del Corriere Paganont, il qua- 
Jle proseguendo per costi , rteherà le presenti a V. Serenità , ed a VV. 
£E , alle quali raffermo, che io non mancherò ih alcuna di quelle par- 
ticolarità, che sarà possibile conciliare per ben scririrp alle Sovrane Com- 
missioni. Grazie. 

Bergamo j Luglio 1796. ore fl. 1 

Alessandro Ottolin Cap. Vice Podestà . 

. t • ». , * f t f . . 

Mentre tali notizie venivano ragguagliate XI Senato dal diligente 
Rappresentante di Bergpjmo , indefesso il zelante Giacomo Nani 
Provveditor alle Lagune e Lidi presentava un* ben ragionata Scrittu- 
ra al Collegio de’ Savj da rassegnare al Senato medesimo 5 noi ci cre- 
diamo in dovere di qui trascriverla per distesa. 1. , 

SERENISSIMO .PKINCIPE. 

compito in questi giorni precisamente un mese, da che V. Serenità 
e VV,' Et. si sono degnate col rispeteabiiei loro Decreto » Giugno di 
comandare all’ insufficienza mia di disponete le forze, militari , qualunque 
-esse si fossero, in modo che garantita si trovaste la Dominante da qua- 
lunque armata licenziosità , e da qualunque- militare trascorso. Per que- 
sta sola vista adunque mi tono fissato alla Ticonosccnza de’ modi , per cui 
si potesse facilmente impedirne ogni ingresso in Laguna . 

Avendo ne’ precedenti mici giorni , e colla maggior attenzione messi fn 
confronto i differenti modi posti altre volte in opera per tale oggetto , ho 
riconosciuto , che Venezia doveva piantare la propria cuti odia , e difetti 
nell'uso più opponuno di quelle difese mobili-, che potea trarne dai prò- 
pri legni esistenti in Laguna, e da altri più farri , ma sempre analoghi 
a quelli, e alle nostre situazioni più convenienti . Ho conosciuto ancora, 
che si doveva piantare la propria difesa sopra il più acconcio uso loro -, 
tanto perché quelle perdite, che possono sempre sopravvenire, poteano es- 
sere facilmente riparare dalla forza intrinseca della Città, come perché 
la conoscenza degl'interni canali , che per essere esclusivamente noti a+fà 
sola nostra Flottiglia , veniva a .dare alla stessa la maggior superiorità 1 

A questi reali vantaggi ancora si aggiunga , che le suggerite difese mo- 
bili in confronto alle stabili non potrannp essere mai rivolte .a danno del- 
la Dominante , perché si sarebbero almenotper la maggior parte affonda- 
te ne’ luoghi. stessi, dove avessero dovuto- combattere . 

Dietro adunque a questi .principi nc derivava,' che l’Isolette sparse per 
la Laguna , poste rra di esse a irregolare , e accidentale distanza, e per- 
ciò reciprocamente non fhneheggiantisi , doveano esser riguardate , come 
inservienti a soli oggetti di comodo , « come centro di provigioni , di 
ospitalità, e di luoghi, onde poter verificare q uc’ cambi , che necessaria- 
mente doveano essere dati agli equipaggi servienti, e soggiornanti ne’ legni. 

Riconosciutosi adunque conveniente il piano di piantare in primo luo- 
go la difesa della Dominante nell' uso delle difese mobili , ai riconobbi 
- j . . ■ - r. _ t. »'• 
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in secondo necessario il divider queste in due classi relativamente alla 
differente natura della Laguna, ove doveano essere collocate. Ognuno di 
VV. EE. conosce, che le tre quarte parti dtlla Laguna, ossia tutto 
Io spazio compreso tra il Castello di S. Andrea sino a Brondolo , é tutto 
intersecato da canali , in cui con i convenienti armati legni si può op- 
porsi all' avanzamento di qualunque legno armato nemico, nia conoscono 
ancora, che con alcun inmmaginabile legno non si potrebbe opporre a quel 
nemici , che volessero introdursi per la via di Campalto, del Desc, e pre- 
cisamente verso Burano j poiché tutto quel tratto in luogo di canali per- 
senta barene alte , coperte di elba, e comode ih modo , che in alcuni 
tratti vi si può passeggiare sopra , e quasi sempre all' asciutto . 

Per impedire dunque l’ingresso a gente armata nemica da quella parte 
convenne piantarsi sopra altri prìncipi , e far uso di altri legni con op- 

r tuna avvertenza conformati , e fiancheggiati da qualche altro mezzo 
difesa stabile , onde cercando la Città da quel lato presentasse un ordi- 
ne di custodia diverso, perché participante dì stabili, c di mobili difese. 

11 disponere alcuna Ai queste in qualunque sito , e per esemplare , e 
l'essere pronti a moltiplicare la loro quantici in proporzione alla circo- 
stanza del giorno, e alla forza, con cui si conoscesse potersi moltiplica- 
re le offese, saranno il mezzo opportuno per servire agli oggetti di dife- 
sa, e di combinarli con quelli dell’ economia . 11 poterle moltiplicare in 
presente al bisogno , ed il rendere la difesa sempre maggiore di qualun- 
que offesa potesse mai esserne da qualunque tentata, Sara la norma, con 
cai s'avrà a stabilire la maggiore, o minore loro quantità. Penetrato ìn- 
timamente della verità , c dell'utilità di questi principi, il N. H. Cav. 
Gondulmer stà coll’ utilissima opera sua cooperando alla loro verificazione. 

Questi furono li principi , che hanno diretta l’obbedienza mia , e nella 
cooperazione dell’ Eccellentissimo Sa. io alla Scrittura, Reggimento all’ Ar- 
senal. Artiglieria, Fortezze, c de’NN. HH. assistenti ai medesimi, co- 
me rileveranno VV. EE. dall’inserta Nota unitamente a quelli, che 
furono eletti per l’assistenza dei NN. HH. Deputati alle varie pani del- 
la Laguna , cd a quei altri in molto numero, che dal N. H. Capicanio del- 
le Navi ritornato Cav. Condulmcr furono eletti per sopraintendere alle 
▼arie parti della Flottiglia. VV. EE. vedranno, quanto possono confida- 
re nel zelo di tanti Cittadini , i quali esibirono , e prestarono la perso- 
nale opera loro alla difesa della Dominante , e quale motivo abbiano 
VV. EE. di confidare nella benemerita loro cooperazione . 

Alla difesa terrestre di Brondolo, che é luogo dove mettono capo tut- 
te le comunicazioni de’ grandi fiumi Pò , Adige , e Brenta , e per dove 
potrebbe introdursi quantità ^ que’ legni , che navigano sopra i medesi- 
mi con gente armata, si é. prestato quest’uffizio colla maggior attenzio- 
ne, e le misure prese dietro si consiglio del Sargente Gener. Strafico, e 
d’altri Uffiziali Ingegneri possono condurne VV. EE. nella certa fidu- 
cia, che la difesa di questo Porto con que’ militari sussidi , che giusta al- 
le ricerche di quel N. H. Podestà furono, c si arderanno di inano in ma- 
no prestando, e con quei rinforzi, ed ulteriori soccorsi , che devono es- 
sere sul momento somministrati dal N. H. Condulmcr con distaccamenti del- 
la da lui dipendente Flottiglia, sieno per essere sufficienti, tanto-più, che 
gli anticipati avvisi, che esso N. H. Podestà é ceno di trarrne da' suoi 
Confidenti disposti ne’ luoghi più avanziti del Pò, e dell’Adige, lo ren- 
deranno avvertito in precedenza del loro arrivo , onde poterli chiamare . 
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La difesa de' Lidi, ci od , il rimetter in fipura le Opere già in essi pian; 
tate , ed il render immune , c difeso il Littorale .dall’ avvicinamento d' 
Legni armati, si é il quarto oggetto, al quale le passate circostanze non 
avevano giammai chiamato le Pubbliche vere attenzioni da piò di ijo 
anni in quà . Di tutti i dettagli, che appartengono ad ognuno di tali Ar- 
ticoli , io mi onorerò di rendere conto a VV. EE. in più opportuno mo- 
mento . Bastami solo assicurare , che niente é stato pensato , e verificato 
senza la continua presenza dell' Eccellentissimo Sig. Zaccaria Valaresso , 
il quale con quel zelo, che lo anima relativamente alla Commissione, di 
cui si trova incaricato , si prestò meco a riconoscere tutte le parti dell* 
adottato sistema . 

Ma se all’ imperfezione mia sembra, che VV. EE. possano non esse- 
re intieramente scontente dille fatte operazioni , devo però confessare 
che l'animo mio non si trova intieramente quieto, e tranquillo . Compicsi 
in questi anni appunto il giro d'un Secolo, dacché Venezia in quel tem- 
po si rcndea formidabile nelle sue guerre coi Turchi. Mortifica il mio ani- 
mo il vedere , che dopo un Secolo solo dopo queir importante Epoca jieno VY. 
EE. ridotte a pensare alla difesa del soh Estuario t senza osare di rivogliert 
il pensiero neppur una linea fuori de I medesimo. 

E puro sebbene relativo alle Pubbliche Massime , alla così necessaria 
Neutralità, alla situazione decaduta delle Finanze sia il presente st/sto 
passivo , e sebbene sieno VV. EE. in necessità di non alterarlo , poiché 
altro che questo non può convenire , egli <f certo però, che la Paterna 
providenza , c carità dell’ Eccellentissimo Senato sarà ben soddisfatta , 
qualor possa in qualche modo in oltre accorrere colle propiie Deliberazio- 
ni a quelle circostanze nelle quali si trovano involti tanti fedeli Sudditi 
delle afflitte Provincie della loro Terra Ferma , e che il zelo, c la fede 
de’Sudditi loro oltre mare vanno preparando. Spontaneo, e copioso è sta- 
to il concorso dei fedelissimi loro Sudditi dell' Istria , c della Dalmazia 
a difesa della loro Dominante, e ogni giorno si rende maggiore il nume- 
ro di gente forte e robusta, che accorre al di Lei servizio. 

Il rallentare il concorso sarebbe un raffreddare il loro zelo . L’ aquar- 
tierarli nell’ Isofe dell’ Estuario è di grave spesa, c imbarazzo; sembra dun- 
que, che la Sapienza dell’Eccellentissimo Senato dovesse accoglierli, e 
trattenendo per la difesa della Dominante quel numero, che é ricercato 
dalle esposte misure di Custodia, cominciare a spingere il sopravanzo al 
margine cs'crno dell’ Estuario medesimo , principiando ad impiegar a quest’ 
oggerto le Cernide Italiane, che qui si trovano raccolte, e quelle, che 
andassero in’ seguito affluendo. Oltre al piantare in tal modo un esterno 
premunimento alla Laguna, il quale potrebbe andarsi giornalmente aumen- 
tando anche con qualche rinforzo di Oltremarini soprabbondance al prima- 
rio oggetto delia Dominante, e spingersi ancora più innanzi secondo le 
circostanze a tutela, e conforto delle Provincie della Terraferraa , si 
verrebbe nello stesso tempo anche in linea economica a sollevare una par- 
te delle spese necessarie per garantire le situazioni piò deboli dell’ Estuario 
col risparmio in qualche numero di quelle stabili difese, che furono dise- 
gnate dal Sig Sargcr.tc Gener. Srratico,-e che si stanno preparando per 
verificarle peT ora nelle località le piti esposte. ’ 

Se dunque ogni ragione spinge a riunire al di fuori, e sulle rive dell' 
Estuario tutto quello, che sopravanza di Truppe alla stretta, e pósi ti vn 
difesa della Laguna , e se il uovcriio di queste due dee necessariamente 
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csscfc ripesco in mano di chi abbia per poco, o per molto Visto in fac* 
, eia il Nemico; egli é necessario, che VV. EE. ne adottimi immediata- 
mente la Massima . Poceano Elleno, pensare alla scelta del/ medesimo in 
tempo , in fui non r’ erano rie’ Pubblici Stati forastieri , ma Ora dhe $ohb 
sparsi quasi per tutta la Lombardia Veneta , Elleno devono determinarsi 
a premier# quello, che, purché accompagnato sia da Personal riputazione 
comi conVierte, non si. trovi indegno di occupare il primo Posto nelle 
Truppe della Repubblica 

Tale figura è necessaria a VV. EE. nello stato presente di Neutralità, 
essa lo sarà molto più necessaria in quel fnomcnto ? in cui si farà la Pace 
per garantire le Provincie Venete da quell’ inondazione di malviventi, cori 
cui, come nel t?oo, reliquie de’Sbandati, c vittoriosi Eserciti colle pro- 
prie loro derivazioni inondavano e affliggevano la Lombardia . E essa 
finalmente sari di somma importanza nell' atro di concludersi la Pace , e tre/fi 
Articoli , sa i quali Essa averi ai esser piantata . Perche 1 s * é vero , cne 
nessun privato può vantarsi Padrone di alcun Bene, se non quando Egli 
può difenderne il possesso coi titoli , per cui li possiede , la pratica di 
questo secolo mostra , else nessun Principe può possedere alcuna Provincia , 
sé non quando colla propria forza possa difenderla , c Ti titoli d’ ignomi- 
nia , con cui il. Gener. Buonaparte rimproverò il bravo Tenente Colon- 
nello Carrata , perché non si era difeso in Peschiera, provano, che i ti- 
toli di antica prescrizione ^i tempo nulla, vigliano, e ebe il potere di- 
fenderli è il solo principio, che regna nella presente Guerriera Giurisprudenza . 

Compagno in ogni mio divisamento, e consiglio. essendomi stato 1 Ec- 
cellentissimo Sig. Savio alla. Scrittura uscito, sono a supplicare TEE. VV. 
a volerlo. associare alle divote mie cure, affine , che in ogni caso eventuale 
di mia personale impotenza resti tenuta ogni cosa in quell'ordine , c filo, 
che i così necessario per il, sempre migliore servizio di V. Serenità, c di 
VV. EE. Grazie. 

Data dal Provved. alle Lagune c Lhli li j Luglio 1796. 

Giacomo Nani JC. Provveditori’ * J 

tton.ebbe jf zelante Pfoweditor il' conforto. di vedere prodotta al 
Sellato la di lui benemerita Scrittura: la cabala, e l’intrigo la fece- 
ro sparire:. eccot il come. Tra i Savi attuali, a’ quali non piaceva che 
il Senato pensasse alla Terraferma,, v’ erano' i NN. HH. Piero Doni 
K. , Daniel Dolfin K. , e Giacomo Grimani Savi del Consiglio, e 
tra. quelli di Terraferma i NN. HH. Bernardin Renier , lunardo 
Zustinian, e Toma Mocenigo , Soranzo* Gli altri Savi zelanti sì, ma 
protettori del Sargerite Generale Conte Strafico, sentirono mal vo-. 
Iontieti, che venisse Suggerita il Senato la Scelta d’ un Generale Stra- 
niere con manifesto torto, dicevano, essi , dello Strafico uomo capa- 
ce, e benemerito .. I Savi dunque raggiratori si posero a secondarli 
esaltando i meriti dello. Stratico, ed esagerando.il torto,, che li ver- 
rebbe fatto dal Senato, se eseguito, ed. accolto fosse il suggerimento 
del K. Nani; e quindi di comune consenso fu deliberato, di nulla ma- 
nifestar al Senato, onde impedire, che. approvata- la Scrittura, si pas- 
sasse alla nomina d’uno Straniere, il quale coprisse la carica di Ge- 
nera) in Capite. la cotal guisa la causa Pubblica venne sanificata al— 
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J« varie pilv*te passioni de’Savj: ed i buoni e zelanti furono seni* 
avvedersene colla più raffinata malizia acciecaù da’ loro colleghi. 

E' riflessibile, che di tutta la Scrittura Nani il K. Condulmer ne 
trascrive, nell* tu a ^Apologia il solo ultimo paragrafo non solamente, 
ma vuol far credere adottato il suggerimento dal Senato , alla di cui 
notizia essa Scrittura giammai non pervenne. Circostanza in vero, eh" 
egli ignorare non poteva, poiché interveniva alle adunanze tutte di 
quel Sovrano Consesso. Tale è la candida sincerità, che regna nella 
pretesa di lui Apologia. Ritorniamo ora ai Dispacci, che giungevano 
da Bergamo, e efie erano della massima rilevanza. 

Applaudì il Senato alle direzioni , al zelo , ed all’ attività. , che 
per la pubblica causa dimostrava il Rappresentante di Bergamo , e 
con le Ducali 9 Luglio, allo stesso dirette, approvò, ed encomiò la 
di lui condotta. Egli però sin dal giorno 8 spedito aveva un nuovo 
Dispaccio, il quale c cosi interessante, die deve essere per intiero 
qui inserito r dobbiamo noi quest’atto di ‘giustizia al zelo e patrio- 
tismo de’ Bergamaschi , che esibirono e vite e sostanze per l’adorato 
loro Sovrano . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

• • t • , * 1 . *. * . 

T n relazione di quanto mi onorai di rassegnare .a V. Serenici colle di- 
vote mie de’ 1 j scaduto intorno alla spiegata generosa impazienza delle 
numerosa popolazioni di alcune Valli di questo Territorio di esporre vo- 
lontarie le proprie vite per la difesa , e per la gloria 'del Principato ; pre- 
cise ora come sono, e conformate in reale proposizione, accolta dall’untV 
vcrsale uniforma voto dei respertivi Consigli le comuni intenzioni, mi lo 
on dovere di assoggettarle immediatamente a cognizione di W. EE. rac- 
colte nell’unita parte del General Consiglio . Io veramente- avrei deside- 
rato. prima di produrmi a V. Serenità col presente rapporto di attendere, 
che in conseguenza del manifestato fervore di Tutta intera questa divota 
Provincia, egualmente precise mi si offrissero le proposizioni delle restan- 
ti Valli, e Comunità, onde tutto contemporaneamente umiliare alla So- 
vrana autorità, ma non potai dispensarmi dal secondare le vivissime istan- 
ze di quelle popolazioni , le quali siccome le prime furono in altri diffici- 
li tempi della Repubblica ad offerite se stesse a pubblica disposizione, così 
sono impazienti di esserlo anche in adesso, e di dare in prevenzione d c ** 
le altre up pubblico solenne testimonio della sincera divozione loro al Pub- 
blico npme . Le Valli, che al presente esibiscono le proprie forze al ser- 
vilo di V. Serenità, sono la Valle Soriana inferiore, la Valle Gandino, 
le tre Valli Brembana inferiore, supcriore, ed oltre la Goggia, e la Val- 
le Imagna. 

L’ esempio di queste fu ben tosto seguito dalla massima parte del Ter- 
ritorio Piano, il quale unito alle Valli suddette, componendo soltanto cir- 
ca la metà della popolazione, con generoso sforzo, e ben degno del fer- 
vore, che gli anipi»-> offrono a pubblica disposizionf per la d>ufa di qoe, 
sra Provincia dicci mila Uomini , muniti delle loro zrmi> tutta gente scel- 
ta ,e capace, ben diretta che sia, a prestare ùn ottimo servizio. Io non 
posso tacere in questo incontro a V'. Serenità) quanto degna sia di laude 
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essere ripa S:ó in mano di chi abbia per poco, o per mólto érsto m'fac* 
, eia il Nemico; egli «* necessario , che VV. EE. né adottino irrtmedìata- 
tncfité la Massima . Pótéano Elleno, pensare alla «ceka del/ médttiino in 
ferfipo, in cui non r' erano fte‘ Pubblici Stati forastieri, ma Ori dht {ona 
sparsi duasi per fotta fi Lombardia Veneta , Elleno devono determinarli 
a prende»*’ quello , Che, purché accompagnato sia da Personal riputazione 
comé conviene , non si. trovi indégno di occupare il primo Posto ncUe 
TfMMe della Repubblica. ' ’ * "f 1 , 

Tale figura é necessaria a VV. EE. nello stato presente di Neutralità, 
essa lo sarà molto più necessaria in quel moine rito , in Cui Si faTà la Pace 
per garantire le Provincie Venete da quell’ inondazione di malviventi, cort 
cui, COttte ne! r foo , reliquie de' Sbandati, e vittoriosi Eserciti colle pro- 
prie loro derubazjonì inondavano e affliggevano la Lombardia . E tua 
finalmente sarà di sottfma importanza nell atto di concludersi la Pace , e netti 
Articoli , sa i quali Essa antri ai esser piantata . Perché se é Véro , che 
ngàsun privato può vantarsi Padrone di alcun Bene, se non quando. Egli 
può difenderne il possesso coi titoli , per coi li possiede , la pratica di 
questo secolo mostra , che nessun Principe può possedere alcuna Provincia 
sé non quando colla proprie forza possa difenderla , c li titoli d’ ignomi- 
nia , con cui il.Gener. Buonapartc rimproverò il bravo Tenente Colon- 
nello Carrara , perché neri si era difeso in Peschiera, provano, che i ri- 
toli di antica prescrizione ^Ji tempo nulla, vagliano , e che il potere di- 
fenderli è il rido principio, che regna, nella presente Guerriera 'Giurisprudenza . 

Compagno in oepi mio divisamente, c consiglio. essendomi stato l'Er. 
Cellentissimo Sig. Savio alla. Scrittura uscito, sono a supplicare l'F.E. VV. 
a volerlo, associare alle divote mie cure, affine , che in ogni caso eventuale 
dì mia personale impotenza resti tenuta ogni cosa in quèll’ordine , e filo, 
che é così necessario per. il, sempre migliore servizio di V. Serenità , e di 
VV. E E. Grazie. 

Data dal Provved. alle Lagune e Lidi li j Luglio 1796. 

Giacomo Nani K. Provveditor. 

Non, ebbe il zelante Provveditor Sconforto. di vedere prodotta al 
Sellato la di liti benemerita Scrittura: la cabala, e l’intrigo la fece- 
ro sparire:. ecco il come. Tra i Savj attuali, a’ quali non piaceva che 
il Senato pensasse alla Terraferma , . v’ erano- i NN. HH. Piero Doni 
K., Daniel Dolfin K. , e Giacomo Grimani Savi del Consiglio, e 
tra quelli di Terraferma i NN. HH._ Bernardin Renier , Lunario 
Zustinian, e Toma Mocenigo Soranzo% Gli altri Savj zelanti sì, ma 
protettori del Sargertte Generale Conte Strafico, sentirono mal vo- 
lontari, che venisse Suggerita ài Senato la Scelta d" un Generale Stra- 
niere con manifesto torto, dicevano, essi , dello Strafico uomo capa- 
ce, e benemerito .. I Savj dunque raggiratori si posero a secondarli 
esaltando i meriti dello Stratico, ed ejagerando.il torto, che li ver- 
rebbe fatto dal Senato, se eseguito, ed. accolto fosse il suggerimento 
del K. Nani; e quindi di comune consenso fu deliberato, di nulla ma- 
nifestar al Senato, onde impedire, che. approvata, la Scrittura, si pas- 
sasse alla nomina d’ uno Straniere , il quale coprisse la carica di Ge- 
nera) in Capite. la cola! guisa la causa Pubblica venne sacrificata al- 
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la varie private passioni de'Savj: ed i buoni e zelanti furono sena* 
avvedersene colia piu raffinata malizia acciecati da' loro colleghi. 

E' riflessibile, che di tutta la Scrittura Nani il K. Condulmor ne 
trascrive, rulla tua apologia il solo ultimo paragrafo non solamente, 
ma vuol far credere adottato il suggerimento dal Senato , alla di cui 
notizia essa Scrittura giammai non pervenne. Circostanza in vero, eh’ 
egli ignorare non poteva, poiché interveniva alle adunanze tutte di 
quel Sovrano Consesso. Tale c la candida sincerità, che regna nella 
pretesa di Ini Apologia. Ritorniamo ora ai Dispacci, che giungevano 
da Bergamo, e ohe erano della massima rilevanza. 

Applaudì il Senato alle direzioni , al zelo , ed all’ attività. , che 
per la pubblica causa dimostrava il Rappresentante di Bergamo , e 
con le Ducali 9 Luglio, allo stosso dirette, approvò, ed encomiò la 
di lui condotta. Egli però sin dal giorno 8 spedito aveva un "nuovo 
Dispaccio, il quale è cosi interessante, che deve essere per intiero 
qui inserito r dobbiamo noi quest’atto di 'giustizia al zelò e patrio- 
tismo de' Bergamaschi , ebe esibirono e vjte e sostanze .per l’adorato 
loro Sovrano • 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

I„ relazione di quanto mi onorai di rassegnare .a V. Serenici colle di- 
voce mie de’i; scaduco incorno alla spiegata generosa impazienza delle 
numerose popolazioni di alcune Valli de questo Territorio di esporre vo. 
lontane le proprie vite per la difesa , e per la gloria 'del Principato; pre- 
cise ora come sono, e conformate in reale proposizione ? accolta dall’un^ 
versale uniforme voto dei respettivi Consigli le comuni intenzioni, mi fo 
■n dovere di assoggettarle immediatamente a cognizione di YV. EE. rac- 
colte nel l’unita parte del General Consiglio. Io veramente- avrei deside- 
rato, prima di produrmi a V. Serenità col presente rapporto di attendere, 
ebe in conseguenza del manifestato fervore di tutta intera questa divota 
Provincia, egualmente precise mi si offrissero le proposizioni delle restan- 
ti Valli, e Comunità, onde tutto contemporaneamente umiliare alla So- 
vrana autorità, ma non potai dispensarmi dal secondare le vivissime istan- 
ze di quelle "popolazioni , le quali siccome le prime furono in altri diffici- 
li tempi della Repubblica ad offerite se stesse a pubblica.disposizione, così 
sono impazienti di esserlo anche in adesso, e di dare in prevenzione d e *' 
le altre un pubblico solenne testimonio della sincera divozione loro alPub r 
blico npmc . Le Valli , che al presente esibiscono le proprie forze al ser- 
vigio di V. Serenità, sono la Valle Srriana inferiore, la Valle Gnndino, 
le tre Valli Brembana inferiore, supcriore, ed oltre la Goggia, e la Val- 
le Imagna. 

L’esempio di queste fu ben tosto seguito dalla massima parte del Ter- 
ritorio Piano , il quale unito alle Valli suddette , componendo soltanto cir- 
ca la mtrà della popolazione, con generoso sforzo, t ben degno del fer- 
vore, che gii aoim) , offrono a pubblica dispqsi'zione per la difesa di que- 
sta Provincia dicci mila Uomini , muniti delle JorQ armi-, tutta gente scef. 
ta,-e capace, ben diretta che sia, a prestare un ottimo servizio. Io non 
posso tacere in questo incontro a V: Serenità, quanto degna sia di làude 
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la zelante opera utilmente prestata dai Capi Difensori , e Sindici tfWalle, 
i nomi de’ quali sono quelli, sottoscritti nella Parte, che mi onoro di ac- 
compagnare al N. t. Essi veramente si sono prestati con fervore pari a 
quell' attaccamento, che vivissimo sentono nell'animo loro verso questo 
Governo, a spianare tutte le difficoltà, che non vanno mai disgiumedaì 
grandi affari ; c quantunque alcuno di essi si sia fatta qualche prudenziale 
riserva sulla liquidazione del contingente caratto , tutti però senza esitan- 
za assicurano della prontezza, anzi dirò desiderio ardentissimo di questi 
popoli di unirsi anche in massa occorrendo per resistere a qualunque at- 
tentato, onde mantenere perpetua la felice loro costituzione sotto il Ve- 
neto dolcissimo Impero. Non compreso in questo numero, perché non 
avente alcuna «articolar ispezione co' Territoriali, merita però partieolir 
riflesso 1 ' Eccellente Defendente Bidasio, a distinto merito, e singoiar im- 
pegno del quale , e di D. Gio: Battista di lui Padre Cancelliere del Terri- 
torio , combinati furono tanti differenti rapporti , e ridotto ad uniformità 
di proposizione quell'attestato di universale sentimento, il quale benché 
guidato da un solo spirito fluttuava però nella scelta dei modi , in cui 
presentarlo al Sovrano accoglimento . v 
; Se questa , che ora si presenta ossequiosa al Trono di V. Serenità, non 

è 1 * intera oblazione di tutta la Provincia, non é però , che un eguale 
fervore non animi anche il restante della medesima, e se alcune partico- 
lari combinazioni di alcune separate Giurisdizioni, Comùnità, e Valli, e 
la peculiare loro governativa costituzione porta un qualche necessario ri- 
tardo , o qualche diversa modalità, non sarà però. per riuscire sostanzial- 
mente inferiore la spontanea oblazione, che sono anch'essi impazienti di 
umiliare. Anche il Corpo Territoriale; composto di tutti i Membri rap- 
presentanti le Quadre, e Valli del Distretto, offre a Pubblica disposizio- 
ne il proprio armamento di ijoo Fucili di tutto punto allestiti, e ricer- 
cano il Sovrano permesso di prendere al caso di bisogno a Livello quelle 
somme, che occorressero , onde supplire a quei pesi, che la circostanza 
esigesse, c che alla pubblica maturità piacesse di loro imporre, come ri- 
sulta dalle altre due parti N. a , e 3. 

Luglio Generalmente assicurar posso V. Serenità dell’ ottima disposizione di 
17)6. queste popolazioni di sagrificar anche le proprie sostanze alla comune si- 
curezza, e del vivo desiderio , che le fatte oblazioni vengano realmente ac- 
cettate , come si lusingano, sieno per essere benignamente accolte. Grazie. 

Bergamo i Luglio 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Vice Podestà. 

Giamo a’ Savi del Consiglio il Dispaccio Ottolini , parve , che a 
vista di sì generose oblazioni de’ Sudditi si svegliasse in alcuni di es- 
si il sentimento del sacro dovere, che ha il Principe di proteggere 
la vita e le proprietà de’ Sudditi , e Sudditi tali , che si offrivano sen- 
za riserva alle saggie sue deliberazioni. Per non procedere tuttavia 
senza esame in affare così delicato, e che esigeva la massima segre- 
tezza ne! combinarlo, con una così detta Ricercata il Senato delegò 
la cognizione , ed il maneggio a’ Capi dell' Eccelso Consiglio de’ X, 
da' quali fu rimesso alle secrete vie degli Inquisitori di Stato. Ecco 
il Decreto del S enato (1). 

( 1 ) De questo rilevasi ad evidenza l’involontario abbaglio del benemerito e ae- 
IsnÉè'Tlutore della Laura btfjnua ad un Antica , in cui viene dticriilt l'avvtnU 
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li :Locuo in PiEctm, » 

Il benemerito contrassegno di affettuosa divozione, e di fedele suddi- 
tanza, che deriva al Senato da varie Comunità, e Valli della Provincia 
di Bergamo nelle spontanee offerte con lodevole fer»ore da esse esibite , 
tome risulta dalle respetti ve loro ■Parti , meritando i più marcati riscontri 
del Pubblico aggradimento , non meno che le conoscenze più certe, cd indi- 
vidue dell'uso, che in caso di stringenti circostanze si potesse utilmente 
riesame, e dall'altra parte importando sopra tutto, che questo geloso af- 
fare sia condotto con il più alto secreto, e -siero con eguali avvertenze 
riconosciute le disposizioni in questo stesso argomento, anche delle altre 
suddite Provincie, nel rimettersi in copia le carte -relative a I li Capi del 
Consiglio di X., restano ricercati a devenire col loro Consiglio per le vie 
se crete a quelle deliberaiioni , «he pareranno proprie alla loro prudenza. 

Andrea Alberti Scgret. 

Questa Parte fu vigorosamente opposta dalla maggioranza de’ Savi, 
e tra questi dal N. H. Pietro Dona K., ma sostenuta dal Savio in 
settimana N. H. Zuanne Molin, fu presa con 141 voti contro 30. 

Eira in tanto non poco agitato l’animo de’ Senatori per le violenze 
usate dà’ Generali Francesi nell’ occupate Provincie , come abbiamo 
detto trascrivendo la Ducale 1 Luglio diretta al Nobile in Parigi 
Alvise Querini . Con tutto ciò avendo il Ministro Lallement con 
una sua Memoria ricercato il motivo degli apprestamenti guerrieri, 
che sotto i di lui occhi si facevano colla massima celerità m .Vene- 
zia, il Senato in risposta dimostrò così leali, e sinceri i suoi senti- 
menti della più perfetta neutralità, -ch’egli si -chiamò soddisfatto , e 
tranquillo. Pochi giorni dopo il N. H. Conferente Francesco Pesaro 
Cav. e Procurator in una Internista col suddetto Ministro gli espose 
con candore, e con tutta l’energia de! patrio suo zelo le giuste do- 
glianze del Senato , che vedevasi con enorme ingratitudine corrispo- 
sto da’ Generali Francesi. Il colloquio è così interessante, thè non 
possiamo dispensarci dal trascriverlo qui per intiero. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

edutomi questa mattina col Ministro di Francia per eseguire senza Luglio 
perdita di tempo le commissioni irrgiontemi dalla Pubblica Autorità nella 17 9*- 
giornata di jeri , cominciò il Ministro dal dimostrare la maggior ricono- 
scenza per la gentile, c satisfacente risposta fatta da VV. EE. al di lui 
Promemoria diretto a ricercare , che rischiarati gli fossero li veri oggetti 

del 

tarmo tirila Vìtirmione del Fonilo Colerne Ar'ntacratico n il quale all» Nota XI 
così scrive: „ Nel Mese di Luglio >796 cpl muo del N. H. Alessandro Ottolini 
,, Rappresentante di Bergamo Tuiono presentate al Senato le più piene csibuionidi 
„ quella Città , e Territorio per Tarmo di 10 mila uomini, non richiedendo che 
„ 'Offiaiali : o fitta n tali ojferte rigettato. Vedi Dispaccio Rappresentante di Berga- 
„ mo * Luglio 1796.,, Il Senato dunque, come lo dimostra il Decreto, non riget- 
tò, ansi accolse l’Offerta . Lavorarono indefessi gl’ Inquisitori di Stato per ridurla 
a -pratica, e vi riuscirono. Diremo poi 3 suo luogo come la maggiorami de’ Savi 
eluse ogni cosa senta l’assenso, ami sema saputa dal Senato, 
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de! presente nostro armamento. Mi disse, che la risposta medesima non 
poteva essere né più aperta, né più appagante, e che l’aveva sul fatto 
spedita al General Buonaparte, aggiungendoli solo, che una così solenne 
manifestazione deili pubblici sentimenti sperava, che dovesse servire di 
convincente Apologia alle replicate costanti di lui asserzioni. 

Mentre io mi dimostrai ben cemento, ch’Egli avesse ritrovate le di 4 
chiarazioni dell’ Eccellentissimo Senato perfettamente analoghe alli sensi; 
coi quali mi era incessantemente seco lui spiegato, gli aggiunsi poi, che 
nel momento medesimo, in cui VV. EE. con tanta esuberanza manifc. 
starano i sentimenti della loro amicizia verso la Repubblica Francese, era 
ben dolente , che si trovassero così mal retribuite per parte delii di Lei 
Generali , i quali agglomerassero quasi in un punto tanti , e con gravi 
motivi di giuste doglianze, quanti io era per esporgli. 

E cominciando dalla strana petizione del General Buonaparte di allon- 
tanare dal Presidio di Verona il Corpo delle Truppe Oltremarine; e de’ 
modi minacciosi, co'quali venne in faccia alli Veneti Rappresentanti so- 
stenuta , chiamai la di Lui equità a decidere, se un tal procedere sia ana- 
logo al Diritto delle Genti, al titolo sacro di Sovranità Territoriale, «i 
a quell’amicizia, e perfetta intelligenza, che sussiste fra il di lui Gover- 
no , e la Repubblica. Passai quindi a significargli il violento asporto dalla 
Piazza di Legnago di Artiglieria, c munizioni per farne uso nell’assedio 
di Mantova, c facile mi riuscì il fargli conoscere, quanto con tal atto 
compromettesse quei principi di Neutralità , che furono così religiosamen- 
te dal Senato coltivati, e mantenuti, e quanto esponcsseli delicati rtguarj 
di di VV. EE. in faccia alla Corte di Vienna, e finalmente gli significai 
la strana , ed inverificabile ricerca avanzata dal Commissario Flamant al 
Podestà di Brescia di approntare nel brevissimo spazio di due giorni un 
Ospitale Militare di 1000 Letti coll' indicazione di convertire in tal uso l : 
Ojp ìtale Civico , riflettendogli, che conoscendo io perfettamente, quanto 
interessante oggetto fosse per quella Città il suoOspitale, non potevade- 
por il sospetto, che maliziosamente fosse stata una tal petizione avanzata, 
e per involgere l'autorità di Chi ad essa presiede, e per condurre all* 
ultima acerbità, e disperazione quel Popolo. 

L’ energia, e la commozione d'animo, con cui sostenni tali rappresen- 
tazioni, mi convito credere, che abbiano imposto al Ministro medesimo, 
mentre non azzardando mai d’interrompere il mio discorso, dopo avermi 
colla maggior attenzione ascoltato, mi rispose, ch’era ben penetrato, ed 
al par di me dolente di tali avvenimenti, i quali aveva buon fondamento 
di credere, che dipendere certo non potessero da ordini, e commissioni 
del suo Governo: che conoscendo sommamente giuste, e ragionevoli le 
doglianze dell’ Eccellentissimo Senato, Egli ne avrebbe avanzate colla mag- 
gior sollecitudine le relative rappresentazioni alli suoi Generali , che però 
gli dispiaceva dovermi prevenire, che sopra di questi non si poteva con- 
fidare gran fatto ; e che quindi mi consigliava , che venissero direttamente 
dall’ Eccell. Senato colla maggior sollecitudine fatte le più energiche ri- 
mostranze allo stesso Direttorio Esecutivo, da cui conscio, come egli er® 
dclli sentimenti non meno d’equità, e di giustizia, che di vera propensio- 
ne per il Veneto Nome confidava, che si sarebbe conseguita la convcnien» 
te riparazione. 

Mi aggiunse poi, eh’ essendo Egli impegnatissimo a mantenere la mi- 
glierò armonia tra li due Stati, ben conosceva da qualche tempo non es- 
sere 
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«ere pati le- disposizioni delli Generali delle Armate, sedotti da sinistre 
prevenzioni, o istigati da male intenzionate persone, presso de’quali anzi 
per aver troppo apertamente manifestato il proprio onesto sentimento , non 
godeva maggior credito, e favore. E qui non lasciò di molto estendersi 
non solo sopra il carattere de’ Generali , ma pure sopra quello de’ Com- 
missari alle Armate , li quali coltivando solo gli oggetti di proprio inte- 
resse, trascuravano quelli di pura giustizia, dimostrando vera sorpresa, 
che dopo aver incassata una considerabile quantità di danaro, non avesse- 
ro pur cominciato (siccome non ommisi anche in quest’incontro di rap- 
presentargli) a verificare li convenienti rimborsi per le copiose sommini- 
strazioni fatte agli Eserciti. 

Parlando però di questa classe di gente, della loro rapacità , delle ricer- 
che loro infinitamente superiori alle vere esigenze, c dei profitti grandiosi, 
che stan facendo , in tale incontro mi fece sentire , che sarebbe molto 
prudente cosa d’usare anche dal canto nastro qualche vigilanza per evita- 
re la collusione colle figure Venete, che sono incaricate delle proviste. 
Approfittando io però di quest’espansione del di Lui animo, siccomenon 
lasciai con li modi i più efficaci di raffermarlo in così favorevoli senti- 
menti , così conclusi coll' impegnarlo per quanto da lui dipendeva a nulla 
ommettere di ciò, che tender potesse a verificare l’ interessantissimo ogget- 
to alla scambievole opera nostra appoggiato di conservare fra lì due Go- 
verni la migliore armonia ; riflettendogli , che tanfo maggiori dovevano 
essere le nostre cure , e sollecitudini per conseguirlo , quanto Egli dal can- 
to suo conosceva per le disposizioni de’suoi Generali farsi maggiori li pe- 
ricoli , e gli ostacoli . 

Tale fu, Serenissimo Principe, il molesto risultato della nostra non bre- 
ve conversazione , nella quale se mi parve costantemente animato il Mi- 
nistro da principi di equità, e da favorevoli disposizioni verso le cose no- 
stre, ho però provato il vero sconforto di apertamente conoscere la debo- 
le di lui influenza verso le Persone, dalle quali dipendono le operazioni 
militari, e solo mi sarebbe rimasta qualche lusinga nelle rappresentazioni 
da avanzarsi immediatamente al Direttorio Esecutivo, se non mi' fosse 
stato presente, quanto imperfettamente anche in altre -occasioni vi abbia 
corrisposto l’effetto . 

Se non mi resta rimorso di non avere, quanto le mie deboli forze com- 
portano, ommesso d’ esporre , c sostenere l’evidenza delle Pubbliche ragio- 
ni , non sentirò certamente neppure quello di non rappresentare all’ Eccell. 
Senato con tutta la ingenuità, e candore quanto poco frutto nell’ urgen- 
za delle giornaliere sopravvenienze si possa sperare dalle trattazioni con 
questo Ministro, per quanto si dimostri ben disposto ai Pubblici riguardi. 
Resra quindi solo riservato alla maturità, c sapienza dell'Eccellentissimo 
Senato il rivogliersi a far uso di quei mezzi , ed espedienti , che Esso tro- 
vi più utili, ed efficaci aH’emtnenza degli oggetti, che con indicibile ram- 
marico del mio animo veggo ogni giorno più esposti , e compromessi nel. 
le presenti oscurissime circostanze , e nella successione di sempre più mo- 
lesti, e pericolosi avvenimenti. Grazie. * • 

Venezia li ro Luglio 1796 . 

Francesco Pesaro Cav. Proc. Deputato . 

Sebbene il Pesaro avesse accennato nella sua Scrittura, che inutili 
reputava anche i ricorsi al Direttorio Esecutivo sulla esperienza fata- 
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■lo delle anteriori rimostrante, che rimasero prive di ogni- benché nu- 
mmo effetto, con timo ciò siccome da’ Savj eresi immaginato di salì 
vare la Repubblica non già con Cannoni, e Soldati , ma con carte i 
e rimostranze, concretata fa da essi una Ducale da spedii 1 » per espres- 
so al Nobile Querini a Parigi con un Promemoria da presentar al Di- 
rettorio Esecutivo. Il Senato lo sanzionò nel giorno n Luglio. Quc* 
SU» Pocuipento è degno della, pubblica riflessione^ 

I 4 

179.S. i*. Luglio inPrbcadi. ■ t - 

Al ììobile in Francia da 1 fedirsi per Espresso . . 

. • <’ 

Lutslio H complesso delle ingrate circostanze, che risulteranno alla virtù ve* 
stra dai Dispacci de’ Provveditori nostri Generali ed Estraordinari in Ter- 
ra-Ferma, dalle Lettere del Rappresentante di Brescia, e di Legnago , e 
dalla Memori* di questo Ministra di Francia, ed Uffizio responsivo, cha 
vi si trasmettono in copia , vi porranno al fatto dei nuovi dispiacevoli 
emergenti,. che derivano pjer parte de’ Comandanti Francesi. 

Quindi nella sollecita cura del Senato, che si rimettano le cose nel 
conveniente sistema, c che si allontanino possibilmente ulteriori avveni- 
menti contrari all' amicizia manifestataci da questo Governo, ed alli prin- 
cipi da noi professati, vi appoggia l’ incarico di presentare, a codesto Mi- 
nistro delle Relazioni Esteriori l'.annesso Promemoria, accompagnandolo 
con quei modi, che conoscerete adattati all’importanza dell'oggetto, e 
procurando d 1 interessarlo a congiungere li suoi buoni uffici presso il Di- 
rettorio Esecutivo, onde ottenere il giusto effetto, che da Noi si con- 
templa, e che tanto interessa i pubblici riguardi.. 

Nella piena fiducia , che saprete anche in quest’occasione corrisponder* 
alla Pubblica premura con quell’ impegnato zelo, ebe vi distingue, di 
quanto sarà per riuscirvi, ne attenderemo dalla, consueta esattezza vostra 
solleciti li riscontri. Nell’ accusarvi In fine il ricapito degli accetti Di- 
spacci dei Numeri ioj , e 104, c nella riserva di formarvi la convenien- 
te risposta, vi si compiega pure, la copia di ^Dispaccio del Residente di 
Torino , onde sia ad opportuno lume vostro, quanto viene in esso indi» 
caia relativamente alle cose d’Italia. 

Andrea Alberti Segretario . 

Promemoria per il Governo di Francia . 

Dopo di avere la Repubblica di Venezia in tutto il corso della presen- 
te guerra non solo solennemente professato, ma con tutta l’esattezza os- 
servato il sistema della più perfetta Neutralità , non ha ommesso nel sog- 
giorno delle Truppe Francesi sopra li. propri Territori di dare convincete, 
ti prove della sincera sua .amicizia , ed ottima corrispondenza colla Re- 
pubblica Francese. 

In ognuna delle Venete Provincie, sperimentarono gli Eserciti Francesi 
- la più amichevole ospitalità, e la possibile prontezza nelle copiose som- 
ministrazioni di tutti fi generi richiesti per il loro sostentamento . Ma. 
queste vanno ogni giorno più aumentandosi, e divengono così eccedenti 
le ricerche, che nelle circostanze dello Stato si rende impossibile di ve- 
rificarle ; oltre di che le grandissime rumore di Soldo per parte delfi Ve* 
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iteti esborsate per le fatte somministrazioni , restano ancora intieramente 
scoperte , né si sono mai eseguiti li giusti rimborsi ; sicché vanno pure 
giornalieramente scemandosi li mezzi per la continuazione delle sommi. 
Distrazioni medesime . 

Non poteva quindi attendersi il Senato, che sopra il Territorio Vene- 
to venisse dagli Eserciti Francesi tenuto un -contegno, certo non analogo 
■ qne’.principj di •perfetta armonia, che 'felicemente ‘sussistono fra i due 
'Governi, né a quei riguardi , che sono dovuti alla Neutralità, ed alla 
Sovranità Territoriale; e mentre tutte sono rivolte le cute -dei Senato-, 
e .de’ suoi Rappresentanti a mantenere gli animi della fedelissimi suoi sud- 
diti Popoli nella maggior calma , e moderazione , non può scorgere sen- 
za grave rammarico , che il senso dei danni influisca a rendere sempre 
maggiore l’ acerbità della loro condizione . La Gitrà di Rrcscia é da mol- 
ti giorni invasa dall’ armi Francesi. Le due Fortezze di Peschiera, e di 
-Legnavo sono da queste intieramente occupate, e dispongono non meno 
delle Piazze, che dell’uso delle Artiglierie, c munizioni da loro aspor- 
tate . 

"Entrate le Truppe Francesi dietro una minaccia ostile nella Città di 
Verona coll’apparente oggetto d’aver l’usò dei Ponti sull'Adige, in que- 
sti ultimi giorni venne dal Comandante Buonaparte intimato , prima nel 
modo più positivo l’ allontanamento d’ una divisione importante del natu- 
rale presidio di quella Città , e poscia occupati i Castelli , che la copro- 
no, e disposto dell' Artiglieria , e munizioni in essa espienti per ridurla 
in istato di difesa col pericolo di esponerla ai terribili effetti della guer- 
ra . Avendo in fine trovato necessaria la previdenza del Senato in tanto 
avvicinamento di forze belligeranti di -raccogliere dentro la Capitale un 
numero dì Truppa per garantirne la sua tranquillità , c di presidiare con 
Legni Armati I' Estuario da qualche ingresso o di Popolazioni fuggiasche , 
o di -bande di Truppe fugate, e disperse’, questa stessa misura, che non 
ha altro oggetto, se non quello, che deve «are a cuore d'ogni Governo 
di assicurare la calma della sua popolazione , né può aver alcun rapporto 
alle azioni militari, che -si esercitano sul continente, ha nuli’ ostante ec- 
citata l'osservazione dei Comandanti Francesi, e data occasione ad una 
Memoria di questo Ministro di Francia; alla quale si é formata dal Se- 
nato una pronta risposta atta a cogliere -qualunque equivoca, o diversa 
interpretazione. 

Tutto questo complesso d’avvenimenti persistendo il Senato a ferma- 
mente credere, essere direttamente contrario alla volontà, cagli amiche- 
voli sentimenti , costantemente verso di Lui manifestati dal Direttorio 
Esecutivo, Vi voglie le più efficaci sue rimostranze al Direttorio medesimo 
colla viva fiducia, che dalla di Lui equità verranno rilasciati colla mag- 
gior sollecitudine gli ordini più efficaci , c precisi di rispettare la Neutra- 
lità^ ed Amicizia della Repubblica di Venezia, desistendo da quegli ulte- 
riori passi, che possano maggiormente comprometterla , e rimettendo le 
cose in quell’ordine, c sistema, che conviene alii principi di giustizia, « 
della buona armonia fra li d e Governi . 

Il Nobile di Venezia nell’ interessare il Signor della Crolx Ministro del- 
le Relazioni Esteriori a far giungere al Direttorio Esecutivo queste inge- 
nue rappresentazioni del proprio Governo, ’é certo , che verranno dalle 
di lui' favorevoli disposizioni accompagnate in modo da sempre più convin- 
cere il Ditcttorio medesimo degli ingenui amichevoli sentimenti della Re- 
T. I. __ L } pub- 
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pubblica; c ad impegnare la di lui rettitudine, ed amicizia a pronTamen- 
te impartire quelle commissioni alti Comandanti dell'Armata d’Italia, che 
sieno analoghe all’ urgenzi delle esposte circostanze. Con che ha l’onore &c» 

Andrea Alberti Segretario. , 

In appresso dovremo esporre il nessun effetto di questa Memoria . 

Nello stesso giorno ri Luglio gl’inquisitori di Stato fecero giu- 
gner a’ Savj per comunicar al Senato un articolo interessante di let- 
tera del Provveditor Estraordinario in ^erraferma: ma anche questa 
Comunicata fu da essi posta nella Gran Fil^a . Eccola . 

1796. 11 Locuo, 

In ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, c dito il giuramento, debba legge- 
re, c lasciare in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato , 
quando, o se ad essi parerà quanto segue. 

Pervenuta dal N. H. Provveditor General in Terraferma con P Articolai 
di Lettera 11 corrente, che in copia si rimette, la sempre ingrata con- 
tinuazione di pesantissime penetrazioni, e disseminazioni d’idee de’ Fran- 
cesi di pervenire sino al disarmo degli Abitanti di Verona per le cause 
in essa Lettera rappresentate; gl’inquisitori di Stato, attesa la gravità 
somma delle urgenze , cd il senso, che sembra spargersi in quel Po- 
polo, non differiscono di comunicarla ai Savj del Collegio per lume , e 
per quelle deliberazioni, che pareranno alla loro prudenza. 

Copia di Articolo di Lettera' del N. H. Niccolò F oscarini Cr.valier Provve- 
ditor Generale in T. F. da Verona 11 Luglio 1796. 

Io cerco per tutti i modi di assicurare la Pubblica tranquillità , e la 
quiete di questi abitanti, e ccrtameate Io sgombro del paese di gente co- 
si pericolosa, come coloro , già innoltrati alle disposizioni di VV. EE. , e 
li presenti , non può che produrre sommo vantaggio a questo oggetto. Ma 
in mezzo alle mie cure, egli è dolente al mio cuore sentire per alcuni 
fattimi rapporti, che sospettandosi dalli Francesi, che questi Abitanti, di 
genio ad essi avverso, ed inclinato verso gli Austriaci, possino al caso dì 
qualche rovescio dì fortuna unirsi agli Austriaci medesimi, per render lo- 
ro più aspra la sorte; spargono i Francesi stessi delle voci , che pensino 
al loro disarmo. Penetrate queste espressioni da alcuni abitanti, giunsi a 
traspirare, che cominci a spargersi un amaro senso fra il popolo , giun- 
gendo il dolore fino a protestare, che se le circostanze non concedono al 
proprio Sovrano l’accorrere alla loro tutela, spargeranno per se medesimi 
il sangue; ma non cederanno mai alla violenza le armi. Per cercare pos- 
sibilmente di prevenire il grave disordine, dopo già aver fatto uso de’mcz- 
zi tutti suggeriti dalla prudenza, mettendo in attività il zelo distinto di 
questo Monsig. Vescovo, perché coll’opera de’Parrocbi, e Confessori fos- 
se insinuata fra il popolo fa moderazione, dopo aver esaurito Io stesso 
mezzo per i Nobili coll’opera di questi Signori, ed Ottimati della Città, 
ho fatto oggi chiamare gli Anziani delle Arti, e senza indicar loro, co- 
me né meno indicai agli altri , l’oggetto principale, li ho precettati a 
prestar l’opera loro, onde contenuti sieno gli Artisti tutti nella modera- 
zione necessaria, quale é voluta dalle Repubblicane Massime ; cd é dell 1 
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intenzione precisa deli’ Eccellentissimo Senato . Parendo ai mio ossequio 
troppo delicato l’argomento per assoggettarlo , lo deposito a scanso di mi» 
responsabilità nel seno di questo Sacrario per quelle previdenze, che pia- 
cesse all’Autorità loro venerata di prendete a norma della mia divota con- 
dótta Scc. 

' Erano a questo tempo Savi del Consiglio i NN. HH. Filippo Cal- 
fco , Zi. Antonio Ruzzini , Giacomo Grimani , 7,uanne Molin , Da- 
niel Dolfin K., e Pietro Dona K.. Celato al Senato 1’ importante af- 
fare , s’ affidò all’ eventualità la sorte della Città di Verona 5 giacché 
avendo chiesto il Provveditor Fosc 3 rini agi’ Inquisitori previdenze , 
che servissero dì norma alla sua condotta , e passato dal Tribunale 
l’ affare, eh’ era tutto politico, a’ Savi, lasciò il Foscarini senza rispo- 
sta, immerso nelle sue dubbiezze, e quindi vacillante la sorte di quel- 
la fedelissima popolazione. Tale era l’infausta sorte della causa pub- 
blica; e tale l'abuso de’ Savi, che continuavano a sottrarre al Senato 
i lumi necessari a ben regolare le Sovrane sue deliberazioni. 

Couitinuando il filo degli avvenimenti , il Rappresentante di Berga- 
mo col suo Dispaccio 1 $ Luglio ragguagliava il Senato dell’ arresto 
del Comotti asserto derubatore delle Mule del Boromini , per le qua- 
li il General Francese Despinoy avanzò al Residente di Milano quella 
ardita Memoria, di cui si c di sopra parlato. Comunicò egli al Ge- 
neral Cervoni il seguito arresto , che mostrò di disapprovare la con- 
dotta del Despinoy , concludendo , eh: non tutti i Generali Francesi 
trono così ragionevoli come il Cervoni : Soggiunge poi il N. H. Ottolini . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Omissis . 

r : 

m quell’ incontro il discorso sopra il General in Capite Buona- 
parte, me lo dipinse eòi caratteri tutti d’un Eroe conquistatore , 0 più to- 
sto d' un Tiranno. Disse , che la Vittoria era 1’ Idolo, a cui drizzava uni- 
camente i suoi voti; che a questa incessantemente anelava, e che a que- 
sta avrebbe egli sacrificato ogni più sacro riguardo . Lo paratati a Cro- 
mite/, ed a Hoóerspierre , che sembrò un barbaro agli occhi dell’ Universo, 
perchè volse torre di mezzo colle vie più spedite tutto ciò, che si oppo- 
neva alio stabilimento del suo Repubblicano sistema. Parlò in progresso 
de’ Genovesi con molto disprezzo e per le passate, e per le presenti loro 
direzioni, li tacciò di debolezza per avere scacciati gli Emigrati Francesi 
ali’ approssimarsi delle Truppe di quella Nazione, mentre li avevano da 
prima accolti, e lodò in questo, ( o mostrò di lodare J il contegno dei 
Veneziani, c la coerenza alle proprie massime , asserendo, che poco fi- 
nalmente importava alla Repubblica Francese la stazione di quest! fuggia- 
schi negli Stati altrui , perché nessun male potevano loro apportare . Da 
questo discorso con molta affettazione introdotto sembrami potersi dedur- 
re , che quantunque il Governo Francese coltivi forse l’idea di spiegare 
un risentimento per l’accoglienza fetta ai loro Emigrati , del quale ne 
hanno già in molti incontri tracciata l’idea, non dispiaccia forse al prcsen- 
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te , che s'att rovino. essi dispersi: per li Pubblici Stati,, giacché st può ra- 
gionevolmente sospettare, che molti tra questi servano- otti inamente alle 
foro visto . Non- «J già senza fondamento quest*, mia suspicione . All’ ar- 
rivo dei Francesi in Milano si vide nei volti di alcuni di questi Emigrati 
dipinta la gioja , ed anco, qualcuno si portò inosservato a Milano ed 
all’arrivo del General Cervoni in Bergamo lo visitarono di nascosto , e 
seco tennero lunghe conferenze . Dei resto tutti i tenuti discorsi meco dal! 
Cervoni furono accompagnati dalle maggiori proteste di riguardo verso la 
Repubblica, alle quali s’avrebbe da me potuta prestare altre volte quella, 
lede , che ora ben giustamente si nega a quali moderiti l'andati , il di cui 
insultante ostile contegno troppo, discorda colle infinte amichevoli dichia- 
razioni &c. &c. &c. 

i * f 1 - . 

Si accresceva a questo tempo a colpo d'occhio Tarmamento delle- 
Venete Lagune, e ponevasi l’Estuario tutto in istato d'insuperabile 
difesa : poiché si coscrissero volontari a militare a pubblici disposi- 
zione gli abitanti delle varie Isole, e Lidi dell’Estuario medesimo, 
vivissimo essendo ne’ sudditi il desiderio di perpetuare la gloria del 
Veneto Nome. Quindi è, che la debolezza, e la poca costanza, di- 
mostrata in Verona dal Provveditor Generale Cav. Niccolò Foscarini 
irritato avevano l’animo de’Venèti a segno, die nel giorno 18 Lu- 
glio dovendosi eleggere Capitanio a Bergamo in luogo del zelante 
Cittadino Alessandro Ottòlini, fu con pienezza, di. voti eletto il sud- 
detto. Cav. Foscarini, il quale in coiai guisa si vide deposto dal su- 
blime carico di Tcoweditor Generale Estraordinario, in Terrafermi . Riu- 
scì spiacevole ad- alcuni Savj del Consiglio, li deposizione del loro. 
Collega, ma, fu d’uopo, eh’ essi chinassero il capo alla decisa vo- 
lontà del. Corpo Sovrano, ossia del Maggior Consiglio, di cui era: 
l’elezione. Sin da’ primi di Giugno, come abbiamo: detto, il N. H. 
Francesco Eattaja era stato nominato col N. H. Niccolò Frizzo De- 
putato al General in Capite dell’armata Francese in Italia Buona- 
parte. Terminata la loro missione col Dispacciò $ Giugno, già di 
sopra trascritto,, fece ritorno a Venezia l’Erizzo, ma il Eattaja sii 
fermò per- comando del Senato a Brescia . Stimava la maggioranza dei 
Savj la di lui opera salutare alla Repubblica; ed essendo, egli: Uom<y 
fatto secondo il cuor di Buonaparte , tutto- da- essoi sii promettevano.. 
Dopo la dimissione dunque del Cav. Foscarini la somma degli affari 
oltre il Mincio- fu a solo carico, del: N. H. Francesco. Bartaja , seb- 
bene non fosse tosto, (i). rivestito del carattere di! successore del 
Foscarini- suddetto , rimanendo quelli del Veronese sotto la reggenzà 
del N. H. Antonio Marin Priuli Cap.. e Vice Podestà . Non perciò 
si minorarono, anzi si accrebbero, conte era ben facile a prevedere, 
le sventure nelle Provincie, occupate da’Ffancesi . Si accrebbe in con- 
seguenza il fermento, ed.il mal umore nelle- medesime ar vista dell’ 
abbandono, in cui si vedevano, e si temevano le più funeste conse- 
guenze ; non già perchè que’ fedelissimi sudditi piegassero alla rivolta, 
V • mai 

( i ) li N. H, FnjmtO Kattajr non ebbe il carattere di Premeditar Generale i* 
Terrdferma te non che nel- giorno 1 Ottobre 1796. 
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ina perchè refwì ad essi odioso il nome Francese» si dimostravano 
risoluti di scuotere il giogo dell'imposta^ moderazione, e disposti a 
vendicare con ranni alfa mano gl* innumerabili loro aggravi privati , ed 
Il manifesto oltraggio dell’ adorato loro Sovrano. Conscio dunque il, 
Tribunale degl’inquisitori di Stato d’ogni interno movimento, non 
tardò a fare il ragguaglio a’Savj del Collegio con la seguente interes- 
sante Comunicata, eh’ essi posero, come a tante altre avvenne, nella 
infausta Fil^a Comunicate non lette in Senato, sebbene essa contenga 
molte viste politiche, come si vedrà. . 

179S. *t Loci io. 

Che per il Segretario del Tribunale, premessa la segretezza, e dato il 
giuramento, sia mandato a leggere, e lasciato in Copia ai Sav; del Col- 
legio per comunicare al Senato , quando, e se ad essi pareri , quanto 
segue . 

Perviene alli Inquisitori di Stato per mezzo di persona del Ministero Luglio 
delle Cariche Generalizie , ed Estraordinarie in Tcrrafcrma negli attuali 
.pressantissimi momenti una significazione, che per le somme urgenti cir- 
costanze, non differiscono di portar tale , quale è stata loro esposta , e 
nelle stesse identifiche parole , alle pubbliche riflessioni , niente dovendo 
restar occulto alla pontferazion delia Consulta. 

Segue il tenor della significazione . 

La comparsa nelli Veneti Stati dell’ Armata Francese ha prodotto il più 
vivo mal umore ne’ sudditi ; taluni si supposero perfino abbandonati dalla 
pubblica protezione, e qualche ingrata apparenza ne accrebbe generalmen- 
te l’opinione. IJ fermento è gravissima, e tutti anelando a scuotere rab- 
bonita dipendenza , che tale conviene confessarla, essa si manifesta alla 
volontà Francese . Gli abitanti di questa Città , quelli del Territorio sono 
nello stesso sentimento', e basterebbe un solo cenno, o permesso tacito 
del proprio Sovrano per farli uscire da’ limiti dì qurlla moderazione , nel- 
la quale, dato il pegno del loro animo, é veramente prodigiosa cosa, che 
si siano mantenuti. Gli aggravi del Territorio sono più pesanti, che alla 
Città. Le di loro proprietà vennero in moiri luoghi rovinate , la specie 
Bovina può dirsi vicina al suo deperimento, c per 1’ Opizootia , c per 
le enormi fatiche a cui soggiacciono ne’ lunghi viaggi, nei stancheggi , 
nelle violenze, forse per abusi corretti ora con il Proclama 19 Luglio cor- 
rente ddla Carica Generalizia. La pubblica tranquillità (devo dirlo fran- 
camente) i ad ogni momento all’azzardo di essere compromessa. Lo sdc. 
gno per la marcia de’Schiavoni, per la occupazione de) Castello , delle 
Artiglierie , delle poche munizioni , e dei fucili è vivissimo in ogni cetp 
di persone. 

Se però con quel candore, che è dovuto ad un suddito, ho brevemen- 
te esposto a VV. EE. lo stato della Provincia, devo altresì render presen- 
te alla loro sapienza , che vi é sfortunata apparenza, che ad onta delle per- 
dite gravissime, che hanno fatte, e che fanno sotto Mantova e per ma- 
lattie, e negli attacchi delia Piazza, non possano tardare a rendersene pa- 
droni . Le bombe sono arrivate a colpire fino nella cupola delia Basilica 
di S. Andrea , e nelle case contigue entro della Città . Le loro Batterie 
sono numerosissime, ed il fuoco è incessante. Un Esploratore sonito in 
ieri alle dodici dalla Piazza con due lettere, che sotto nomi diversi sono 
dirette ai Comandanti Austriaci a Roveredo, assicura, che il popolo co- 
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jnincia ad esecri! inquieto; che se 1' Armata Imperiare- non accelera- le suo 
Operazioni, egli è forza, che la Città abbia a capitolare Già il Presider* 
te Zanetti fu a parlamento con li Francesi, e le troppo dure condizioni 
di questi impedirono raccomodarsi. Sogli Austriaci sieno , a nò in. ista- 
to preciso di tentare la discesa- dei Tirolo., o piuttosto se abbiano cora-r 
missioni di eseguirla, precisamente lo- ignoro. J.ri .perivi fu un attacco 
de' posti avanzati verso la Chiusa con vantaggio degl' Imperiali. H Colon- 
ncllo. Napolitano de Brisogm mi assicurò , che sessanta mila soldati com- 
pongono la forza delle Truppe Austriache : e se questo è di fatto, per 
verità non parerebbe sufficiente a caricare il sciame de' loro nemici guida* 
ti da un Generale, che al buon terojine della sua impresa vede alterata 
la sua sorte futura. 

Da questi cenni sul Militare passerò a render- conto de’ politici. Parie* 
rò di ciò, che riguarda a’Francesi, e di quello appartiene agli Austriaci-!. 
Voci però, che non partono che da Militari Figure, ignorando profonda- 
mente tutto quello può esservi d’ immediatamente relativo alla volontà de’ 
Gabinetti. 11 General Buonaparte si espresse verso gl* Eccellentissimo Prov» 
veditor Generale Estraordinario , ed Eccellentissimo Generale, che Peschie- 
ra doveva ritornar alla Repubblica, che gli conveniva un ingrandimento , 
che Mantova sarebbe opportuna, anzi necessaria alla Repubblica. H Ge- 
neral Kilmaine disse alla tavola dell’ Eccellentissimo ■ Provvcditor Genera- 
le , che conveniva, che quattro Potenze sole signoreggiassero 1’ Italia , e 
nominò la Repubblica Veneta; in altra circostanza si espresse , che seia 
Repubblica volesse porzione, o tutto il Milanese con garantia della Fran- 
cia , si spiegasse, eh' Egli si sarebbe fatto càrico di far aggradi» il Pro- 
getto. E auì puossi riflettere, che Kilmaine d tutto amico de! Saliceti . 
Di più il Buonaparte si espresse più volte, che se i Veneti volessero di- 
fendere le rive dell' Adige, egli ritirerebbe le sue Truppe dai Veneti Sta- 
ti; Circostanza questa che fu fatta anche presente al Senato dalli Provve- 
ditori Generali ed Estraordinario. Jori poi un certo Picot Capiranio Fran- 
cese , che é assai vicino al General Buonaparte , e che può considerarsi 
un vero Esploratore , si espresse con persona della dipendenza della Cari- 
ca Generalizia, (a noi nota, ed anche riscontrata } e fatta a Lui amica, 
che restava sorpreso, come la Repubblica non facesse cessare i reclami 
de' suoi Sudditi, impegnandosi a mantener i suoi Possessi . Che se que- 
sto potesse esser aggradito, egli si caricherebbe del maneggio presso Buo- 
naparte, che garantirebbe poi con la sua Armata i Veneti Stati. Tale d 
lo staro delle cose Politiche a questa parte rispetto a’ Francesi ; li quali 
potrebbero aver lasciato penetrare tutto ciò con oggetto di poter più libe- 
ramente tener concentrate le proprie forze , ed agire contro gli Austria, 
ci; e potrebbero pure esservi a ciò condotti sul timore , che diminuendo 
le malattie la lor Armata , fosse presto ridotta in istato di non potei 
estendersi ne’ tanti punti , come oggidì succede , o fronteggiare il Ne- 
mico. 

E quanto agli Austriaci corre voce fra i Generali , e tra i Soldati loro « 
e lo ripetono anche gli Ufficiali Napolitani , che vengono dagli Austria- 
ci riguardate le Venete direzioni come contrarie ai riguardi dovuti verso 
la Casa d’Austria. Alcune Lettere del Tirolo lo dicono a de' Veronesi , 
che presto cambieranno di Padrone , per quanto si fa credere . Gli Au- 
striaci pagano esattamente, hanno grandissima influenza in Città , né 
{sia perdonato al zelo di questa divota espressione ) sarebbe impossibile , 

che 
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che allor qeaedo fossero per discender dal Titolo, e cacciassero r France- 
si da Verona , non .esercitassero sopra la stessa quel medesimo pretesto , 
che i Francesi hanno adoperato a Peschiera; cioè, che inalberassero il Pa- 
viglione Imperiale, come Buonapartc ha fatto a Peschiera, dicendo allo- 
ra, che T aveva conquistata sopra i suoi Nemici. 

Verona li ai Luglio 1796, Ore j di notte. 

In questo frattempo costante il N. H. Ottolini nei patrio suo ze- 
lo non tralasciava di tener ragguagliati sì il Senato, come gl’ Inqui- 
sitori di Stato, di quanto nella Provincia Bergamasca andava alla gior- 
nata emergendo. Col suo Dispaccio 1 3 Luglio aveva reso avvertito 
il Sapremo Tribunale d’ aver saputo dal Parrò eco di S. Cassano D. 
Francesco Careghetti col mezzo del Colonnello Battaglini , che il 
General Cervoni nel tempo della sua dimora era stato posto al fatto 
da persona di quella Città della situazione delle polveri, della loro 
quantità , della posizione delle munizioni , ed in quale stato esse si 
ritrovassero coll’individuazione dei pezzi d’ Artiglierie ec. Con altro 
poi del giorno 18 raccontava al Senato l’asporto violento di tutti 
gli effetti del R. Arciduca Ferdinando, che sin dal momento dell’ in- 
vasione di Milano erano stati privatamente depositati in una Casa di 
campagna, che a Gorle teneva il Marchese Luigi Terzi, e che dal 
Francese Colonnello Vialle furono asportati per ordine del General 
in Capite Buonaparte. Soggiungeva sul proposito. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

‘ Qmijsk . 

Moito di più poi mi danno pensiero le espressioni fatte dallo stesso 
Vialle, che le sue commissioni si estendevano a raccogliere tutti gli effet- 
ti de’Mihnesi, che qui si attrovano, come appartenenti alla Repubblica 
Francese, che sapeva csscrvene molti, e che tra poco si sarebbe lasciato 
rivedere. 'Ve ne sono benissimo in luoghi privati, c di semplice privata 
ragione, e ne esistono depositati anco ne’ primari Conventi di Monache: 
sicché 1’ affare può essere assai serio e rimarchevole, se sullo stesso teno. 
re venissero pretesi dei nuovi asporti entro il recinto della Città , c de’ 
Borghi . Questo momento sarebbe fatale per il concitatnento di tutto il 
Popolo, ed io non potrei assicurare dell’evento . Dirò bensì, Serenissimo 
Principe , che esposto come sono in faccia a V. Serenità per la quiete 
di quesca Provincia, e nella mancanza di mezzi per far forza ad una 
violenta sopraffazione., che zi tentasse protetta ila qualche Corpo di Trup- 
pa , imploro sollecite , e per Espresso le istruzioni di V. Serenità al* ca- 
so, che venisse di nuovo praticato un simile passo . . . . ‘ . . . . 
...... Ho rilevato, che un altro passo di temeraria violenza 

venne praticato dal Commissario Francese al Negoziante di questi Borghi 
Angelo Ricardi. Aveva egli una Cassetta di Medaglie di ragione dell’ 
Arciduca , che gli venne diretta da’ suoi corrispondenti di Milano in spe- 
dizione privata, e per cui aveva uno sborso di qualche stimma ; allorché 
oggi quel Commissario accompagnato dall' esploratore Baron si portò a ri- 
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cercargliela , indicandogli perfino il numero , la Marca, i Sigilli, e la 
Cerchiatura , che doveva avere. Ei resistette per un poco, ma intimorì* 
to dàlia minaccia fattagli di levargliela colla forca, gliela diede contro 
ricevuta, e senza nemmeno poter aver il suo rimborso di spese, per cui 
fu consigliato dallo stesso Commissario di rivogliersi con Memoriale a 
Milano . Anche questa nuova sopraffazione ha accresciute le mie amarez- 
ze e per la violazione aperta de' patti di professata amicizia , e per i ca- 
si possibili avvenire , che già accennai . Prima però di chiudere le pre- 
senti riferirò a V. Serenità , che venuto da me il Colonnello Vialle feci 
un lagno sulla tenuta direzione in quest’incontro; gli rinnovai, che simi- 
le procedere non conveniva in ricambio della buona ospitalità usata a ri. 
guardo delie Truppe Francesi, e delle sollecitudini, che la Repubblica no- 
stra continuava a darsi per loro ; che il Governo era bensì inclinato a 
mantenere con tutti la miglior armonia, ma che insulti non ne tollerava 
da alcuno: che nella presente circostanza si poteva fare una ricerca pub- 
blica , e formale, come si accostuma tra Potenze amiche , ed alla quale 
il Governo trovandola equa avrebbe aderito : che tessersi contenuto co- 
sì, aveva posto Lui, e me in 'un pericolóso cifncrfto per parte del Popo- 
lo , il quale non risente della debolezza forse d* altri d’ Italia , ed ama il 
suo Principe al sommo grado; che di qualunque ingrato avvenimento io 
non sarei, stato risponsabile ; e conclusi, che sentendo egli esser intenzio- 
nato di ritornare a questa parte per tali oggetti, lo avvertivo di non az- 
tardare passi incauti, ma di farmi sapere le sue brame, le quali quando 
lèssero giuste, e leali sarebbero secondate. Mi rispose in modi equivoci, 
si scusò colla commissione del Generalissimo; disse, che v’ erano disperst 
ancora degli effetti dell’Arciduca, ma non sapeva se qui, o a Brescia; e 
mostrandosi persuaso delle mie ragioni, mi assicurò, che le avrebbe rap- 
presentate al General Buonapartc per qualunque ulterior esigenza . Io non 
presto fede a tali assicurazioni , avvezzo a vedere contrari gli effetti , ec. 

E’ indubitato, che le surriferite sopraffazioni de' Francesi non solo 
erano contrarie al diritto delle genti, e lesive della Sovranità Ter- 
ritoriale della Repubblica, ma che compromettevano pure l’ impar- 
ziale, e religiosa sua neutralità, il suo decoro, e la gloria del Vene- 
to Nome : ad ogni modo temendo la maggioranza de’ Savj d* irritare 
i Comandanti Francesi seguiva ad illudersi, dando a sì fatte violenze 
l’aspetto di sopraffazioni private; ecco le istruzioni analoghe ad un 
tale erroneo principio, che sanzionate dal Senato , spedirono al N. 
H. Ottolini colia Ducale zi Luglio 1791?, essendo Savio in settima- 
na il N. H. Pietro Dona K. 

1796. ZiLuSLSO IN P I t < I D II 

• - Al Pubblico Rappr-rentantc di Bergamo . 

Sempre pari al zelo vostro plausibile ne rimarca il Senato un nuovo gra- 
dito contrassegno , anche per quanto con sollecitudine , e diligenza , ci 
avete avanzato co'l'esatte vostre Lettere 18 Luglio corrente. Meritevo- 
le di serio riflesso l' ingrato emergente in esse dettagliatamente descritto , 
avvenuto per parte del Colonnello Francese Vialle Aiutante Generale di 
Campo proveniente da Milano, portatosi a Gode , sito di campagna di 
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«testo Marchese Luigi Terzi per fere l’asporto dì alcuni effetti del Da. 
«ale Palazzo di Monza di ragione del R. Arciduca, colà esistenti . Die- 
tro gli accertati riscontri , da voi avuti , della cosa , si ravvisano piena- 
mente corrispondenti alle Pubbliche viste le misure, che avete prese , in- 
aan'cato avendo codesto ahile ed esatto Capitan Tenente Corner ad esc. 
guire presso il Colonnello predetto le prudenti e precise commtssìohT ri- 
lasciategli , per le quali vi riuscì di veder preservate le Pubbliche maial- 
ine, dirette a mantenere nella moderazione i Sudditi, e ad impedire fi 
possibili temuti pericoli di popolari suscitazioni , seguita essendo la con- 
segna al confine dclli suddetti effetti nelle private torme, da voi dispo- 
ste. Distinta commendazione per tanto retribuendovi il Senato per cosi 
lodevole saggio d’impegno, e desterità , da voi dato nella difficile circo- 
" stanza , è certo , che a merito del costante vostro csercitio di prudenza* 
e cu»' zelante, ai caso di consimili spiacevoli successi , i quali confida 
non abbiano più a ripetersi, medianti le rimostranze aggiustate, e risposto 
lodevoli, da voi dace al Colonnello predetto nel colloquio seco lui tenuto, 
proseguirete a dirigervi colli stessi plausibili modi , e principi, non com- 
promitrenN li pubblici riguardi a vero merito vostra adoperati con utili- 
tà , ed effetto nella surriferita riflessibile emergenza , e che vi resero me- 
ritevole dei -Pubblico particolar aggradimento , ed approvazione,. 

Nell' accogliersi in fine tutte le altre notizie , s’attendono dal zelo vo- 
stro li ragguagli ulteriori di quanto andasse in seguito succedendo d’ inte- 
ressante la Pubblica cognizione. 

E delle presenti , e relativa Lettera del Pubblico Rappresentante dì 
Bergamo, sia data copia. al N. H. Conferente per lume. 

Valentin Marini Segretario . 

Mentre si estendeva là soprascritta Ducale ; e sì concepiva la lu- 
singa, che non sarebbero per ripetersi le sopraffazioni per parte dèi 
Francesi, il N. H. Ottolini con le sue lettere dello stesso giorno za 
Luglio dava un distinto ragguaglio delle nuove usate violenze col 
Conte Paolo Còlleoni: tanto vane ed illusorie erano le speranze dei 
Savj sopra la slealtà Francese fondate . Ecco il passo principale di. 
questo nuovo Dispaccio- ., . . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Omijj'u . > 

Nuovo consìmile motivo mi si presentò in oggi per altri effètti dell' 
Arciduca di Milano , che esistono in una Casa di campagna del Con- 
te Paulo Colleoni, il quale per quanto si- crede , non sono che Tapez- 
zerie . Il Colonnello Vialle persuaso forse nel colloquio, ch'ebbi con 
Lui, non si lasciò più vedete, ma inviò certo Vavasseur Aggiunto agli 
Aiutanti Generali dell' Armata Francese, assieme con' un Aggiunto ai 
Commissari di Guerra, e con tre Dragoni di scorta. Appena arrivatomi 
pregò con Viglietto di far somministrare ì viveri alla sua scorta, e di 
assegnargli l’ora per ventre da me . Vi si portò in seguito , e mi accen- 
nò , che dovendo abboccarsi col Conte Colleoni per certi Colli d’ effetti; 
che erano in sua Casa , il Colonnello Vialle lo aveva incaricato di prima 
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chiederne a me il permesso . Gli risposi , che potea farlo liberamente , ma 
venuto poscia lo stesso Co: Colleoni ad intendere la mia volontà, gli dis- 
si, che quando Lui assentiva, io non avevo alcun obbietto alla consegna ; 
ma che volevo dettarne le condizioni. Infatti incesi tra di loro nel rap- 
porto di quei Colli, e ricornatoda me l'Uffizialc Francese gli spiegacene 
assolutamente tale trasporto doveva essere del tutto privato v , che doma- 
ni mattina senza scorte passar dovesse a Sctza, ove sono gli etfetti, rice- 
verli in Inventario, e quindi lasciare tutto il pensiero al Co: Colleoni di 
farglieli tradurre al confine : che i suoi tre Dragoni avessero in preven- 
zione a portarsi fuori di Stato, c che non dovesse aver luogo alcuna Pub- 
blicità. Insisteva egli di voler far tradurre la roba colle sue scorte, ma 
sentendomi risoluto a non accordarglielo , se non a quelle tali condizioni, 
gli convenne adattarsi. Ho poi commissionato lo stesso Co: Colleoni di 
passar ei pure colà per tener in quiete, e tranquillità la Popolazione, la 
quale potrebbe porsi in orgasmo , massime essendo Paese di Confine , e 
Gente risoluta ec. 

Dimani di buon’ora giungerà la Cavalleria Napolitana , che fu oggi pre- 
ceduta da nn Ulfiziale , onde combinare 1 ’ occorrente per gli Alloggi , e 
per i foraggi colla persona già destinata in figura di Provisionierc . Fi- 
no dal primo momento la nuova dell'arrivo di questa Truppa , assai di- 
vtrsa dalla Francese , é stata comunemente ben accolta, c la promessa di 
supplir tutto, che sarà seguita dal fatto , non fa tanto ( i ) apprendere 
sui punto de’ viveri così essenziale in una scarsa Provincia. L’, articola 
de’ Foraggi é assai rimarcabile per il prezzo sommo dei Fieni , e vi vor- 
ranno dei pensieri per procurarne in seguito il bisogno. I Soldati saranno 
alloggiati fuori de' Borghi in un Luogo comodo, ed appartato, e per man- 
tenermi in quella giusta riserva , che devo avere nel non lasciar entrare 
i Francesi in Città , feci disporre gli Uffiziali Napoletani nelle Case dei 
Borghi ; sebbene i Cittadini volontieri li avrebbero ricevuti per timored» 
doverne alloggiare de’ Francesi , i quali se vi fossero gli altri, potrebbero 
pretenderlo . La qualità di questa Truppa, e la diversa condizione de’ 
Comandanti mi fanno sperare una esatta disciplina , a cui confluito dal 
canto mio cc. ~ 

Seguivano pari sopraffazioni nelle Provincie di Brescia , e di Vero- 
na , essendo in ogni luogo , ed in ogni incontro concordi nel loro 
sleale carattere i Comandanti 'Francesi ; e giungevano perciò frequen- 
ti i reclami de’ sudditi , e li ricorsi del Provveditor Generale , e de’ 
Rappresentanti di Brescia, e di Legnago ec. Ardressimo all’infinito , 
se tntto dovesse essere da noi qui registrato. Dalla seguente Ducale 
del Senato 13 Luglio, diretta al N. H. Alvise Querini Nobile a Pari- 
gi rileveranno i Lettori la lunga serie de’ mali, a quali era sottopo- 
sta la Repubblica , e le deboli rimostranze fatte dal Senato mercè 
l’abbracciato sistema di neutralità disarmata, tanto accarezzato dalla 
maggioranza de’ Savi . - ’ . * ' ‘ 

1796. 

- - - r- ■ r ■■ 1- . . • 

( 1 ) Il Senato aveva convenuto <00 S. Maestà Siciliana -ul provigiooatncnta 
delle Truppe Napolit^ne , acquarti: rate nello Stato sin alla Pace definitiva: ma la 
rapacità ed ingordigia Francese seppe convertir in profitto la .couveniione , facen- 
do ricadere a carico dà’ Veneziani il loro totale mantenimento . ' 
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17)4. i; Locuo m FncAOf, ....... 

«■* 

Al Kobik in Francia. 

Li vatj interessanti ragguagli , che recano gli accetti Dispacci vostri de’ 
N. roy, io 6 . sul complesso degli affari interni, c ministeriali, e politi-, 
ci , che occupano codesto Governo , vengono dal Senato accolti qual non 
dubbio testimonio delle diligenti, c continuate indagini da Voi con me- 
rito esercitate in tutto ciò, che interessa la Pubblica conoscenza. Si rile- 
vano in oltre dai Dispacci stessi, e dall’altro senza Numero, in data t 
corrente le ampie dichiarazioni di amicizia , e riguardo verso la Rcpub» 
blica nostra , che ritraeste per parte del Direttorio Esecutivo, non meno, 
che le ripetute assertive di essersi inndtrati ai Comandanti l’Armata d' 
Italia gli ordini più precisi , onde si contengbino le truppe Francesi nel- 
la dovuta disciplina, e si adempiano i pagamenti per le grandiose sommi- 
nistrazioni fatte, e da farsi. 

Ben lungi però dal verificarsi le lusinghe da voi concepite sulle assicu- 
razioni medesime, avrete rilevato dal Vrommcria , e dalle Ducali dei i* 
corrente, speditevi per Espresso, con quali arbitrari , e minacciosi modi 
si continua a procedere dai Comandanti Francesi nei nosrri Stati di. Tee. 
raferma, nei quali ogni dì più si istradano le invasioni , potendovi aggiu. 
gnere essersi impedita dai Comandanti medesimi perfino la navigazione 
del fiume Adige , e trasportati i Molini alle parti superiori del fiume me- 
desimo, spogliando la popolazione inferiore dei mezzi cotanto necessari 
alla sua sussistenza . . 

•Alle gravissime conseguenze, che derivano dal sopraindicato impedimen- 
to della navigazione dell Adige, si è cercato di andar incontro facendo 
presentare frequenti, ed efficaci reclami dal Provveditor nostro General in 
Terraferma ai Comandanti Francesi, ed a questo Ministre» Sig. Lallement 
dal N. H. Conferente, senza che se ne sia ottenuto l'effetto, essendosi 
soltanto assentito dal General Rampon in confronto della richiesta libera 
navigazione, come vedrete dal di lui viglietto, che poss.no tradursi da Ve- 
rona li Equipaggi del Reggimento Oltremarino, staccato da colà per le 
ragioni, che vi saranno risultate dall' ultimo speditovi Promemoria, c a 
questo assenso pure fu apposta la condirione, che le Barche debbano tc r 
nersi sempre alla destra del. fiume , al che si aggiunse col fatto una Guar- 
dia Francese sopra le Barche stesse. 

E quanto alli grandiosi sborsi fatti sin ora dai Veneti Provigionieri per 
il totale approvigiona mento delle loro Armate, che da circa due mesi di. 
inorano ne' nostri Territori, non é riuscito dopa lunghe continuate insi. 
stenze di conseguire, che un Ordine in iscritto, rilasciato dal Commissa- 
rio Saliceti il giorno 50 Messidor ai Provigioniere Vivante di joo mila 
lire esigibili sopra il secondo pagamento della contribuzione, che doveva 
fare il Papa ai Francesi per il seguito Armistizio, e come vi risulterà 
dalla copia del detto ordine , che vi si annette. , r - - 

Convenuto poi ha il Senato e S. M. Siciliana tutto ciò, che aver po- 
teva rapporto all’ingresso, ed approvigiona mento della ' Cavalleria Napole- 
tana , che viene ad accantonarsi nei Pubblici Stati, come apparisce dalle 
carte , che vi si trasmettono in copia ; rilevarete altresì , che per. opera 
dclii stessi Comandanti Francesi fu condotto il Direttore della Cavalleria 
medesima ad alterare del tutto R sopra accennati concerti con la conse. 
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, guenza, che ricada anche per questo a pubblico aggravio il mantenimen- 
to della truppa medesima, per cui li Francesi ricercano le razioni a' questi 
provigioneri nei modi , che 'le esigono per se medesimi col ricambio sol- 
tanto di Ricevute. 

Comparso poi in Bergamo il Colonnello Vialic dopo aver- indicato a 
quel Pubblico Rappresentante di voler seco lui conferire, senza però vo- 
ler lasciar traspirare l’argomento , si rivolse in vece con un Distaccamento 
di i} Uomini ad una casa di campagna di quel Marchese Terzi volendo 
colla forza asportare degli effetti di proprietà dell'Arciduca Ferdinando d’ 
Austria , e non fu che jl frutto di lunghi maneggi quello , che sia stata 
impedita la violenza, da cui si astenne a condizione , che lo stesso Mar- 
chese Terzi facesse tradurre al confine Milanese gli effetti medesimi, e lo 
stesso fu replicato pochi giorni dopo alla Casa del Co: Colleoni ; oltre di 
che colle minaccio ottenne di estorquere dalle mani del negoziante Berga- 
masco Angelo Ricardi , una Cassetta di Medaglie di ragione del prefatto 
Arciduca ; e si partì dicendo, che sarebbe ritornato ad oggetto di ripetere 
altri effetti appartenenti ai Milanesi, che sapeva ritrovarsi presso private 
persone in Bergamo. , 

Questa serie di sempre nuove indebite procedure formeranno tcjpa al 
vostro zelo, ed alla vostra desterità per far vie più conoscere quanto per 
parte dei Comandanti Francesi si operi diversamente da quell’amicizia, 
che si professa da codesto Direttorio alla Repubblica nostra , e come ma- 
le siano corrisposte le continuate prove d' ingenuità , che per parte nostra 
ritraggono i Comandanti predetti; a Voi medesimo rilevate con palese ag- 
gradimento dai membri componenti 'lo stesso Direttorio. Datosi in fine 
riflesso alti ragionamenti tenuti non meno dal Ministro delle Relazioni 
Esteriori, che dal Direttore Rewbel intorno l’opportunità delle conferen- 
ze istituite in Venezia con questo Ministro di Francia massimamente in 
vista delle varie emergenze , che accader possono per l' esistenza delle 
Truppe Francesi nel Veneto Territorio, vi si commette ali’ occasione di 
vedere ambidue questi Soggetti di rimarcar loro con quanta soddisfazione 
nostra procedono le Conferenze medesime , e di aggiungervi , che per il 
conseguimento dello scambievole contemplato oggetto sarebbe desiderabile 
appunto in vista delle giornaliere sopravvenienze per parte di esse Truppe 
che autorizzato fosse questo loro Ministro con precise commissioni, onde 
le cose, che venissero con esso lui concertate, riportassero presso i Co- 
mandanti dell’ Armata la relativa esecuzione . 

Quanto poi ai cenni, che aggiugnete del ritardato recapito dei Pubbli- 
ci Pieghi , -e sull’ opportunità dell’ additata strada da Basilea a Lugano, * 
da lì a Bergamo senza passar per Milano, mentre trovasi conveniente, 
che abbiate a valervi di essa nelle successive spedizioni <fe’ vostri Dispac- 
ci , vi si rende consapevole d’aver in conseguenza ordinato, che anche le 
Pubbliche Ducali vi siano d’ora innanzi innoltrate per la medesima stra- 
da , come più sicura, « sollecita, sopra di che si rilasciano al Savio Cas- 
sier del Collegio l’ opportune commissioni . 

E dell’Articolo delle presenti , e Dispaccio del Nobile in Francia circa 
la sostituzione di strada per i Pubblici Pieghi , sia data copia al Savio 
Cassier predetto per lume , ed esecuzione . 

Andrea Alberti Segretario . 

Non 
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Non trascuravano in questo tempo g? Inquisitori <31 Stato di coma* 
nicar a’ Savi dei Consiglio tutti quei itimi , che ad essi per vie ac- 
erete pervenivano, ad oggetto di porli al caso di propor al Senato 
quelle salutari deliberazioni, che salvare potevano la Repubblica. Es- 
si però "posero nella Til^a Comunicate non lette in Senato anche la se- 
guente Comunicata, giacche i suggerimenti ovvi e saggi della mede- 
sima non erano confacenti al palato del maggior numero de* me- 
desimi . 


T796. ij Luglio. 

In ordini alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno commessosi loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento , debba leggere, 
e lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato quando, 
« se ad essi pareri quanto segue . 

Arriva in questo momento da persona confidente l’annessa copia di Let- 
tera, che gl’ Inquisitori di Stato vennero di ricevere; e credono di comu- 
nicare ai Savj del Collegio per quei lumi, che potessero essere utili ai 
Pubblici riguardi. 

Estratto di Lettera pervenuta questo giorno 

* .... s; Luglio 1796. 

Scrivono da Genova, che quel Ministro Francese dia da pensare a quel 
Cìoverno con delle Note inquietanti. Mi fu spedita una Copia delle due 
più recenti , l' ultima delle quali è molto forte . La prima provenne in vi- 
sta delle Preghiere, che le Donne facevano con qualche estraordinario 
concorso alla Maddona del Monte. La seconda dall' essersi Venerdì arre- 
stati al Pome delle Mercanzie pochi schioppi, che dalla Riviera sono sta. 
ti senza permesso, e clandestinamente introdotti in Città da vendere. 
Questo arresto diede motivo a molte perquisizioni , ma con tutto che fu- 
rono trentratre gli Schioppi quà e là ritrovati , e si credono di quelli ven- 
duti in Riviera da’ Soldati Francesi : Pare però, che dalia parte dc’France. 
si si studia de’ pretesti per attaccar Genova, o almeno per farle una visita 
simile a quelty di Livorno. Quel Paese non è certamente tranquillo. La 
sua Neutralità armata senza armi va a rischio di costarle cara. 

Un Amico mi dice". Li Francesi cercheranno de' preteso anche con Ve- 
nezia sicuramente . Si dice, eh’ Ella armi; se non armerà fortemente, 
sarà calpestata anch'Essa. E’ vero, ch’é tardi , e che armando fortemen- 
te potrebbero li Francesi inquietarla con qualche dimanda : ma il loro Ar-' 
ihametito, seguindo in Dogado, nbn sarà tanto sensibile, e quando !<J 
fosse, potranno sempre plausibilmente rispondere, che armano per tenere 
in freno i Sudditi nel caso esternassero movimenti indicanti il mal con- 
tentamento, che provano della stazione de’ Francesi in Stato Veneto, e 
per difendersi dalli Tedeschi nel caso, che li attaccassero per la parziale 
ospitalità accordata ai Francesi stessi. Questa risposta per la prima parte 
li porrà in qualche pensiere .• nella seconda non potranno eh’ essere grati , 
c ne valuteranno sempre l’arguzia . Armino, armino , continuò a dirmi, 
e portino le loro forze a 40 mila Schìavoni, ed a 4000 Cavalli alme- 
no, completando li Reggimenti, che hanno di Cavalleria. Armino, se 
non vogliono essere esposti, come tutte le altre Potenze d’Italia. Un* 
Armata d’ osservazione in Dogado , o vicinanze sarà sempre pronta a tut- 
to, e terrà basso l’ orgoglio Francese : poiché temerà sempre dì trovarsi 
Ti l, * M in 
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in mezzo a due fuochi . Mi disse molte altre cose , e mi fece veramente, 
capire la vera utilità di tale armamento. Si vis Vacem : para tullum . 

Abbiamo riferito di sopra, che jl Sig. Lallement Ministro di Fran- 
cia nella sua Intervista col Cav. e Procurator Francesco. Pesalo 
nel giorno 9 Luglio cominciò il suo discorso dal dimostrare la mag- 
gior riconoscenza per la gentile, e satisfacente risposta, fatta dal Sa- 
nato al di lui Promemoria diretto a ricercare, che rischiarati gli fos- 
sero li veri oggetti dell’ armamento delle Lagune , eh' egli rico*' 
nobbe giuste le lagnanze della Repubblica sulla violenza , ed osti- 
le maniera di operare de’ Comandanti Francesi, consigliando il Sena- 
to a fare le sue rimostranze al Direttorio Esecutivo. Ora faremo ve- 
dere la mala fede di questo perfido Ministro , e come egli tentava 
d’illudere i Veneziani. Il N. H. Alvise Querini col suo Dispaccio del 
giorno 16 Luglio 1796 scrisse da Parigi agl’ Inquisitori di Stato ; 
occludendo una Nota del Ministro degli affari esteriori la Croix 8 
Termìdor, in cui alle vivissime rimostranze rispondeva per ordine del 
Direttorio con parole vaghe di buona armonìa, di lealtà, di genero- 
sità , di amicizia , e di rincrescimento per li mali , che soffriva lo 
Stato Veneto , mali eh' egli chiamava inseparabili dalla guerra , fiia 
nulla diceva delle occupazioni fatte contro il diritto delle genti , nè 
di rimborsare la Repubblica per le enormi somministrazioni. Aggiun- 
ge poi il la Croix una Nota del Ministro Francese Lallement a Ve- 
nezia in data io Luglio 1795, (si noti bene il giorno cioè dopo 
1* Intervista col Pesaro ) in cui il Sig. Lallement assicura che il Se« 
nato arma le Lagune coll’ oggetto di far odiare i Francesi dal popo- 
lo: che il General Buonaparte alle dimande fattegli di rimborsi ave- 
va con ragione risposto, che i Francesi erano entrati ne’ diritti dei 
Ferraresi sopra i paesi della Repubblica ; e eh’ essi riguardavano Pe- 
schiera, Brescia, e gli altri luoghi occupati, come loro appartenenti.’ 
Questa Nota del Sig. Lallement doveva esser bastevole per conoscer 
a fondo 1’ inutilità deli'' Interviste del Cav. e Procurator Francesco 
Pesaro col medesimo , giacché esse lo palesano uomo sfornito di one- 
stà, di veracità, e di buona fede. 

Nuovo argomento della mala fede Francese giunse in questo mede- 
simo tempo agl’ Inquisitori di Stato col Dispaccio ad essi indirizzato 
ne! giorno 15 Luglio dal Rappresentante di Bergamo. 

lllustriis. cd Fccellemiss. Sigg. Sigg. Padr. Colcndiss. 

Omissis . 

Mi cade ora un nuovo argomento , che nella sua verità io rassegno , 
onde non tenerlo nella mia responsabilità , non participandolo . Qualunque 
sia il peso, che gli si possa dare, so che l'animo mio, ed il mio do- 
vere, e la stessa mia tranquillità mi obbligano a dcponcrlo nel Sacrario 
di codesto Supreino provido Tribunale . Questa notte alle ore 7 circa 
mi capitò il Civico Podestà di Loverc di questa Ciuiisdizione , Terra da 
qui distante trenta miglia circa, e che porta verso il Bresciano , uomo di 
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pochi talenti « ma onorato, proto, e pieno di Zelo per ii Governo, da 
me già incaricato, ed istrutto delle osservazioni da farsi sugli affari cor- 
renti . Mi espose con molto orgasmo, che jeri mattina ebbe incontro di 
parlare con certo Antonio Maria Pobis Ungaro di Nazione , giovane di 
colti modi, c civile, e che questo sotto rustiche spoglie gli palesò, eh' 
era fuggito dal servizio del General Buonaparte , per il quale si era pre- 
stato per var} mesi dopo di essere stato prigioniere di guerra . Caratte- 
rizzava questo suo Padrone come l'Uomo pili empio , ed inumano , e come 
quello , che sotto f aspetto delle più dolci, ed insinuanti maniere concentras- 
se il nido de’ più orribili tradimenti. Finalmente che gli abbia per ben tre 
volte, c colle lagrime agli occhi confidato, che sieno già disposte le cose 
in modo, che l’Arsenale di codesta Dominante per la fine del venturo 
Agosto diverrà un mucchio di sassi , e che da due Patrizj , e da un Se- 
cretarlo vengono di continuo palesati i segreti del Pregadi : che tutto ciò 
Io abbia rilevato dal di Lui Padrone Buonaparte , e dagli Uffiziali Inge- 
gneri Francesi, da’ quali si versava anche ultimamente a Milano sopra 
questo particolare. Il detto Civico Podestà lo voleva regalare, ma ricu: 
sò questi di volere cosa alcuna , facendogli anzi vedere molte Sovrane , 
che nel numero ijo diceva aver asportate al suddetto Generale. Gli sog- 
giunse, che 1 s’inviava verso Bano e Ponte di Legno per indi passar a Ve- 
nezia per la via delle Montagne per non incontrarsi nei Francesi ? mten. 
zionato di confidare al Governo Veneto questo fatto. A tali cenni io con 
^tutta fretta inculcai il suddetto Podestà a partire , c seguirlo per vedere 
di raggiungerlo , e persuaderlo di ritornare qui seco lui , facendogli anche 
delle promesse grate, qualora ne riuscisse. E' questi tosto partito: se poi 
tale tentativo avrà effetto, sarò ben contento di d^rne tosto ragguaglio 
alla grav'tà, e penetrazione di, VV. EE di tutto ciò, che mi riuscif- 
sc di rilevare dalla viva voce dt costui per dipendere dalle loro autore, 
voli precauzioni. In tanto per ogni caso unisco i connotanti personali del 
detto Pobis, che per la direzione datami dovrebhe venire cosi! di allog- 
gio alla Regina d’ Ungheria , o d’Inghilterra. Accolgano VV. EE. col 
solito loro compatimento le presenti , benché imperfette, e finora infon- 
date S'gnifirazioni , che io procurerò di possibilmente depurare , mentre 
bacio loro umilmente le mani. 

Bergamo li ij Luglio 17 96. 

Alessandro Ottolini Cap. Vie. Podestà. 

Non disprezzarono gl’ Inquisitori ravviso del Podestà di Lovere, 
come rileviamo dalla lettera data in risposta al N. H. Ottolini in dar 
ta 50 Luglio j anzi raccomandando al medesimo le ulteriori indagi- 
ni , le incominciarono aneli’ essi nella Dominante . Da’ posteriori 

spacci in data 4 Agosto impariamo, che ritornò a Bergamo il Ci- 
vico Podestà di Lovere senza che gli fosse riuscito di raggiungere 
1 ’ Ongaro Pobis. Qualunque peso voglia darsi alle di Ini asserzioni , 
vederemo fra poco da un Dispaccio del Bailo a Costantinopoli , che 
le più ocaulte deliberazioni del Senato erano in matto del Reis Ef- 
fendi j c quindi sì vede ad evidenza , che i segreti della Repubblica 
erano propalati da chi per dovere di uffizio, e per la legge di reli- 
■g'oso giuramento doveva custodirli . Non si trascurava in tanto dagl’ 
Inquisitori di Stato il gran affare dell’ armamento delle valli Berga- 
~ ■ M » ma- 
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mtsche r Ad oggetto dunque , che la faccenda procedesse con quelle 
regole , che la critica situazione degli- affari esigeva , spedirono nel 
giorno »8 Luglio al Rappresentante di Bergamo la seguente lettene- . 

rjjf. tS Lucua v “ • 

Al Capitario Vie. Podestà eli Periamo , 

il grande, e delicatissimo affare delle obblazioni fatte d.r codesti fede- 
rissimi Corpi e per fede, e per affetto aria Repubblica, e per propria di- 
fesa , c salvezza é un argomento delle più serie , e pesanti meditazioni . 
Meritano certamente laude il zelo, la prudenza, la penetrazione di V. S. 
Illustrissima, che ba contemprata la gelosia del segreto, che hi così be- 
ne accolti i voti di codtsti Fedelissimi Sudditi; cd ella non lascierà mai 
di aver presenti viste così essenziali in sì difficile , c pericoloso cimento . 
Dobbiamo rendere onore al Sig. Bidasio , l'impegno, f avvedimento,, c 
1 ' estensione delle viste del quale esigono lode, ed approvazione . Ma in 
tanto argomento, nel contegno,- ch'd d’uopo tenersi-, nel! impossibilità 
reale di dar corso rapido a tante cosi delicate ed indeterminate mire , ed 
esigenze, il primo incarico, che le ripetiamo , si è , di manifestare ai 
Dep utati de' respettivi Corpi li sènsi del Senato, e nostri,- e di signifi- 
carli a quelli della- Valle San Martino nascessi modi espressi nella nostra 
Lettera del 1+ corrente r poiché l’obblazionc di quelli Valla pervenne 
dopo quella dell! Corpi nominati nella Parte 7 Luglio , c sempre con la 
maniera cauta, e riservata f che sì d per li primi Corpi,, c Valli pre- 
scritta . 

Sarà un testimonio a codesti Deputati delle Pubbliche sollecitudini la 
►terminazione, che le significhiamo aver presa di spedire a codesta par- 
te il degno, c sperimentato Sergente Cenerai Nonvcller a coprire il po- 
sto naturale di Governatore del]' Armi , come intenderà dalla Lettera del 
* Savio alla Scrittura ( il N. H, Giuseppe Priuli zelantissimo Cittadino.) 

Ad esso si sono date le commissioni, che raccoglierà dalla di Lui voce . 
S’intenderà Egli , c passerà di concerto con V. S. Ili. per esaminare,, e 
condurre tutte le cose occorrenti a salvezza dello Stato, e dc’Sudditi ' r il 
contegno de' quali nella moderazione , e riservatezza , e circospezione non- 
dovrà essere in menoma parte alterato da., questa comparsi d'un Genera- 
re , ma conservarsi nelle massime , c nel fitto su t principi della profes- 
sata imparzialità', e tolleranza . 

Spargeranno dei lumi sulle di lei cognizioni , e direzione le due me- 
morie, che le si inseriscono, l’una scritta per ordine nostro- dal Sig. Bi- 
tfàsid relativamente alle noiiortt, che gli aboiamo fatte richiedere , 1’ altra 
del Sig. Sergente Generale; risultati questi dclli combinati loro srud; a 
sviluppare possibilmente te idee per approssimarsi alle elementari nozioni , 
e bisogni. " 

L’impiego dell’opera di queste persone, e degli aftri mezzi deve farsi 
con tutta la possibile sollecitudine , ma sempre con là massima avvertale 
Za al contegno de' Popoli, c ad impedire per tempo ii principi di qualun- 
que immaturo movimento, sempre pericoloso, e forse fatale, paste le cir- 
costanze, come deve esser usata grande avvertenza a dirigere tutto con 
£ tacita unione, ed accordo ; lo che e conseguibile per la sola opera delle 
figure principali ; e deve esser preceduto dalla preparazione delle moltissi- 
me esigenze atte a confluire al grande oggetto. 
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' Serafino però tema delle di Lei ponJerazionì , unite a quelle del Sig, 
Sergente Generale li piani d’esigenze di Munizioni da guerra , la forma- 
zione di Magazzini di viveri principalmente per la sussistenza delle Val- 
li, le quali non cadono già ,Jcome regolare provedimento di consumazio- 
ne a peso dell’ Erario , 1’ Artiglieria occorrente e da Piazza , e da Campa- 
gna , l’esame dello stato delle Piazze medesime; per il che saranno op- 
portunamente somministrati anche li Uffiziali occorrenti. L’unire in un 
solo sentimento, intelligenza, ed azione le pani tutte componenti la Pro- 
vincia , come si è di Sopra accennato, essendo indispensabile , sarà gran 
ruta di Vi S. Il Intrisi, unitamente al Sig. Sergente General il preparare 
la scelta de’ Condottieri tra li più accreditati in cadauna Quadra, Ville > 
e Luogo , dopo di questi quella di tutti gli Uffiziali chiamati di Linea * 
e quindi la conoscenza , ed analisi della quantità , qualità d’ armi , che 
sono presso gl’individui, e di quelle, che mancassero, affinché i risulta, 
ri somministrando alti stud) uniti col Sergente Generale il preciso , ne 
derivano i fabbisogni delle esigenze, e Così pure il risultato dell’occorren- 
te numero d’Uffiziali di Truppa regolata da ripartirsi in cadauna divisto, 
re all’ oggetto di mettere la possibile regolarità in un Corpo così confor- 
mati).' ’ ‘ ’ •• "* » 

Molti Corpi poi avendo offerto numeri astratti e relativi alle loro po* 
polaziont , Ella riconoscerà quanto fia necessario il (issarli almeno per ap. 
prossimazione , c sapere lo stato del loro armo. Tutte queste disposizio- 
ni , e preparazioni essendo tendenti alla difesa del Principato, c propria* 
ma non parendo verificabili, che in forme collettizie , se fatalmente né 
arrivasse la necessità, Ella ben riconosce, quanto sia a cercarsi , che il 
caso mai si vèrifichi ; ma se questo estremo arrivasse , quanto occorra di 
prudente, uniforme, e contemporanea azione. Perché non succeda, deve 
tutto cercarsi e di maturità , e di contegno , e di dolce freno al pericolo- 
so entusiasmo d’ un Popolo . Così se per avventura deve accadere , perché 
Tutti concorrano ad un momento a renderlo atto a salvar la vita , e le 
sostanze della Nazione . Ad ottener , che il caso non avvenga , occorrono 
tutti i modi più riservati, e però la di lei maturità eviterà ogni dimostra- 
zione Pubblica di apparati , e di esercizi , fuorché i soli delle ordinarie 
Cernide della stagione , e queste raddolcirà in quelle forme , che crederà 
proprie della circostanza , riferendo alii incombenti uffizi le esigenze * 
che risultassero di armi, tracolle, baionette, ed altro, ed informandoce- 
ne, perché non ritardi l’effetto. 

Ad ottenere l’utilità dell’opera in caso, che Dìo non lo voglia , Ellà 
vede quanta intelligenza, unità, e prontezza di consiglio , di scielta , di 
mezzi , e di luoghi sia indispensabile . La volontà e sudditanza de’ popoli 
é gratissima, ma un tristo effetto li può distruggere, e compromettere il 
Principato. Con queste viste Ella proceda sempre nella benemerita effica- 
cia del di Lei zelo. In tutti gli altri dettagli non possiamo, che attende- 
re esatti e solleciti avvisi , e notizie . - * • : 

Sopraggiunta la Lettera corrente , e Fogli annessi , si rende noto a 
V. S. Illustrissima , che quanto al Tenente Corner si sono fatte le occot 
renti comunicazioni all ’ Ujfizio alla Scrittura, dal quale attenderà le ulte- 
riori determinazioni. Li articoli, e note della Artiglieria, e munizioni * 
lì progetti per aumentarne sul luogo; quello che riguarda i Condottieri A' 
armi, cd i Bombardieri, sonosi fatti passare all’esame del Signor Sergen- 
te Generale per li motivi già sopra esposti. E così pure quanto alSmnoC 
T, l. M $ oi- 
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Bidasio , si erano già date ( relativamente al viaggio A' ordine nostro ese- 
guito) le occorrenti disposizioni, delie quali Egli stesso la renderà intesa 
personalmente , anche prima dell arrivo della detta di Lei Lettera . 

( Zuanne Zusto Inquisitor di Stato. 

( Giacomo Boldù Inquisitor -di Stato. 

( Vicenzo Dolfin Inquisitor di Stato. 

Mentre queste providenze prendevansi da’ Veneziani , avvenne»» 
grandi vicende . Dispersa a Valeggio nel giorno jo Maggio ( come 
si c di sopra narrato ) l’armata Tedesca , e ritiratosi nelle gole del 
vicino Tirolo il General Beaulieu cogli avanzi della medesima, i Fran- 
cesi non ebbero altra militare impresa, cui attendere , che I’ assedio 
di Mantova; la quale era stata avvedutamente' presidiata dal Barai» 
/Colli . Ai j di Giugno soltanto si presentarono sotto la medesima i 
Francesi con due divisioni, e la bloccarono . Alli 9 di Luglio l’as- 
sedio della Città era spinto assai avanti, e Buonaparte aveva richia- 
mate le truppe disperse nella Romagna, e nella Toscana, concentran- 
dole tutte nella Lombardia, poiché cresceva sempre più la voce, che 
-il celebre Maresciallo Wurmser era per discendere dal Tirolo a le- 
varne 1 ’ assedio. Quantunque imitili riuscissero gli attacchi-, e gravis- 
sima fosse la perdita de’ Francesi , non si perdettero essi mai di co- 
raggio, e continuavano a bersagliare la Città con orrendo apparato , 
rinnovando più furiosi gli attacchi ogni giorno. Il grosso della loro 
armata aveva presa intanto una posizione delle meglio combinate. I 
Francesi stendevansi da Rorgoforte sino ài confini del Tirolo . Al di 
sotto guardavano l’esercito assediamele tenevano alcuni passi impor- 
tanti d’Adige. Custodivano al di sopra le strade , che far dovevano 
naturalmente i Tedeschi volendo penetrare in Italia. Ivi era Masse- 
ria Generale de’ più valorosi , e fiancheggiava!© Despinoy venuto con 
un Corpo da Milano. La linea cominciava da Corona, e da Torbo- 
se , veniva giù per Salò a Peschiera , e -per Bnssolengo a Verona , 
quindi scendeva sino a Marmirolo, ove era il Quartiere del Campo 
assediarne. Era Brescia un punto eccentrico legato con Peschiera , e 
con altri posti. In Brescia era il General Budnaparte ai 18 di Lu- 
glio,, ove era andato ad incontrar la sua Sposa, venuta in Italia da 
Parigi col Duca Serbelloni , come si accennò di sopra . In mezzo ad 
una gran festa da ballo ivi data, partì Buonaparte per dare 1 ' ultimo 
assalto a Mantova sicuro della conquista di quella Piazza., quando- 
improvisamente sceso tacitamente il "Wurmser dal Tirolo gli scon- 
certò tutto il suo piano. In un batter d’occhio i Tedeschi rovescia- 
no i posti de’ Francesi, che incontrano per via, ed i Francesi nella * 
loro sorpresa si veggono costretti a levare l’assedio di Mantova. 
Giunse inattesa la gran nuova a Venezia, e fu accolta con indici- 
bile giubilo del popolo ; tanto crasi reso odioso il nome Francese 
per le continue vessazioni, con le quali opprimevano le Venete Pro- 
vincie. Giungevano replicati i Dispacci del Provveditor Generale, e 
de’ Rappresentanti di Verona, di Brescia,, e di Bergamo ,, i quali si 
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affrettavano di fai giunger al Senato la notizia del nuovo ordine di 
«ose; e sebbene i loro Dispacci fossero dettati nel momento della 
confusione, e quindi non ben depurati i fatti, c notabile [tuttavia la 
foro precisione. Noi li trasandiamo qui per non dilungarci di avan- 
taggio . 

Mentre però si continuava la guerra con tanto accanimento in Ita- 
lia* e con non minore al Reno; il Gabinetto Francese procurava di' 
procacciarsi Alleati, e di accrescer i nemici alla. Casa d’ Austria . II 
suo disegno era di allearsi col Turco e colla Repubblica di Vene- 
zia, cui facevansi grandiose promesse d’ ingrandimento di Dominio . 
li’ affare s’ intavolò a Costantinopoli a’ primi dello scorso Luglio, fu * tQ . 
pure maneggiato in Madrid dal Principe della. Pace , a Brescia dal , '' g 
General Buonapàrte col Provveditor Estraordinario Piattaia , e final- 
mente in Venezia dal Sig. Lallement. Un affare di tanta rilevanza, 
e che dimostra la costante lealtà , la generosità , e l’ ingenua amicizia 
della Repubblica di Venezia verso 1 ’ Augusta Casa d’ Austria , deve 
«ssere piu dettagliato , e noi perciò ne faremo il preciso dettaglio 
trascrivendo per intero la Comunicata degl’inquisitori di Stato del f 
Agosto 1796.. 


1795. j Acosto. 

In ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se: 
gretario, che premessa la segretezza,c dato il giuramento debba leggere c 
lasciar in copia a’ Savi del Collegio per comunicar ai Senato, quando, e 
se ad essi parerà , quanto segue . 

illustrissimi ed Eccellentissimi Sig. Sig. Padroni Colendissimi . ; 

Ho rassegnato in due recenti Dispacci de^Num. né, e itS, all’Eccel- 
lentissimo Senato un breve cenno sulli reiterati discorsi tenuti dal Reis Ef- 
fendi al Dragomano Ralli.. Dopo aver l'Ottomano Ministro versato sugli 
affiti correnti d'Italia, si concentrò Egli nel cercar di comprovare anche 
la crisi polìtica , da cui é minacciata tutta l’Europa , che aevepcr neces- 
sità indurre anche l’Eccellentissimo Senato a prendere un partito adattato 
a garantirlo dalle minacciare avversità . Che in vano potrebbero VV. EE. 
lusingarsi di più a lungo sostenere una isolata esistenza politica, e nella 
indispensabile necessità di far causa comune con altre Potenze , niente 
meglio può loro convenire d’ una Alleanza con la Pòrta, la Francia , e 
b Spagna. Le risposte del. predetto Dragoroano furono sempre prudenti, 
ed uniformi alle Pubbliche massime, ed attribuivo a dir vero tali significa- 
zioni a puro azzardo, e senza un premeditato oggetto. Ebbi però ben 
presto motivo di riconoscere, ch'ero ingannato. Questo Sig. Inviato di 
trancia mi fece significare nc’ giorni decorsi , che desiderava aver meco un 
secretissimo colloquio , il quale poi anche si verificò in questa Casa , ore 
Egli. si è espressamente portato. Dopo k più soddisfacenti proteste di 
sentimenti amichevoli del Direttorio di Parigi verso l'Eccellentissimo 
Senato, e della piena soddisfazione anche delle mie direzioni, disse, 
che era al caso di darmene una luminosa prova . Mi significò adun- 
que di avere ricevuta commissione espressa, e pressante di ts'tbire all» 
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Repubblica una Alleanza difensiva, nella quale probabilmente prenderan- 
no parte la Porta, c la Spagna. Si diffuse quindi nel volermi far cono- 
scere, che questo era il solo mezzo adattato a porre argine agli estesi pro- 
getti delle due Corti Imperiali , secondati dall’ Inghilterra , e sopra tutto 
a garantire la nostra Repubblica minacciata sopra ogni altra. Che allor 
quando piacesse all’ Eccellentissimo Senato di entrare in secretissima ne- 
goziazione, sarebbe munito il Ministro di Venezia delle opportune istru* 
zionì, e plenipotenze, onde avesse a trattare con chi meglio sembrasse a 
VV. EE., assicurando della più desiderabile propensione del Direttorio 
stesso, onde combinare un Trattato, che garantisca non solo in ogni oc- 
casione la indiminnta esistenza politica della Repubblica Serenissima ,. ni-i 
nel procurare altre ù alla siesta importanti vantaggi ■ Analoga la proposizio- 
ne al li discorsi tenuti dal Reis Effendi al Ralli c ben ragionevole il de- 
durre, che essi due Governi, e forse anche la Spagna abbiano concertato 
di persuadere VV. EE. a far seco loro causa comune in affare, il quale, 
al dir il vero, interessa presso che egualmente esse Potenze: e pur trop- 
po ho motivo di temere, che dalla Porta stessa mi si abbia a tare, e 
quanto prima, dclli ancor più serj eccitamenti. Parve a me nullaostante 
di dovermi destramente sottrarre dall’ esser apportatore di cosa non del 
tutto grata . Assicurai dunque il Sig. Inviato della molta compiacenza., 
che io provavo nel rilevare riconfermati li sentimenti amichevoli verso il 
Veneto Governo delia Repubblica Francese , c la di lui particoiar soddi- 
sfazione sulla mia condotta: che rispetto poi al grande affare , di cuicglr 
mi faceva parola, senza entrare in estemporanee discussioni , almeno per 
ora incompetenti , mi sembrava , dovesse questo essere esibito con altri mez- 
zi, o con quello del Veneto Ministro in Parigi , o del Francese in Ve- 
nezia.- ma senza lasciarmi proseguire, soggiunse il Signor Verninac , che 
era ben ragionevole si dovesse, aprire la negoziazione a questa parte, do- 
vendo questo Governo avervi un’immediata relazione . Mi rifletteva poi, 
che importando troppo di osservare il secreto , . senza, il quale invano si 
tenterebbe di condurre a felice termine li grandi affari, si. contemplava in 
tal modo di non renderlo ucto al Mondo per ora ad altri senza una ne- 
cessità. Inutili tutte le fattegli rimostranze, nel timore, che una maggio- 
re resistenza potesse spiacergli, c produrre dei rapporti non grati al Di- 
rettorio, ho creduto di dover promettere, che sebbene mi fossero note le 
Pubbliche Massime di vivere in buona armonia con tutte le Potenze indi- 
stintamente , senza prendere ingerenza nei loro interessi , io avrei . nuli’ 
ostante secondati i di lui desideri a condizione però, che mi fosse rimes- 
so in iscritto quanto onorava di significarmi. Ritrovò egli la mia. di- 
manda ragionevole, e dopo due giorni, mi fece tenere una. nota assai si- 
gnificante, ma che contiene fatti pur troppo veri, come io stesso ebbi 
«cessione di conoscerli nel lungo corso di questo difficile Ministero-, ra- , 
gionc per cui ho dovuto più volte Importunare l’Eccellentissimo Senato, 
c VV. EE. ... 

Senza immorarc sopra un tale argomento in questi momenti, rassegne- 
rò intanto, che non reputo opportuno di accompagnare la Carta stessa di- 
rettamente all' Eccellentissimo Senato in timore, che non sia abbastanza 
Osservato il secreto , tanto a giusta ragione raccomandato dal Sig. Vernj- 
nac, e richiesto dalla natura dell’affare. Pur troppo, Eccellentissimi Si- 

f nori , provo un vefo rammarico nel sapere, che sono a cognizione dellti 
art4 , e di ‘aleuti di qucìti Esteri Ministri delle recenti Pubbliche delibe- 
ra- 
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razioni , le quali meriterebbero il maggior secreto , e mi si fa credere , che 
esisfìntr nelle mani del R eis Effendi le Copie .. Voglia Iddio Signore, che 
a così grave disordine, reso ancor più meritevole della Pubblica vigilan- 
za nelle attuali difficili circostanze, si riesca finalmente di porvi un qual* 
che argine . Io rassej>no f adunque tranquillo la importante Carta a Cotesto 
Supremo ossequiato Tribunale , unitamente all' uffiziosa bensì, ma avver- 
tente risposta da me fatta, per l’uso che riputerà meglio convenire; e 
poiché interessa troppo, che non pervenghi questa in ispczialità a cogni- 
zione della Corte di Vienna, ed un sicuro, e sollecito corso potendo an- 
zi servire di norma alla Sapienza Pubblica nella ventilazione di altri vi- 
genti affari, né sembrandomi cosa prudente di spedire un Espresso, mez- 
zo che potrebbe molto adombrare alcuno, di questi Esteri Ministri, lì qua 
li stanno molto oculati sulle mie direzioni, reputo assolutamente indi- 
spensabile di dovermi prevalere in questo caso estraordinario, e pressante 
della stessa Posta di Francia. Mi. vi persuado tanto più e per le vicende 
senza esempio, alle quali vanno in ora soggetti li Plichi affidati a quella 
di Vienna e perché dovrei in tal caso servirmi della Cifra in una Car- 
ta scritta in Idioma Francese, ciò che nel tradurla può apportare imba- 
razzo, e confusione. Dopo un serio esame tenuto sulla mia condotta in 
questo delicato affare , mi sembra di dover essere abbastania tranquillo . 
Senza esporre minimamente li Pubblici riguardi, esibisco un Documento 
comprovante li sentimenti del Direttorio Francese verso la Sercniss. Re- 
pubblica; offro l'adito di riconoscere fondatamente le vere tendenze del- 
ie principali Corti d’ Europa , ed a qual grado sia nota altrui la vera po- 
litica nostra esistenza, e situazione; e dipender poi deve dall’arbitrio del- 
1 * Eccellentissimo Senato, e di VV. EE. il dare a cotesto Ministro Fran- 
cese quelle risposte, che sembreranno meglio convenire al di loro Regio 
importante servigio. Desidero vivamente di non ingannarmi nelle mie 
presunzioni, e meritar io possa la clementissima approvazione di VV.EE., 
a cadauna delle quali bacio le mani . 

Pera di Costantinopoli 9 Luglio 179$. 

Ferigo Foscari Bailo alla Porta Ottomana. 

NOTA 

A sua E. Ferigo Foscari Bailo della K epubbl. di Venezia . 

La Repubblica Francese non si isola in mezzo all' Europa . Essa no» 
vuole riportare a se sola le sue Vittorie , c la sua Potenza chiamata a 
concorrere solidamente alla preservazione . della tranquillità generale, alla 
repressione de’ Progetti di alcune Corti ambiziose, allo stabilimento dell’ 
indipendenza politica d’ ogni Stato , non resterà guari al disotto dell’ono- 
revole suo incarico. Ma allorché Èssa é determinata di consacrarvi , sen- 
za dubbio deve trovare li Governi interessati al successo, che si propone , 
disposti a secondarla; molti di già corrisposero alle generosità delle viste, 
che li assicurano. Essa non può attendere diversamente dall’ Augusto Se- 
nato di Venezia, ed é con piena fiducia, che il sottoscrittolnviato Estri- 
ordinario avrà l’onore di proporgli col mezzo di S. E. il Sig. Ferigo Fo 
scari in conseguenza dell'ordine , che ha ricevuto dal Direttorio della Re- 
pubblica Francese una Alleanza fra le due "Repubbliche , ; ijj, - 

La natura delle cose dando il medesimo Nemico alla Frane»*,, ed al 
Senato, le ha invitate ad unirsi. Questo Nemico deve essere troppo no- 
to 
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to al Swiato . Egli c. quella. Potenza, inquieta , e ardita , che ha diseccate- 
le sorgenti della prosperità delle Provincie di Terra ferpia^ Repub», 
blica .'le di cut mire su queste medesime Provincie non sono equivochi ; 
che ogni , giorno- fa decadere il Porto di Vtueeia dal suo primo splendo? 
re; che non aspira finalmente a. niente menu, .che a dominare ntll' Adria- 
tico , dopo avere- invaso le interessanti Contrade Orientali , che bagnano 
l' acque di questo mare. Ma l'Austria non é la sola Potenza, che devt 
eccitare Pinqdieta vigilanza del Senato. La Corte di Peterbirrgo sua Ab 
leata, la Corte di Plterburgo, che marcia quasi apertamente oggidì alla 
conquista della pane Europea delti Stati Ottomani ; il di cui Impero di 
Oriente d già tutto formato nel cuore de’Greci. Sì a’Turchi, che ai Ve», 
neziant la Corte di Pcter{>urgo non minaccia niente meno che la Casa 
d’Austria,. l’indipendenza, e la sicurezza della Repubblica di Venezia. 
Qual dubbio in fatti, che la Russia non favorisca r progetti dell’ Austria 
sulla Repubblica per premio deila condiscendenza, e della coopcrazione^ 
che avrebbe Ella esperimentara nelle sue proprie intraprese! Potrebbe di 
altronde rimanere ai Veneziani qualche speranza di conservare un com- 
mercio vantaggioso, e di custodire le Isole del Zante, di- Corfù , e di 
Ceffalonia, se il Colosso della Potenza Russa giungesse a stabilirvi sulle 
sponde da’ Dardanelli ! 11 Governo Francese ne appella su questo punto 
alla coscienza, e ai lumi profondi del Senato di Venezia. Delle misure 
tendenti sì ad impedire gli avvenimenti, che vengono ad eaere indicati 4 
sì a riparare il male già esternato, dando delle basi più solide alla Po» 
tcn7a Veneziana, non possono adunque, che convenire al Senato. Quest? 
è l’Alleanza, che l’é proposta, tanto più desiderevole , che essa sarà ve- 
duta con piacere dalla Porta Ottomana^ animata dai medesimi principi * 
su i quali essa sarà fondata, e per la Spagna, che verisimilmcnte non ne- 
gligerà dr rendersela comune. 

Il sottoscritto Inviato Estraordinario non essendo incaricato di trattare* 
ma solamente di aprir- le vie ad una negoziazione , non si estenderà mag- 
giormente, e si limiterà a pregare il Sig. Ambasciator- di voler portare 
il più secretamene*? { che sarà possibile ’, alla conoscenza dei Ministri di 
Stato le disposizioni dei Direttorio, ed invitarli a indicare al Ministro 
della Repubblica Francese residente a Venezia il modo, che sembrerà lev 
ro il più conferente per delle, ulteriori aperture , e che sembra esser quel- 
lo, che presentemente propone col maggior secreto, e colla maggior ce- 
lerità possibile. 11 zelo, con cui il Sig. Bailo di Venezia si è- prestato 
costantemente neiresercizio delle sue funzioni’a mantenere, e conservare 
la buona amicizia esistente fra le due Repubbliche, ed i lumi, e l'espe- 
rienza, che lo distinguono, danno luogo- al sottoscritto Estraordinario dà 
sperare, che vorrà aver la bontà di trasmettere con impegno la presente 
comunicazione. 11 sottoscritto si feliciterà ben singolarmente, se , come 

2 li ama a credere, l'opera importante, che si propone, verrà condotta 
un felice termine', d’averne poste le prime pietre con S. E. , ed ap- 
profitta con soddisfazione di questo grato incontro per rinnovargli le pro- 
teste della considerazione la più distinta. 

• / ih r i-ro . Verninac. » 

Pera di Costantinopoli 17 Messidor Anno 4 dtila Repub. Francese». 

7 Luglio I7>S- • * • 
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MsptJt» M/i tìaterlal* f“tta dulf BcctU. Siilo all' Inviato Estraordinario 
della Rep. francese li 9 Luglio 1796. 

’L’ Ambasdator di -Venezia prova la maggior compiacenza hfel 'rilevare 
Tanche dall’accetta Nota 7 Luglio, che il Sig. Inviato Estraordinario del- 
la Repubblica -Francese sia convinto , avere esso Ambaiciator posto sem- 
pre ogni studio, onde consolidale vie più l'amichevole corrispondenza tra 
le due Nazioni, anche in momenti non facili , e per togliere il più re- 
moto argomento a delle amarezze. Grato Egli però aili modi pienissimi 
con li quali il Sig. Vcrainac si compiace di spiegarsi , desidera , che le 
combinazioni oprino l'adito a poter vie piò stringere li politici rapporti 
tra le -due Repubbliche. Si presta intanto volontieri alli spiegati deside- 
ri del Sig.- Inviato ad innoltrare senza ritardo al proprio Governo la Nota 
stessa con precauzione la più adattata a possibilmente conservare -il secre- 
to; e coglie quest’ incontro per riconfermargli li sentimenti della più di- 
stinta considerazione . 


Queste interessanti carte , portate senta ritardo dagl' inquisitori dì 
Stato a lume de' Savi, ed alla Sovrana deliberazione del Senato , fa- 
tono allora da’ Satj medesimi, ch’eranò i NN. HH. Filippo Galbo , 
Antonio KuZzim , : Giacomo Grinrani , fcuanhe Mblin , Daniel Dol- 
fin K.,‘ e Pietro Dona K. . collocate secondo il costumò nella gran 
filza Comuni late non lette iti senato. Ad ogni modo il Direttorio Ese- 
cutivo, cui stava a cuore di ravvolgèr i Veneziani bèlla guerra , ne 
avanzò col mezzo del Ministro degli Affi ri ‘Esteri La Croix la pro- 
posizione al Nobile in Parigi i! N. H. Alvise Quetiui . Tentò que- 
sti di schermirsi protestando le pubbliche massime di perfetta neu- 
tralità , ma dovette significar al Governo le fattegli insinuazioni . An- 
che al PravveeWtor Generale Francesco Battaja itirono insinuati questi 
progetti dal General m Capite Bnonaparte , come avrà riflettuto il 
Lettore negli addietro trascritti Documenti. Non basta : la formale pro- 
posizione fu fatta in Madrid dal primo Ministro di quella Monar- 
chia il Principe della Pace. Aveva terminata la sua Ambasciata il N. 
tt. Bortolo Gradenigo K., ed era per principiarla il N. H. Almorò 
z. “Pisani, (Francesco) quando ad essi si rivolse il Principe della 
Pace, e con discorso analogo alla nota del Sig. di Ventinac , fece ad 
essi vedere , che la Repubblica di Venezia isolata e disarmata dove- 
va necessariamente perire : che le conveniva perciò stringersi in al- 
leanza colla Francia, colla Spagna, c colla Porta contro la Ca* 
sa d' Austria . Accolsero la formale proposizione que’ due Sogget- 
ti; e col lbro Dispaccio (da ambidue sottoscritto) del giorno i6 Lu- 
glio innolfrarono al Governo la notizia d’ un affare di tanta rilevan- 
za . Niente valse a smuover la maggioranza de’ Savj dallo stato d) iner- 
zia, ed un affare, ch’era per decidere della sorte della Repubblica , 
rimase giacente, finché nel giorno 17 dei mese dì Agosto il Senato 
per impulso de’ Savj delibero di continuare neutrale e disafnnto. 

Ci sembra opportuno all’ integrità della nostra Raccolta di trascri- 
vere per intiero anche il Dispaccio Pisani e Gradenigo, che fu il se- 


guente. 
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SERENISSIMO PRINCIPE, 

T i i pubblica Rappresentanza ugualmente in ambidue venne corrisposta 
•pienissimamente dal Ministro di Stato , che quantunque abbia dato sfogo 
alla gentilezza, che lo caratterizza , pure a suo modo di pensare fece tut- 
to il possibile, perché la cstraordinaria conferenza acquistasse più sostan- 
za, che il complimento, che 1‘ occasionava . 

In fatti S. E. il Ministro di Stato, che non ammetteva istanze per ri- 
battere sul grave punto delle insinuazioni, acciò la Serenissima Repubbli- 
ca si determinasse a dichiararsi a favore Francese , e per conseguenza a 4 
unirsi anco alta Spagna , si fece incontanente strada ad entrare nuovamen- 
tcjnel grande argomento, col dirci, che dalla espulsione de’ Pubblici Sta- 
ti del Sig. Conte di Lilla , e spezialmente dallo estraordinario armamen. 
to, che si stà formando, che lui crede connesso, desumeva vero motivo 
di lusingarsi, che finalmente l’Eccell. Senato fosse per determinarsi ad 
abbandonare li suoi riguardi verso la Casa d’ Austria, e ad unirsi a quel- 
li, che possono assicurarla più avvantaggi suoi sanamente, c solidamente 
in ogni rapporto; e che ben si attendeva dalla maturità, e Sapienza di 
VV. EE. una utile prevenzione , onde allontanarsi il pericolo di quei 
esempi, verificatisi negli altri differenti Stati d’Italia: allt quali pretende 
averli assai anticipatamente pronosticati, conoscendo le massime, e le in- 
tenzioni energiche dei Francesi. 

Non ci nascose, che la nuova sua insistenza verso della Repubblica Se- 
renissima dipendeva dall’ essere già vincolate assolutamente con quel Go- 
verno, decisosi finalmente a verificare il Trattato d’ Alleanza offensiva , 
e difensiva colla Francia, e per conseguenza parata la Spagna ad ogni av- 
venimento, e specialmente ad incontrare una guerra marittima, che a suo 
modo di dire è inevitabile . Illuminati dalle Pubbliche istruzioni 9 Otto- 
bre dell’ anno scorso , e corredati dallo Specie j Fafii inserto nelle ossequia- 
te Ducali 18 Giugno prossimo passato, nel pieno del grande argomento 
ci tennemo totalmente passivi, e fuori che innocue generalità nulla più 
ha potuto ritrarre certamente in modo, che lo stato Dcclinatorio imposto 
dalla Sovranità dcll’Eccell. Senato ncn ha sofferto la più piccola alterazione. 

Non cosi sull’ Articolo dell’estraordinario armo, giacché colla semplice 
esposizione delle quiete intenzioni di VV. EE. unicamente professate, e 
dirette alla tranquillità interna della propria Capitale', c garantia dei pur 
troppo frequenti avvenimenti, che turbar la potrebbero , al solo giusto 
oggetto riferendosi di almeno mantenere, ed obbligare indistintamente le 
Belligeranti Potenze a rispettare le Leggi di Neutralità , come in altri 
tempi fu osservato , ci parve convenisse , che il Sig. Principe ( della Pa 
ce) ne acquistasse una vera idea con quei caratteri giusti, semplici, e di 
convenienza, che sono sapientemente voluti da VV. EE. , non trascuran- 
do però, che pure fosse a sua cognizione l’inattendibile , e strana cau- 
sa, che portò il Teatro della guerra nelle viscere stesse dello Stato Ve- 
neto, malgrado tutte le pubbliche avvertenze, e tuttala condotta più in- 
nocente, c circospetta in faccia ad ogni partito. - 

Convenendo della maturità, e giustizia della Pubblica condotta conclu- 
se però sempre, che a suo modo di vedere la Serenissima Repubblica 
non potrà più restar spettarne ■ nella gran causa, e che secondo lui ncn 
potrebbe esser mai sollecita abbastanza una determinazione, che le allon- 
tanasse il pericolo di esservi suo malgrado obbligata . 

* ' Noi 


, . ■ ^ ■ **# 

Noi fin d'alfora decìsi ad essere solamente' storici ci siam ben guar- 
daci dal prendere alcun impegno , e abbiamo vinto il giorno con quelle 
generiche frasi , che scanno colle savie intenzioni delle respcttive nostre 
circostanze del momento. In conclusione per altro di questo, delicatissimo 
argomento, d necessario, che VV, EE. abbiano per certa la conclusione 
dell’Alleanza suindicata colla Francia, e che le risposte ultimamente da- 
te a Lord Buste sono di tale momento, confessato da quello stesso, che 
le ha concepite, che inevitabile è la rottura . Siccome le cose dimostra- 
vano tale fisonomia , come è noto a VV. EE. , così anco analoghe sono 
in ora le disposizioni Inglesi , c con aumento considerabile di forze 1 ‘ Am- 
miraglio Inglese ha già ripreso il suo blocco del Porto di Cadice, ove la 
Marina Spagnuola dal suo canto coll’ efficace movimento ne conferma il 
bisogno. , 

Ubbidienza , e non altro effetto certamente permise a me Gradenigo 
d’nnirmi all’illustre mio Successore nel rendere conto di così delicata con- 
ferenza, da ambidue secondo le Pubbliche prescrizioni sostenuta nella sua 
più rigorosa riserva. Vale come VV. EE. mi prevengono a confermar 
quanto replicatamentc mi diedi debito d’indicare , a far conoscere la fer- 
mezza delio spirito, che regna in questa Corte; frutto d’un gran siste- 
ma sodamente seguito, e che il nuovo stato di cose alle quali la Spagna, 
non potendo più temporeggiare colla Francia , si appiglia necessariamen- 
te , deve obbligare ad una energia, che con ogni qualità di modi conduca 
alla contemplata risoluzione . In questi momenti di tanta delicatezza il 
cuor mio Patrio felicita l’Eccellentissimo Senato, conoscendo intimamen- 
te, passati in più opportuno presidio tanto delicati , cd importanti ogget- 
ti , sempre più difficili, quanto maggiormente oscura si va facendola qua- 
lità de' tempi . Grazie. 

Sane’ idellonso 16 Luglio i; 96. 

• Almorò Pisani i.° Ambasciator . 

Bortolamio Gradenigo r.° Amb. 

Contemporaneamente ai già trascritti Dispacci di Costantinopoli , 
e di Madrid pervenne agl’ Inquisitori di Stato un Dispaccio del Ve- 
neto Ambasciator a Vienna N. H, Agostino Garzoni da comunicar al 
Senato. La nuova degli apprestamenti gaerrieri, che con tanta solle- 
citudine si facevano in Venezia , cagionò la falsa voce , che la Repub- 
blica alla fin fine avesse presa la salutare risoluzione di continuare 
bensì neutrale ma armata , e che destinato avesse al supremo Genera- 
lato delle sue armi it P. IV. Questa nuova , benché vana , giunse alla 
Corte di Vienna, e quindi S. E. il B< di Thugul, avuto un abbocca- 
mento col Veneto Ambasciatore li manifestò quei sentimenti , che 
contiene la seguente Comunicata, che noi trascriviamo dalla Fi 1^4 Co- 
municate non Lette in senato. 

, .* * e 

. < 1796. 6 Agosto. 

In ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessi la segrefczzi , e dato il giuramento, debba leg- 
gere, e lasciar in copia ai Sivj del Collegio per comunicar al Scnatoquan- 
do , e se ad essi parerà quanto segue . 

Con spedizione espressa da Vienna in data 1 Agosto corrente il N. H. 

Am- 


\ 
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Ambascìator fa pervenire agl' Inquisitori dì Staro Fanflf jsa Lettera , nel- 
la quale si contiene una comunicazione fattagli dal Ministro degli Affari 
Esteri Baro» di Thugut intorno la persona del P. N. , stante voci colè 
sparse , riguardanti le idee spiegate da quel Ministro sol soggetto stesso . 
Gl’ Inquisitori di Stato però non differiscono un momento a trasmetterei» 
comunicazione a’ Savi del Collegio per lume , e regola de' loro consigli* « 
delle pubbliche deliberazioni, non disgiunte da’ gelosi riguardi di segreto > 

Lettera spedita con espressa spedizione. 

Questo Ministro degli affari Esteti Sig. Baron di Thugut mi fece inten- 
dere , che aveva qualche cosa a comunicarmi a nome di S. M. l’ Impera- 
tore, e che perdo mi pregava di portarmi alla - Cancellarla di Stato piè 
sollecitamente, che mi fosse possibile. 

Trasferitomi immediatamente, mi disse, che era incaricato dall* Impe- 
rator di abboccarsi meco in via confidenziale , ed amichevole per significar- 
mi, eh’ essendosi sparsa per la Città la voce, che la Repubblica possa 
prendere al di' lei servizio il Sig. P. N- , conveniva 6r sapere al Gover- 
no, che S. M. aveva forti motivi per chiamarsi mal contento di questo 
P. N. , da cui aveva ricevute delle dispiacenze. Mi aggmnse, che 1 Impe- 
rator non intende di doversi ingerire nella destinazione di quelle persone, 
che la Repubblica giudicava atte al di lei servizio, ma che attesa la buci- 
na corrispondenza , ed amicizia, che passa tra li due -Sovraqi , e- nota es 1 . 
sendogli la prudenza del Senato, non' può dispensarsi d’avanzare tali no* 
ziotii sulla lusinga , che il Senato vorrà dar peso, alle attuali circostanze 
per persuadersi, che una tale eiezione potrebbe in questi momenti corti» 
promettere i riguardi di ambrdue li Stati per la non buona disposizione 
degli animi , e per la mala intelligenza tra Generali . . 

Fui pregato ad avanzare tale notificaziont il più presto, che sta possi* 
bile, per prevenire l’elezione sì caso , che questa fosse per accadere.. 
Ignaro delle pubbliche intenzioni su tal proposito, devo adempire il mio 
dovere nel modo stesso, che fui incaricato; valendomi di espressa spedi- 
zione per rènder noti con la maggior sollecitudine li sentimenti .di S* M. 
Imperiale. Ho creduto, che per riguardi prudenziali converga rivoghtrm» 
alla matura autorità di cotesto' eccelso Tribunale più tosto, che dirigerlo» 
dirutamente al Senato per non rendere pubbliche , e solenni tali . rappre* 
sensazioni, che mi pare miglior partito, che renino coperte da un impe, 
netrtibile secreto. . i , . _ rii 

Mi lusingo, che non verrà disapprovata la mia condotta, e che non 
caderà a mio peso la spesa incontrata per la espressa spedizione. Mi ono- 
ro di protestarmi col più profondo ossequio. , 

Vienna i Agósto 179$. ' ' * 

Agostino GàTzòfii AmbasCiatof. ^ 

Si ricorderà il Lettore, che la già trascritta Seritwra del zetanté 
K. Giacomo Nani f Luglio decorso, in etti, tra le altre cose dell* 
maggior importanza, insinuava al Senéto la necessità di eleggere un 
personaggio estero itì figura di Capitan Generale delle Venete truppe, 
fu dalla cabala e dal raggiro de’Sàvj celata alla cognizione del Sena- 
to medesimo . La stessa sorte incontrò il Dispaccio Garzoni . In co? 
wd guisa a quel Sonano Consesso giungevano soltantoquelle notizie, 
„ *i* ...... * due 


i 9 t 

cfaè piaceva al Savi di 'comunicarli, -e quindi *5 arguisca, se le sue 
deliberazioni potevano esser sempre analoghe a quella maturità , e 
sapienza, che negli andati tempi formavano il suo c aratte ris tic o distin- 
tivo, presso li più coki Gabinetti d'Europa. 

Erano bensì occupati i Savi in questo stesso giorno 6 Agosto a 
Continuar con fungo lavoro Io Sptcits Fatti da spedire stili Veneti 
Ministri alle Corti su! molesto contegno delle annate belligeranti , 
che stanziavano nello Stato „ 

1798. 8 Agosto in Pacca di. 

. . ì Al Holrilf in Francia. 

Riscontri benemeriti della desteiità'., c zelo , con cui adempite , a code- 
ste d fficiii ispezioni , derivano al Senato dagli accetti vostri Dispacci del 
N. 109, e ito, non ohe dafi’ altro senza numero in data 17 Luglio de- 
corso. -Quindi rilevate k circostanze relative ai noti affari della Fregata 
la Bruna del corsaro Podestà, e del Cittadino Cbomel , e nella riserva dì 
munirvi delle relative istruzioni in seguito de’ colloqui sopra di essi delN. 
H. Conferente con questo Ministro di Francia , vengono pienamente ag- 
gradire le cure , che in adempimento delle pubbliche commissioni andate 
assiduamente prestando, e vi si anima a continuarle per quanto ve lo per- 
metteranno le rappresentate difficoltà . Vi si retribuisce nel tempo stessa 
la meritata laude per i modi destri, ed efficaci , co’ quali vi siete diretto 
nel ragionamento col Ministro delle Relazioni esteriori relativo al Prome- 
moria , che vi abbiamo trasmesso per F.spresso colle Ducali 1 x Luglio 
decorso , e che gli avete anche con opportuna sollecitudine presentato . 

Delicati, e gelosi gli argomenti del Ministro stesso, e d’altre influenti 
persone introdottevi, mentre s’approva la prudente riserva, in cui vi sie- 

3 e .tenuto nelle risposte , sarà dalla virtù vostra a} caso , che vi venissero 
i nuoto promossi, il decimare dai medesimi, e l’astenervi dal manife- 
stare alcuna anche lontana disposizione a prestarvi a consìmili proposte 
contrarie alle massime, ed ai principi della pubblica maturità professati. 

Certi in fine dell’assiduo impegno, e benemerite sollecitudini vostre , 
onde, per quanto può da voi dipendere, invigilar destramente all’ anda- 
mento de’ pendenti affari, ed indagare ogni successiva interessante emer- 
genza, vi si compiega ad opportuno lume la continuazione dello Species 
Fatti indicante gli avvenimenti più notabili, che dipendono dall’esistenza, 
e passaggio delle estere Truppe nei sudditi Territorj ; c parimente a lume 
vi si trasmette copia di Memoria di questo Ministro di Francia, assieme 
coll’ufficio nostro responsivo, e passaporto richiestoci dal medesimo. Nell’ 
accusarvi frattanto il recapito di yostn Dispacci de’N. m, 111, e iij, 
verificato in questa mattina col ritorno del pubblico Corriere, rimane il 
Senato nella riserva di formarvi opportuna risposta. 

Andrea Alberti Secretano. 

179 6. 8 Agosto in Prega di. 

, t 

Continuazione dello Species Fatti al Nobile in Francia. 

Il giorno 19 Luglio si vide un insolito movimento delle Truppe Fran- 
cesi nella Città di Verona, dietro il quale si ricercò da’ medesimi , che 
gii Abitanti stessero rinchiusi nelle loro Case > minacciando di passar a, 
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fil di Spada quelli, che ritrovassero per le strade, e sì ripeterono le do* 
mande delle Chiavi della Porta San Giorgio, ciò che venne loro negato; 
divertirono anche Tacque d’un Fìumìcello , che entra in Città , demoli- 
rono il Casino del Marchese Malaspina fuori della suddetta Porta , ed 
abbruciarono tre Molini in Villa Peroha', richiedendo dentro due giorni 
la somministrazione d‘ una esorbitante quantità di Farine , c di Liquidi , 
di centoventi mila razioni di Biscottò, e di tre in quattro cento Bovi . 

( i ) Al giorrosusseguente inconseguenza della notizia dell aevicinamen- 
to delle Truppe Austriache si verifico la loro improvvisa , ed istantanea 
partenza dalla Città , asportandone però 7 Cannoni, inchiodandone 16, 
dopo aver fracassati i Ietti degli altri , e disperdendo nelle fosse le Mu- 
nizioni da bocca, e da guerra, che loro rimanevano . Egual fu la loro 
condotta nel sortire da Legnago, dove altresì inchiodarono li Cannoni , 
e cagliarono i Ponti levaflJj , ed il General Buineut nello staccarsi dalla 
Badia fece appiccar il fuoco al grandissimo Ponte del sostegno dei Casta- 
gnai poco da quella situazione discosto, e che serve a difendere dalle 
inondazioni dell'Adige l'inferior parte della Provincia , che resta così 
esposta a gravissimi pericoli , lasciandovi un distaccamento di Cavalleria 

S er impedire, che si accorresse all’estinzione dell’ incendio, ed affondan- 
0 poscia il rimanente de'passi dell' Adige fino ad Anguillaia . 

Si mantiene tuttora in Peschiera, dove esiste ancora picciolo Presidio 
Veneto, un Corpo di Truppe Francesi, le quali col far sortire dalla For- 
tezza gli Abitanti non forniti di provigioni per tre Mesi, mostrano di voler 
esporre quella Piazza a tutti gli orrori d’un Bombardamento ad onta , che 
il Comandante Austriaco, che la blocca , abbia con varie intimazioni fat- 
to loro intendere, che desiderava di non venir all'attacco in vista de' ri- 
guardi dovuti ad una Fortezza appartenente ad un Principe Neutrale.! 

:r. - , : fori" 

Segue lo Specits Folti net medesimo giorno mandato alle Corti ; 
nelle quali v’erano Veneti Ministri, fuorché Vienna e Parigi. 

1796. 6 Acosto inPregadi. 

Agli Ambasciatori in K orna, e in Spagna , Bailo a Costantinopoli , Kobila 
4 Tittroburgo , e Fistienti in Milano, Torino , Kapoli , e Londra. 

In continuazione dei riscontri, trasmessivi colle Ducali 18 Giugno, e 
li Luglio decorsi desumerete dallo Specits Fa 8 i l’ingrata serie de'pro- 
•gressivi avvenimenti, che derivano dal passaggio , e stazione delle Este- 
re Truppe ne’Pubblici Stati, e che giustamente turbano gli animi delSe. 
nato. Servirà però il medesimo ad opportuno lume vostro nel caso, che 
ve ne venisse promosso discorso, per rischiarare gli equivoci, che potè*, 
sero sorgere intorno gH argomenti in esso contenuti , e per comprovare 
sempre più la costanza delle Pubbliche massime, e l’ingenuità delie no- 
stre direzioni . 

Andrea Alberti Segretario. 
.... X 79 *. 


( i ) Queste, e le susseguenti sopraffazioni , e violenze de’ Francesi erano come 
gF Artici!, Preliminari allo Orto A titani a iifrnilvi 1 ., che proponevano alia Repubbli- 
ca . Da ciò ai può arguire la ingenuità della medesima . 
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, Continuazione dello Speriti F a8i spedito co» Circolari alle Corti , 

. eccettuate Parigi , e Vienna. 

Le Truppe Francesi asportano «Talami Luoghi con violenta le cose 
necessarie alla sussistenza , ed altri effetti dei poveri Villici, maltrattan- 
doli eziandio alla Canda in varie guise , ed arrivando perfino ad abbru- 
ciare tre Barche sali' Adige , perché avevano ritardato di poco a passare 
4* (Tatara parte del fiume. Interruppero in seguito la navigazione supe- 
riore dell’ Adige affondando fin anche i Passi; e le piò forti, e replica» 
rimostrante non valsero , che ad ottenere dopo molto ritardo , che fosse 
concesso il ^passaggio pel fiume al Bagaglio della Truppa Oltremarina, 
esigendo però, che fossero poste Guardie Francesi Sulle Barche. 

Continuarono sempre con maggior forza , ed alcune volte anche senut 
voler attendere alla risica impassibilità di soddìlàrvi, le loro ricerche in 
Verona, ora di too Bovi al giorno , ora della somministrazione di 80 
fin anche di too Carri al giorno pei loro trasporti in aggiunta alle ito 
Carrette istituite in quella Città pel trasporto dei generi all’ Armate ; 
< i ) cosicché per evitare la verificazione delle loro minacele furono Co- 
stretti gli abitatori di somministrare i loro proprj Cavalli essendo quasi 
delia metà scemati gli animali da giogo pet k fatiche delle anteriori con- 
dotte, e pel conseguente morbo Epidemico. 

* In oltre il General Buonaparte fece rompere la Porta d’un sotterraneo 
delle Fortificazioni di Verona , di cui gli furono negate le Chiavi ; tra- 
sportare fuori della Città alcuni pezzi d’ Artiglieria tolti da’ Rampati, e 
delle Munizioni , occupato acche il terzo Castello, al che tutto fu solen. 
«emente protestato dal Provveditor Generale. GiunserofinalmentciFran- 
cesi fin anche a togliere a forza le Chiavi della Porta di San Giorgio di 
Verona all’ Uffiziale Veneto di Guardia, ed a fare delle disposizioni per 
collocarvi sopra 1 * Artiglieria , e solo dopo il ritorno del General Buona- 
parte in Verona furono le Chiavi riconsegnate dal General Rampon al 
Veneto Uffiziale . 

Ripetuti in appresso negli ultimi giorni deila loro dimora in quella Cit- 
tì gli asporti d’ Artiglierie , l’occupazione de' Rampati , l’apertura delle 
Embrasure , c vuotato il Deposito delie Munizioni di quasi tutti li fuci- 
li, ed altri generi inservienti al Presidio della Piazza, aggiunsero ai i? 
Luglio la ricerca di esorbitanti sussistenze , e quasi tutto Agosto , dopo 
di ch« il giorno 19 Luglio si vide in quella Città un insolito movimen- 
to di Truppe Francesi, le quali ricercarono eziandio, che tutti gli Abitan- 
ti stessero chiusi in Casa, minacciando di passar a fil di spada quelli, che 
ritrovassero per le strade, e ripeterono le domande delle Chiari dell 1 Fot- 
ta San Gioigio; ciò che fu loto negato; divertirono Tacque di un fiumi- 
cello, che entra in Città, demolirono il Casino del Marchese Maiaspìna 
fuori della Porta suddetta, ed abbruciarono tre Molint in Villa Perona. 

orli 


( 1 ) Si rifletta qui di passaggio; che l'Armata Francese calò giù dailèvAlpi , e 
giunse nella l ombardi» senza Bagaglio di sorte alcuna, senta Magazzini, senza Mu- 
nizioni da bocca , e con poche da guerra ,■ c poi si congetturi T immenso Rot- 
tine, i derubamene, e gli usurpi violenti dai grandioso numero di Carri, * Car- 
rette, che erano uopo per trasportare il loro Bagaglio: e pure etano a questa Epo- 
ca seprsi soli Mesi quattro * quale sarà stato m profittilo T iniquo spoglio della 
misera Italia’ Ai untut Ltanrm • 

T. I. - - 



Il dì susseguente poi in conseguenza della notizia dell’ avvicinamento del* 
le Truppe Austriache, si verificò la loro improvvisa, ed istantanea par- 
tenza dalla Città , inchiodando però prima Cannoni , asportandone 7 , 
dopo aver fracassato i letti degli altri , e disperdendo nelle Fosse le muni- 
nizioni da bocca, e da guerra, che loro rimanevano. 

Eguale fu la loro condotta nel sortire dalla Fortezza diLegnago, dove 
altresì inchiodarono i Cannoni, e tagliarono i Ponti Levatoli ed ilGene- 
ral Buineut nel partire dalla Badia , fece abbruciare il grandioso Ponte 
del sostegno del Castagnaro, poco da quella situazione discosto ) e che 
serve a difendere dall’ inondazioni dell'Adige l’inferiore parte della Pro- 
vincia, che resta così a gravissimi pericoli esposta, lasciandovi un distac- 
camento di Cavalleria per impedire l’estinzione dell’incendio , ed affon- 
dando il rimanente de'passi dell’ Adige fino ad Anguiilara, 

A Bergamo poi i Francesi per ben due volte tentarono d’ eseguire vio» 
lcntemente, e colla scorta di gente armata 1 ’ asporto da alcune Case di 
Campagna de’ Nobili di quella Città d’ alcuni effetti, che asserivano di 
ragione dell’ Arciduca di Milano , spargendo eziandio voce di voler rac- 
cogliere tutti gli effetti dei Milanesi , che si trovassero in quella Provin- 
cia; né in altro modo riesci a dette due Nobili Famiglie di sottrarsi da- 
gli atti di violenza, che coll’ acconsentire alla consegna degli effetti me- 
desimi in forma però privata al confin Milanese. Si mantiene tuttora in 
Peschiera, dove esiste ancora un piccolo Presidio Veneto, un Corpo di 
Truppe Francesi; le quali col far sortire dalla Fortezza gli Abitanti non 
forniti di provigioni per tre Mesi , mostrarono di voler esporre quella 
Piazza a tutti gli orrori d’ un Bombardamento ad onta, che il Comandan- 
te Austriaco, che la blocca, abbia con varie intimazioni fatto loro inten- 
dere , che desiderava di non venir all’attacco in vista de’ riguardi dovuti 
ad una Fortezza, appartenente ad un Principe Neutrale. 

Abbiamo veduto, che nel soprascritto specìcs ViBì si fa cenno de- 
gli effetti del R. Arciduca Ferdinando di Milano con aperta violen- 
za asportati da’ Francesi dalla casa di campagna del Marchese Terzi, 
cose portate a pubblica notizia dal Rappresentante di Bergamo con 
li già trascritti Dispacci 18, e zi Luglio. Giunta la nuova al R. Ar- 
ciduca , questi 'fece le più vive lagnanze al Marchese Terzi col mez- 
zo di S. E. il Principe Carlo Albani. Ecco le Carte, che corsero su 
quest’ingrato argomento. 

Illustrissimi t Eccellentissimi Sìg. Sig. Padroni Colendissimi . 

Quello, che io temevo, è pur troppo arrivato. E* nota a VV. EE. ta 
storia tutta degli effetti del R. Arciduca di Milano accolti dal Marchese 
Terzi; i cenni da lui fattimi in prevenzione al loro arrivo, le risposte da 
me dategli a norma delle generali istruzioni di VV. EE. , che ottennero 
la loro approvazione, il mio contegno verso il Marchese suddetto al mo- 
mento della pubblicazione fatta in Milano del Proclama, che ordinava a 
ttittr quelli, che avessero effètti di tal appartenenza, la notificazione , e 
finalmente il violento asporto, che dai Comandanti Francesi si meditava 
di fare 8 degli effetti stessi dalla Casa del detto Marchese , che mi riuscì 
di combinare nel modo già rassegnato aH’Ecceilentissìmo Senato, ebe me- 
ritò là Sovrana sua approvazione. Risulta tutto ciò dalle divote mie de’ 
f - 3 Mag- 
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3 M^gg'o , iJ Giugno, e dal Dispaccio diretto a!P Eccellentissimo Sena» 
to dei 18 Luglio. Ora da una Lettera scritta dal Sig. Principe AJbani al 
suddetto Marchese per commissione dell' Arciduca , la quale in copia umi- 
lio, rileverà la virtù di VV. EE. sembrare coltivarsi una qualche molesta 
lontana idea , la quale nel possibile cambiamento delle cose potrebbe for- 
ze realizzarsi. Il Marchese prima di rispondere chiede a me istruzione ? 
ed io la chiedo a VV. EE. , onde non errare. Riverentemente però mi 
farò lecito di riflettere , che il Sig. Principe Albani fa una supposizione , 
la quale non é, cioè, che il Deposito siasi eseguito coll' intelligenza di 
chi rappresenta qui il Serenissimo Dominio ; giacche a me non fu mai fatta 
diretta ricerca per parte dell’Arciduca , né in conseguenza gli diedi diret- 
ta risposta, ma solo che non era vietato ad alcuno d’introdurre effetti 
dall’Estero in direzione privata; né questa risposta invoglicrc alcuna pub- 
blica garnntia. Che io sospettassi, o rò, che potesse per parte de’ Fran- 
cesi meditarsi l’effettuato violento asporto, ciò poco conclude; ma quello, 
ch’é certo, si d, che non ebbi alcun previo avviso: che al momento, in 
cui gli Uffiziali Francesi si prestarono ad effettuarne l’asporto, non tqt 
opposi, potendolo supporre una privata intelligenza, c quando anche ì‘ 
avessi creduta una violazione di Territorio, non l’avrei fatto per impo- 
tenza a vista dell' Armata Francese; e che io mi sono contentato in que- 
sto caso, che fossero tralasciate per parte dc’Francesi le apparenze di vio- 
lenza, onde non si suscitasse qualche popolare movimento; e che final, 
mente nessuna risposta avevo io data al Marchese sull’articolo dcll’aspop. 
to, giacché nulla sopra di ciò mi aveva Egli detto. Questi sono i rifles- 
si , che io umilio, i quali, se cosi a VV. EE. piacesse, potrebbero for- 
nire la risposta , che io potrei vocalmente dare al Sig. Marchese a quella 
parte di Lettera, che in qualche modo riguarda le viste del Governo. Di- 
penderò tuttavia In ogni rapporto del presente spiacevole argomento dalle 
sapienti istruzioni di VV. EE. , alle quali bacio umilmente le mani. 

Bergamo 7 Agosto 1 796. 

Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà. 

Segue la Lettera del Sig. principe Carlo Albani al Sig. Marchese 
Terzi . 

Signor Marchese stimatissimo. 

Trieste 17 Luglio 1796. 

Con quanto rammarico e sorpresa abbia S. A. R- rilevato dalla sua de[ 
*0 lo spoglio, che l’é stato fatto degli effetti di sua ragione presso di 
lei depositati. Ella può ben immaginarlo dall’importanza della cosa , c 
delle circostanze, che hanno accompagnato tale avvenimento . Certamen- 
te non doveva mai attendersi cosi strano attentato in Territorio Neutra- 
le , e dopo che il Deposito era seguito con intelligenza di chi rappresciv- 
ta costì il Serenissimo Governo. S. A. R. m’impone di ringraziarla dì 
tutti i pensieri, che Ella si è data a di lui riguardo, e di dirle , che é 
ben persuaso di tutta [‘attenzione, e zelo, ch’ella vi avrà prestato, ben- 
ché l’esito sia stato così infelice. In tanto però e per quei possibili pas- 
si, che si potessero trovare convenienti , m’è necessario, eh’ Ella si com- 
piaccia di darmi col maggior dettaglio i schiaramene , di cui sono a pregarla . 

In primo luogo desidero di sapere , se cotesto Signor Rappresentante 
fosse preventivamente informato dell'intenzione de’ Francesi; se siasi <òp- 

N a po- 
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«osto e se firuif mente abbia dovuto pefinettarc un tal eccesso per impar 
tetua’a resistere. Secondariamente se Ella al momento, in mi si è tro- 
vata con i cosi detti Commissari Francesi in sua casa , ne abbia dato par- 
te al Sig Rappresentante, e quali risposte abbia avuto dal medesimo. In 
terzo luogo quali proteste Ella abbia fatto, e quali mezzi abbia adattato 
per eludere le loro dimande , giacché Ella dice nella sua Lettera di non 
aver ommesso tutto il possibile per evitare un tal colpo. Finalmente se 
vi fosse Truppa Francese, che accompagnasse detri Comm ssar/, a quale 
distanza fòsse dalla sua casa di campagna, e quali roinaccie le abbiano 
latto, qualora non acconsentisse. 

Ajpetco con la maggior prèmuta tutti questi dettaglr . 

0 missis. 

farlrt AlFwnr 


A questa lettera del N. H. Ottolin, che chiedevi istruzioni snll'a£ 
fere dell’asporto degli effetti del IL Arciduca, risposero gl’ Inquisito- 
li di Stato con la seguente, 

179<. tj Agosto, 

M Capii amo Vice Podestà di Bergamo. 

Een considerata la Lettera di V. S. Illustrissima 7 corrente riguardan- 
te le nuove ricerche fattele dal Marchese Terzi, e comparate coi prece- 
denti tutte le da lei immaginate risposte, che darebbero motivo a quella, 
alla quale é ricercato esso Marchese con la Lettera, €he ci ha inserita in 
copia', le troviamo prudenti, purché siano solamente vocali, come Ellh 
stessa ha indicato, e si conferma j c tenga sempre lontana la Carica, che 
ella degnamente sostiene,da qualunque ingerenza, o compromesso nell’ 
emergente medesimo, come in latto, c per la dì lei tenuta direzione fi» 
da principio, e per le commissioni nostre, c del Senato é succeduto, 

( Zuanne Zusto Inquisito! di Stato . 

( Giacomo Boldù Inquisitor di Stato , 

( Vicenzo Dolfir» Inquisito* di Stato . 

Convìen dire ; che le ragioni prodotte in risposti dai Marchese 
Terzi al Sig. Principe Albani , abbiano persuaso 1’ equo animo di &, 
A. Reaie 1* Arciduca Ferdinando dell' innocente direzione tenuta dati 
Rappresentante di Bergamo, poiché non si vide ad emergere mole- 
nda alcuna neH' ingrato argomento dello spoglio. Di fatto a chi non 
sono note, le violenze , e l' ingiuste sopraffazioni de’ Francesi nelle 
Venete Provincie, e neintalia tutta? Di queste continuavano a darne 
f dettagli H Venero Proweditor Estraordinario 1 , li Rappresentanti di 
Verona, -di Brescia, e di Bergamo. Noi a cagione di brevità inseri- 
remo qui il solo Dispaccio del rj Agosto del Capitando di Bergamo, 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

T . a sorte delle armi fo sin a questi fririmi momenti favorevole alle 
truppe Francesi , le quali approfittando m un luogo del maggior nume- 
io | in un altro della stanchezza dei nemici per lunghe marchio , c 
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qu#sì per tutto «lei tradimento altrui, superarono ovunque il vaiare, c 
la resistenza degli Austriaci , e fecero la nuova comparsa in Verona . Og* 
gì le notizie sembrano accordar de’ vantaggiai Tedeschi, i quali, si vo- 
gliono avanzati di «uovo sin a Castiglione della Stiviere , ma non potendo 
con piena certezza asserirlo, tralascio di accennare gli avuti dettagli, ai 
quali supplirà, : se son veri , l'Ecccll. Sig. Prov. Estraordinario in Brescia, 
h' certo in tanto, che il Quartier Generai Francese è stabilito in Bre- 
scia , e che colà vi arrivano di continuo carri di feriti, i quali ri tra. 
«portano a Milano,, ed in Giaraddada.; c v’è qualche voce, che in pro- 
gresso pensino i Francesi di porne anche qui. Essasi è rinforzata in og* 
gt coll’arrivo a questa parte d«U’ Aiutante del General Cervoni, il quale 
venuto a visitarmi non me ne fece alcun cenno, anzi mi disse partir do- 
mani per Milano; ma per quanto mi fu riferito, estese qualche ricerca 
sui luoghi, che a tal oggetto potessero essere adatrati. 

Defilano ogni dì da Milano munizioni, e truppe Francesi per Brescia, 
c si crede già arrisala la vanguardia dei rinforzi, che attendevano dalla 
"Vendeé, la quale viene calcolata 7 m 8 mila uomini, la maggior par- 
te infanteria; 400 circa soldati di cavalleria passarono jeri per Cassano, 
e si pretende, che questi siano di --un corpo di z mila tolti al Re di 
Torino, il quale nell’impotenza di resistere , abbia dovuto anco in que- 
jto, come in canti altri articoli, cedere «He richieste 'Francesi , ed al 
timore, che si lasciò da loro incutere, in tal modo' assai più agevol* 
mente può sos tenersi un annata , occupando le altrui Città , e Fortezze ,- 
1 ’ artiglieri*' le munizioni , e perfino i soldati delle altre Potenze ; e con- 
quisto inaudito c barbaro metodo non è difficile la vittoria su qualunque ini- 
mico. ■ < ■ » t * - 

Queste direzioni non si sorprendono però; conscio di quanto successe 
a Parma, a Livorno, e di ciò che vedo tutto dì avverarsi anco in questo 
Stato pacifico, amico e neutrale; ma mi affliggono assai le esagerazioni , 
che continuano a fare eli Uffiziali Graduati, i Subalterni, e tutti poi i 
Soldati Francesi, i quali pubblicamente e senza riserva -a Milano , ed in 
Brescia discorrono, che presto «'arricchiranno '-col sacco di Brescia, che 
i cavalli della Cavalleria Veneta rimonteranno la loro, che 'saranno Pa- 
droni dello Stato Veneto, e che vogliono a qualunque costo penetrare in 
Venezia, sspendo esser costà stati -tradotti , e depositati i maggiori teso- 
ti dell' Italia Ho sicuri riscontri , che simili espressioni si tengono anco 
da quelli, che sono in Bologna , Ferrara , Livorno, e Piacenza; sicché 
possono dirsi i sentimenti di tutta l’armata, e tali voci, già rese comu- r 
ni, impongono moltissimo sull’animo dc’Popoli ; potendo assicurare con 
fermezza V. Serenità, che la Nazione Bresciana é totalmente avvilita, 
etl oppressa, c che quella Città tra le angustie de’ pesi attuali, cd il ti- 
ìViore di più serie conseguenze , offre uno spettacolo ben degno della pub* 
blica paterna compassione . 

Nel Milanese proseguono gli arresti di tutte le persone, che si dicono 
sospette , e massime di quelle , eh’ ebbero relazioni di servitù col R. Ar- 
ciduca Ferdinando. 

In tale stato di cose, e nella già spiegata intenzione de’ Francesi di 
svernare nello Staio Veneto al caso d’una pace colla Corte di Vienna ^ 
io non so se bramar questa, .0 -la continuazione della guerra colla relati- 
va speranza d’essere liberali dai sicuri mali vigenti*; nva 1' miei voti so- 
no però sempre diretti a veder incolumi i Sovrani riguardi, x preservata 
• X. X. N J que- 
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desta popolazione dalie angustie , che opprimono le altre circonvicine 
Irazie . / 

Bergamo ij Agosto 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Vice Poi. 


Questo Dispaccio fece grave senso ne’ Savi, come in appresso ri* 
leverà il Lettore dalla risposta zo Agosto , e dalle misure prese dal 
Senato . Mentre però il N. H. Ottolin cosi scriveva da Bergamo nel 
giorno 1 j, il Senato in detto giorno medesimo sanzionava la conti- 
nuazione dello Sptcits Fitti da spedir* a Parigi, ed a Vienna, cui pu- 
re fu spedito un Promemoria. Questi Documenti, che possono dirsi la 
continuazione storica de' mali , delle violenze, cd insulti, ai quali il 
, Veneto Dominio amico, e neutrale era soggetto , meritano di essot 
giù trascritti. 

i79<. 1} Acosto in Fresaci. 

Ali Amlaicìator in Vienna. 

Agosto Riferiscono colla consueta esattezza gli accetti Dispacci ròstri de’nutae- 
1736. ri , 41», e 41}, i movimenti, e fatti militari , che vanno succedendo 
lira 1 ’ armate lungo il Reno, l’ osservabili disposizioni d' alcuni Principi 
dell’Impero, e gl’individui di prossime trattative di pace. Mentre vi si 
ripetono per tuttociò i meritati sensi del pubblico aggradimento , lauda il 
Senato, ed approva i modi adattati, coi quali eseguendo le Ducali *$. 
Luglio decorso vi siete .espresso con codesto Ministro degli Affari Esteri 
Baron di Thugut, da cui vi fu fatta tenere la Nota accompagnataci , che 
spiegando l'intenzione di S. M. Imperiale di rimpiazzare il defonto Am- , 
basciatorc Conte di Braisner , ci enuncia formalmente la destinazione in- 
terina del Sig. d’Honiburg come Incaricato d’ Affari . 

Benemerite in appresso le traccie da voi cautamente estese sulli consa- 
puti affari della retrocessione de’ noti Bastimenti da questi Lidi, e della 
occupazione della Rocca d'Anfo, s’intende con soddisfazione quanto v'd 
riuscito sul primo d’essi di rilevare, e riguardo all’altro rat coglicsi la 
protesta , che ritraeste dal Ministro predetto delli costanti amichevoli sen* 
«intenti di codesta Corte a riguardo nostro. Deriva iif fine motivo di coni- 
piacersi per le manifestazioni di pasticciar gradimento, che vi sono state 
fette da codesto Ministro d’ Inghilterra Cav. Eden , c di premura che per- 
venghino col mezzo vostro a pubblica cognizione in riguardo alle attenzio- 
ni praticate in Cattaro da quel Provveditor Estraordinario Soranzo ( N. H. 
Lorenzo) ad alcuni Uffiziali coli approdati. 

Nel compiegarvi frattanto la continuazione dello SpecieJ Falli compren- 
dente le cose, che vanno emergendo, attesi li movimenti, e stazione del- 
le Truppe nei pubblici Stati, trova opportuno il Senato d'ingiungervi la 
presentazione a codesto Ministro degli Affari Esteri del Promemoria , f he 
troverete annesso, accompagnandolo con analoghe espressioni, e procuran- 
do con modi destri, e prudenti d’interessare la di lui efficace cooperazio. 
nc per l' ottenimento degli oggetti da noi contemplati; siccome ci com. 
promettiamo sarà dalla zelante vostra esattezza adempito . 

Andrea Alberti Segretario. 

; i7S«* 
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tj Agosto in Pascaci. 

Continuazione dello Specie* Falli pet l' Ambaetiator di Vienna ». 

Comparse le Troppe Imperiali a Rassano osservarono la più lodevole 
disciplina, e pagarono a denaro contante le sussistenze. Avanzate le stes- 
se nel Territorio Vicentino, c discesi poscia nella Provincia Veronese più 
numerosi Corpi di Truppa , li Comandanti Imperiali , come si rileva dal- 
le accompagnate Lettere, ricercarono, copiosi approvigionamenti per 1' Ar- 
mata , impegnandosi di corrispondere in effettivo danaro soltanto le mer- 
cedi per le condotte de’ Carriaggi , e limitandosi al rilascio di- semplici 
Ricevute. per li altri- generi, accompagnando una tale dimanda con signi- 
ficazioni di minaccia se per parte dei Veneti non si. avesse prontamente 
aderito.. 

Penetrato in Brescia improvfsamente grosso Corpo di Truppe Austria- 
che senza riguardo ad una Città appartenente ad un Governo Neutrale 
attaccarono colle armi alla mano li Francesi , cacciandone alcuni , e facen- 
do prigioni gli altri, ponendo a sommo rischio la tranquillità, e la sicu- 
rezza degli Abitanti-. 

Dagl' Imperiali fu posto a sacco tutto il paese di Villanova, molte abi- 
tazioni di Salò, uccisi cinque di quei miseri abitanti, spogliatodel danaro 
ed altri effetti il Co: Bertoni, derubata la Casa del Vivario, e spezzati, 
li Restelli del Palazzo della. Pubblica Rappresentanza. 

E nella loro ritirata penetrati a forza nella Città di Verona dietro la 
minaccia di atterrarne le Porte , se si avesse dilazionato anche di pochis- 
simo tempo ad aprirle» le occuparono con numerose Guardie . Soprag- 
giunti poi li Francesi, la notte degli 8 alla Porta, di S. Zeno, l'inopportu- 
na resistenza degli Austriaci, che mostrarono di volersi sostenere in quel 
posto attirò le vie di fatto per parte di quelli , che la fracassarono a col- 
pi di Cannone, eccitando la maggior inquietudine, ed esponendo a non 
lieve pericolo quella innocente c numerosa Popolazione. Anche nella Vii- 
la dì Fontaniva Territorio Vicentino una Truppa di Ulani commise ai- 
«uni eccessi nella casa d’un povero Villico. 

Andrea Alberti Segretario. , 

1 . 3 ( 9 . 1; Agosto in Prega di.. 

Vromemorut òlla Corte di Vienna . 

Mentre Fattuali combinazioni tra le Potenze Belligeranti fatalmente af- 
figgono alcune Provincie delia Stato Veneto, divenute Teatro della Guer- 
ra sin dal Maggio decorso, la comparsa delle Truppe Imperiali in Bassa- 
no aveva manifestata la più desiderabile disciplina , e la più esatta equi- 
tà in ogni riguardo. Ma all! successivi suoi avanzamenti ,e discesa di Cor- 
pi più numerosi in altre Provincie» non essendo, stato osservato un egua- 
le contegno » i il Senato nella rincrescevole necessità di. render presenti 
all’equo animo della Maestà. sua i gravi danni, che ne derivano. 

Dalla Militare, non provocata» licenza furono spogliate, e messe a sac- 
co le abitazioni- di alcuni Villaggi, e grosse Terre, non rispetiwe le vite 
degl’ innocenti Sudditi , e per prevenire i tristi effetti delle già avanzate 
minaceie fu forza , che si prestassero a copiose somministrazioni di prò- . . 
vigioni all’ Armata senza averne ritratto il giusto relativo pagamento. 
Questa diversa , ed inattesa direzione , che giunse in oltre con azioni 
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militari nella Città di Verona, e Brescia ad esporre al pericolo di gravi 
conseguenze, verrà senza dubbio dall’ acclamata rettitudine della M. S. di- 
sapprovata, e quindi è nelra certa fiducia il. Senato, che venga ordinato, 
il risarcimento de’ danni arrecati , cd il pagamento delle fatte sommini- 
strazioni alle Truppe , finora ricambiate con semilici Ricevute-, e precisa- 
mente promesso dai Comandatiti medesimi ni Ut Xcttere, clic si accom- 
pagnano in copia. 

Confida l’ Ambasciator- di Venezia, che prodotte tali rappresentazioni 
a codesto Sovrano col pregiato mezzo de! Sig. Baron di Thugut Ministro 
degli affari Esteri, sarà posto freno a s't gravi disordini contrari a. quegli 
amichevoli sentimenti, che per patte della M. S si compiacque la Re- 
pubblica di costantemente esperimentare . Con che cc. 

Andrea Alberti Secretarlo . 

I 

179C 1} Agosto in Eieììri... 

Continuazione dello . Specie j Fatti per il Notile a "Parigi. 

Entrato in Brescia li $1 Luglio il General Buonaparte con molta Trup- 
pa fece tosto occupar il Castello da joo Granatieri. Li Francesi deruba- 
rono la Dogana Pubblica in Dcsenzano, e coi Cannoni puntati sacchcp- 
•giarono in parte quell’abitato; ed in questi ultimi tempi divennero còsi 
esorbitanti fi bisogni per gli Ospitali di Brescia, che qualche giorno si do- 
vette, pensare all’ alloggio, e provedimento di tutto l'occorrente sino per 
€000 ammalati. 

Occupata dagli Austriaci, la Porta San Zeno di Verona , ricomparvero 
in tempo di notte K Francesi, e nulla curando l’angustiosa situazione de’ 
Veneti, né volendo ascoltare il Governator della Piazza, che anche du- 
rante la mischia si era portato per parlamentare col Comandante France- 
se, senza frapporre il menomo ritardo fracassarono a colpi di Cannone la 
Porta stessa , successivamente disposte numerose guardie all’ altre Porte 
della Città., e forte presidio ne ; due Castelli S.. Felice, e S. Pietro , ac- 
camparono un grosso distaccamento di Truppa .con Bandiera, innalzata nel- 
la Piazza della Città, inutili .riuscendo le più ferme proteste, che vi op- 
posero i Veneti Comandanti. 

A Castellana Lagstsello poi L’ indisciplina, e crudeltà della Truppa si 
abbandonò a sommi eccessi spogliando la Casa della Guardia Veneta , 
minacciando d’uccidere il Parroco, ammazzando una misera Vecchia- ri- 
fugiata in una stalla, saccheggiando le case di quella Comunità , e vio- 
lando anche alcune Donne con pericolo della vita. 

Destinato. per T innanzi il Lazzaretto- a raccogliere gli ammalati Fran- 
cesi, fu forza sulla ricerca del General Augercau- concedere ad uso d’ Os- 
pitale il Convento di S. Eufemia facendone sloggiare sui momento benché 
di notte quei. Religiosi con grandissimo loro incomodo , ed. inquietudine 
degli Abitanti -riuscito essendoselo coiv lungo, e difficile maneggio a 
preservare la Chiesa Parrocchiale ai consueti esercizi -di Religione . Le 
Barche di Pescantina inservienti alle condotte fluviali sull’ Adige furono 
nella maggior parte dai medesimi affondate, e disperse. Oltre a tutto ciò 
Jc due Provincie Bresciane, e Veronese sono vie più afflitte dalle sempre 
crescenti somministrazioni di generi, e condotte, cne all’uso delle Arma- 
te si esigono Francesi colla solita alternativa d impiegare la forza alisi 
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Benché menoma dilazione, che ri fraponesre all’adempimento delle loso 
ricerche, ogni di più rifiutandosi a qualunque sborso. 

Antirea Alberti Segretaria. 

In mezzo alle angustiose, ed infelici combinazioni , nelle quali tro- 
yavansi involte, come si è veduto di sopra, le due fedelissime Pro- 
vincie Bresciana e Veronese, si accresceva vie più il desiderio dei 
Bergamaschi di porsi al sicuro dalle violenze , e latrocini Francesi ; 
laonde continuando il N. H. Rappresentante coll’aiuto del Sergente 
General Nonveiler, e dell'Eccellente Bidasio a formar i! piano regola- 
re dell’offerto armamento, aggradito dal Senato, c delegato agl’inqui- 
sitori di Stato, perchè Io conformassero per le vie loro secrete, si 
accrebbero le obblazioni con l’offerte di quelle Valli, Terre, e Corpi 
privilegiali, che vollero antifossi esser a parte della comune difesa, 
e contestar all’ adorato loro Principe l’invariabile loro fedeltà, e co- 
stante attaccamento. Quindi fu, che il N. H. Alessandro Ottolin si ri- 
volse aj Senato col seguente Dispaccio in data 18 Agosto corrente.. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

uanto più fondite si vanno facendo le giornaliere apprensioni di ve- 
dere se stessi involti nella comune sventura, ed esposti alla violenta, al- 
la rapina, ed alle devastazioni-, i Popoli di questa Bergamasca Provincia 
sono altrettanto del più fermo, c deliberato Consiglio di esporre piutto- 
sto ad evidente pericolo le proprie vite per la comune difesa , di quello 
che perire inermi sotto le proprie, e sotto le altrui rovine. 

Di questo generoso sentimento io ne offro in questa sera a V. Sereni- 
tà on convincente testimonio nelle Parti prese dalle restanti Comunità , 
Valli, e Luoghi privilegiati, la nota de’ quali mi onoro d’accompagnare 
ralle Sovrane considerazioni . Non si tratta già più <Pun limitato numero 
di gente, il quale ragguagliato colla proporzione delle prime , già rasse- 
gnate oblazioni ascenderebbe , compresi i primi a 16000 Uomini ; è il voto 
di tutta intera la Provincia, é la massa totale degli abili all’ armi , che 
un lodevole entusiasmo solleva , e guida ai piedi di V. Serenità implo- 
rando l’assenso Sovrano di preparare in una sollecita robusta difesa , la 
sicurezza a se stessi, c la tutela della felice costituzione loro sotto il Ve- 
neto adorato Dominio. 

Combinate già le differenze di opinioni-, che tennero queste Popolazio- 
ni in qualche non utile perplessità di accedere al voto comune, superate 
le. gelosie di preminenza r di esenzioni , di separazioni , e di Privilegi 
delle Valli, e Comunità, che non erano concorse nel rimanente della 
Provincia per le addotte ragioni colle divote mie 8 Luglio decorso , ac- 
colto il voto medesimo da altre jo ben popolate Comunità, trovasi ora 
il Cittadino mio zelo nella grata compiacenza di poter assicurare V. Se- 
renità e VV. EE. del pieno uniforme concorso di tutte queste Popolazio- 
ni a stabilire nella più ferma unione il più sodo riparo alle minacciate 
rovine. Il calcolare la forza, che dal concorso di questa volontaria Mas- 
sa potrebbe somministrarsi è cosa totalmente incerta , ma è pelò fuori (li 
dubbio, che l’energia d’una forza animata qualunque starà in proporzio- 
ne della persuasione, e dell’ entusiasmo , da cui viene determinata ad agi- 
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re, cd io posso assicurate VV. EE. , che tanto l’una, che l’altro trovi n~ 
si nel più esteso desiderabile grado. Calcolando tuttavia sul numero dell* 
Popolazione con quelle regole, che si suole calcolare in simili casi, io. 
direi, che si potesse contare sopra 30000 Individui. Ciò fia. quanto ri- 
guarda al Territorio. 

Anche la Città animata da pari fervore è nella miglior disposizione », 
come già umiliai, di dare Essa pure al suo Principe un testimonio irre- 
fragabile della sua fede, e di esibire de’ robusti mezzi, onde, colla difesa 
delle proprie sostanze assicurare la presente felice sua sudditanza sotto la 
Repubblica. Questa, però generalmente in due parti si divide, una, cioè, 
di Città propriamente detta , perché cinta di sode mura- terrapienate , po- 
sta in eminente situazione, e munita di fortificazioni di antica forma, era 
un tempo una delle più considerabili Piazze, atte ad una. valida, difesa; 
e l’altra dei Borghi % i quali cinti pure di mura incapaci di qualunque 
.difesa vengono a congiungersi colla Città; ed i Borghi sono abitati dai più, 
ricchi Negozianti, e Mercanti, cd in conseguenza è nei Borghi, ove si fa 
il traffico maggiore, ove le migliori, e più ricche merci si trovano, ed 
ove anche più abbonda la Popolazione. Le antiche gare tra li due Ceti 
Nobile e Mercantile, di cui non é. pure esente questa Città, benché fon- 
di sul traffico la sua principal sussistenza, né da questo si astengono mol- 
ti Nobili,, fanno, che. non regni negli Abitanti di queste due Parti la più 
perfetta armonia, nemmeno allorché si tratti d’ una causa comune. Questo 
appunto é ciò, che succede nel caso presente. Uniformi, come sono nel- 
la Massima, discordano nei modi. II desiderio di produrre separati le lo- 
ro obblazioni, c che le deliberazioni di un Corpo siano di regola a quelle 
dell’altro, onde renderle forse più accette all’Occhio Sovrano, tenne fi- 
nora sospesa qualunque determinazione, la qual sospensione, avvegnaché in 
questo caso riconoscer, si possa derivata da una nobile gara , apportar po- 
trebbe tuttavia nella sua conseguenza un effetto pernicioso. A superare 
.un incaglio così decisivo io. mi sono fortemente adoperato, e con felicità 
di riuscita. Gli abitanti de’ Borghi mossi, dalle mie insinuazioni , e più 
forse persuasi dall’aspetto dei vicini pericoli, sono finalmente del più fer- 
mo-parere di rassegnare in breve a V. Serenità un testimonio sincero del- - 
la loro sudditanza. Realizzatosi questo negli Abitanti del Borgo di S. Gra- 
ta iatcr Vita , mi onoro di accompagnare la relativa Parte alle Sovrane 
considerazioni di VV. EE. , e nel tempo stesso mi fa un dovere di rimar- 
care a V. Serenità la zelante, cd utile opera dell’ Eccellente Avvocato 
Antonio Pagnomelli, che con un vero Suddito fervore non poco contribuì 
alla felice riuscita . Radunatisi in generale Vicinia li Capi di Famiglia al 
N. di 304 offrirono gli abitanti, tutti di esso Borgo atti a portar ì’ armi 
alla difesa del Borgo medesimo, della G'ttà, ed anche fuori, come pia- 
cesse , e fosse di miglior servizio , i quali si potrebbero commodamente 
considerare al N.° di 400. atti all', armi con quelle condizioni , che risuL 
tano dalla. Parte, medesima.. 

Merita egualmente d’esser fatto presente a V; Serenità il Nob. Fran- 
cesco Arrigoni , il quale discendente da una Famiglia benemerita verso 
la Repubblica, al servizio ;di cui in Guerra viva furono impiegati de' 
suoi maggiori, mostrò. in questo incontro un zelo, ed una premura sin. 
golare nel far concorrere in una uniforme opinione le due popolate Co- 
munità di Almeno S. Bartolomeo, ed Almeno S. Salvatore, pronte come 
k altre tutte marcate nella suddetta Nota ad ogni Pubblico, cepno . Par- 
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zialc poro menzione esige la Comunità di Sorrisole, la quale oltre I’ es- 
sere concorde nella Massima generale offre Ducati 100 a disposizione di 
V. Serenità. Tenne in se 1‘ oblazione, t 1 grande in confronto alle sue 
fprzc, e derivante poi da un sentimento il più affettuoso, può meritare 
il generoso Sovrano aggradimento. . 

Riesce per verità di sommo conforto per chi ha l’onore di servire la 
T*atria in questi ardui momenti il manifesto attaccamento de’ sudditi del 
quale utilmente approfittando, si può stabilire la piti consistente barriera alla 
corrente de’ mali. Se sopra questa inclinazione si potrà 'sempre contare 
in ogni possibile caso, o se sìa per succedere l’avvilimento, io non pos- 
so rispondere . Io mi fo uno studio particolare di rassodare la lède, e la 
confidenza de’ Popoli , cui l'aspetto di Brescia infonde giornalmente dei 
semi di disanima. Non tralascio ogni cura, ed ogni via persuadente a 
rimettere la causa comune nella vigilanza, ed amore del Governo, che 
corrisponderà certamente colle paterne sue sollecitudini alla loro fiducia . 
Benedica il Cielo l’opera mia , o sia la mercede alle fatiche il Pubblico 
-Clementissimo compatimento. Grazie, ec. 

Bergamo 18 Agosto 179$. 

Alessandro Òttolini Cap, V. Podestà. 

Noi tralasciamo nel silenzio a cagione di brevità la parte presi 
nel giorno f Agosto dal Rorgo di $. Grata inter Vites , siccome lq 
Nota de’ 3 1 Corpi e Comunità , che presero parti di offerte al Prin- 
cipato delle loro vite, e sostanze a difesa della Provincia. Giunto ai 
Savj del Consiglio il Dispaccio Ottolini , fu ietto nella loro Consul- 
ta 10 Agosto, e fu dal maggior numero creduto di tanta importan- 
za, che stimarono doversi tosto rimettere al Tribunale degl’ Inquisi- 
tori di Stato, cui la materia era stata delegata dal Consiglio di X.. 
colia ricercata del senato iz Luglio come si è detto. Il N. H. Pietro 
Dona K. , e gran Mecenate del partito d’ inerzia guarda V affare , 
„ ancora ( r ) in punto di desterìtà della Nazione (Bergamasca), guar- 
„ da 1’ offerta di vita, e sostanze , niente dando , mentre tutti gli 
„ altri offrono mezzi , e 'danaro. Sospetta le figure amministratri- 
,, ci, che sono poche, le sospetta in conseguenza di non altro fi- 
„ ne che rumoreggiare . Censura la carica , ( il N. H. Ottolin Ca- 
„ pitanio e Vice Podestà ) che diventa Promotrice . Dice così , se 
,, egli ha commissioni relative dal Tribunale , ad esso renda conto : 
„ se dal Senato, le commissioni sarebbero differenti, e note. Osser- 
,', va 1* imbarazzo che |porta questo metodo alla progressione degli 
„ affari . Osserva la conclusione del Dispaccio , che non sa poi , se 
„ il coraggio permanerà , o se cader! nell'avvilimento della Brescia- 
„ na, che temè già, o dubita, che possa influire. Desidera la coope- 
„ razione del Tribunale analoga 

Qualunque fosse lo spirito, da cui si sentisse agitato il Cav. Pie- 
tro Donà, c certo, che le sue ragioni non furono riti-ovate degne di 
alcun peso dal Tribunale degl’ Inquisitori di Stato, il quale continuò 

nell’ 

( 1 ) Sono precise parole del trapunto <blU Comuha ro A**"» rimesso al Tri- 
bunale col Dispaccio medesimo, e che trovasi nell’ Archivio del suddetto Tribunale. 
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néll’ intrapresa di perfezionare 1* armamento dell* intiera Provincia v 
Bergamasca. ' _ • v. . 

Nello stesso giorno io Agosto il Senato rispose al Dispaccio Ot- 
tolin 13 corrente, e nel tempo stesso decretò, che completato fosse 
1’ armamento ideato a difesa delle Lagune , ed eccitò 1* autorità degli 
Inquisitori di Stato ad invigilare sulle oscure e critiche circostanze 
degli andamenti politici. Ecco la Ducale. , 

1796. io Acosto in Pregaci. 

Ai Pubblio Rappresentante di Bergamo . 

Le voci da Voi raccolte , e coll' accette vostre Lettere rj corrente con 
esattezza prodotte a Pubblica cognizione, a meritodi quell’ impegno., che 
vi distingue, si ravvisano come un nuovo contrassegno di quelzeio, che 
di voi fu sempre manifestato. Nel rimarcarvi pertanto i sensi della nostra 
soddisfazione anche per l’ altre notizie avanzateci colle successive Lettere 
delli 18, le quali restano pienamente accolte , ed aggradite, siamo certi, 
che vi conciliarne anche in progresso nuovi gradi di benemerenza, ed il 
Pubblico aggradimento. Vi si assicura infine del recapito dell’altra Lettera 
14 pur corrente, colla quale ci avete diligentemente accompagnato il pie- 
g p trasmessovi dal Nobile nostro in Parigi'. 

E Damò attesa l’oscurità delle correnti circostanze, resta animato il 
Pro ivcditor alle Lagune c Lidi, dietro ad altre recenti commissioni, a 
completare (1) il Piano dall’esperienza e maturità sua concepito, e dispo-' 
sto per la tutela , e difesa de’ più essenziali Pubblici riguardi , affidati alla 
sua distinta cura, e vigilanza. ' ' ‘ * * _* 

E Damò. Meritevoli di riflesso le voci raccolte nelle Lettere tj cor- 
rente del Rappresentante di Bergamo, ed attesa l’oscurità delle attuali' 
circostanze, nel rimettersi in copia colle presenti le Lettere del ‘Rappre- 
sentante suddetto alli Capi del Consiglio de' X , restano ricercati di deve- 
nire col loro Consiglio per le vie segrete a quelle deliberazioni, che pa- 
leranno proprie alla loro prudenza. 

Valentin Màrinì Segretario. 

Continuava intanto la sua residenza in Brescia il N. Francesco Bat- 
tala in qualità di Proweditor Estraordinario , e si prestava con tutta 
la premura a soddisfare le ricerche Francesi , ed a levare ogni cir- 
costanza a’ medesimi spiacevole. Fu perciò, che col suo Dispaccio 
zi Agosto rendeva conto agl’ Inquisitori di Stato , che il. Generai 
Buonaparte era inasprito, perchè diceva d’aver intercette lettere < se- 
condo il diritto delle genti) del Veneto Console in Genova Gerva- 
soni, e del Residente in Milano Vincenti Foscarini , le quali erano 
contrarie a’ Francesi : che voleva far richiamar il secondo ; e che lì 
era ben noto tutto quello, che si disputava in Senato. 

- - • Nel 

• ( ■ ) Il N. H. Tommaso Corululmer nella sua Apologia a Carie 31 asserisce > 
che solamente nel giorno n Marco 1797 fu comandato dal Senato di poner la La- 
guna in ittato di difesa. Il Damò però sopra trascritto smentisce la di lui asser- 
itone; poiché nel giorno ao Agosto si raccomandò al Proweditor alle Lagune di 
completar! il Piano per la tutti. 1 0 difesa. Si comandò dunque lo stato di di/tra J 
Mesi circa prima dell’epoca, che lui non ernia il perdi assegna. Si osservi in fi- 
ne, che di questo Damò non fa egli nè cenno, ni memoria nella sua Apologia. 
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Nel giorno ^>oi 17 Agosto s’occuparono i Sari a continuare l’Ilia- 
de delle Venete sventure , spedindo la continuazione dello Sfecies 
Falli a' Ministri Veneti alle Corti . Noi li daremo qui per intiero , 
perchè essi attestano indubitatamente de’ mali, a’ quali la neutralità di- 
tarmata lasciò miseramente esposti i Pubblici Stati. Essi furono por- 
tati alla sanzione del Senato del Savio in settimana Zuanne Molin , 
succeduto al Savio Giacomo Grimani , che terminata l’ aveva nel Sab- 
fcaio antecedente. 

1796. *7 Acosto in Piecadi. 

Al Notile in Francia . 

Verificato dalla vostra sempre egutle esattezza il colloquio col Ministro 
delle Finanze sul noto argomenrode’ pagamenti dovuti per le grandiose 
somministrazioni all’Armata Francese, rileva con pieno aggradimento il 
Senato dall’ accetto Dispaccio del N. né 1 ’ impegno benemerito, c li 
«nodi destri , e prudenti, che adoperaste al contemplato interessante ogget- 
to, e la riserva, con cui si tenne il Ministro stesso per darvi la relativa 
risposta ; al qual proposito vi si dice a vostro lume, che sinora non si è 
verificato neppure il rimborso de' Franchi <00 mila assegnati a conto sulla 
seconda contribuzione imposta alla Corte di Roma . 

Certi però Noi , che continuerete con 'egual diligenza , e fervore le ze- 
lanti cure vostre , s' accoglie in tanto con aggradimento l’esattezza dei 
lagguagli col Dispaccio medesimo accompagnatici, e vi si compiega oltre 
la copia dell' Ufficio, con cui abbiamo risposto alle petizioni di questo 
Ministro di Francia, nel medesimo contenute, anco la continuazione del- 
lo Sfecies Falli comprendente le ulteriori incomode conseguenze, che de- 
rivano alla Suddita Terraferma dalli passaggi , e stazióne dell' Estere 
Truppe. 

. Andrea Alberti Segretario . 

1796. 1 J A COSTO IN PrEG ADI. 

Continuazione Specie j Falli per Pariti. 

Non contenti li Francesi di esigere dai Territori veneti 1 ’ intiera sus- 
sistenza delle loro Armate, disperdono anche le Carrette, che servono ai 
trasporti delle loro provigioni , obbligandone spesse volte li Condottieri 
ad abbandonarle per evitare H mali trattamenti , e salvar forse anche la 
vita . Ripetono poi tutto giorno le Truppe Francesi li più gravi eccessi 
lungo li Monti Lerini da ambidue t lati ne’ contorni di Caprino sulle 
rive dell’ Adice, e Lubiana, C.orrodetto, Albore di Bardezana, e sin 
presso le porte della Città di Verona , spogliando li poveri Villici de’ 
loro averi , e non rispettando neppure le Chiese ; ed in alcuni luoghi la 
licenza ed indisciplina delle Truppe giunse a tal segno, che trecento Fa- 
miglie spogline de’ loro averi , saccheggiate in ogni loro proprietà , e 
amarriti perfino alcuni de’ loro Individui sono costrette ad andar esuli t 
raminghe, e nude per le più scoscese montagne per salvar una vita, che 
jion sanno come più alimentare, ed ultimamente un Distaccamento delle 
medesime Truppe dopo aver commessi molti svaleggi nei Territori di E- 
ate , e Montagna na , giunse fino ad infierire contro un povero Villico, 
che cercava di sottrarre la propria Moglie dalla licenza, amputando «1 
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medesimo un braccio con un colpo di sciatta , afla qtaal vista P infelice 
femmina avanzata nella gravidanza cessò di vivere . 

Alle rimostranze, che vengono fatte dai Veneti Comandante alli Gene- 
rali Francesi , si risponde per ordinario con delie generali promesse di 
voler mantenere la disciplina delle truppe , con proteste d’ amicizia per 
la Repubblica, ma non corrispondono quasi mai gli effetti a tali assicura- 
zioni ; come successe nella Villa di Nasar, distante solo 4 miglia da Ve- 
rona , dove suiti vivi reclami avanzati, per la violenza d' un corpo di 
truppe Francesi, che sacchepgiaror o quella Terra con tal furore, che un 
vecchio capo di famiglia fu costretto a gettarsi dalla finestra, si spedi dal 
General Francese un distaccamento di cavalleria per arrestare li rei, ma 
non si vide poi nè castigo, né risarcimento d’ alcuno. Nel loro soggior- 
no ne’ Castelli spezzarono varj letti d’artiglieria ivi esistente . Inforna 
a Peschiera tagliano gli alberi , e devastano la campagna , oltre il ritira 
dei cannoni del più grosso calibro . 

Ricercano finalmente di nuovo al Governatore della Piazza di Verona,, 
che ordini ai Custodi de’ Bastioni , ed a quelli de’ differenti magazzini 
situati nel 1 i Torrioni di" aprirli, perché essi possano comandare l'artiglic- 
riajdclla Piazza, e farla armare, come era prima della loro partenzà v da. 
quella Città; ma finora potè col rifiuto di dar alcun ordine , e colle più. 
vigorose proteste allontanare l'esecuzione di un tale progetto. 

Tolto quindi pretesto dell’uccisione d’ un soldato Francese, e ferirai 
d’un altro succedute in tempo dì rotte pet opera di persona incognita ,, 
e che per qualche indizio- potrebbe forse essere anche Francese , giunse 
il General Augereau a minacciar di rinnovare in Verona li terribili esem- 
pi dati in qualunque altro luogo d’Italia, se dentro. 14 ore non si fosse- 
ro scoperti, e castigati li rei. Violano essi perfino ogni più sacro riguar- 
do di neutralità , cd ospitalità, poiché un Capitanio Francese levò a for- 
za dall’uffizio postale di Verona delle lettere dirette, L’ una al Mare- 
sciallo Wurmscr , l’altra ad altro Generale Austriaco, né ebbe riguarda 
il General Adgercau di sostenere in opposizione alle rimostranze , 
che glie ne vennero fatte, che la necessità in cui lo ponevano le ragioni 
della guerra, di penetrar per ogni modo possibile li progetti del nemico,, 
toglieva ogni motivo ai Veneti di lagnarsi dell’asporto delle lettere dall’ 
uffizio postale , ed- ogni, motivo di sorpresa, , se eguali misure prendesse- 
anche in seguito rilevando l’esistenza di nuove lettere dirette ad Uffizia* 
li Austriaci. Al qual proposito riesce poi ancora più riflessibile il sistema: 
adottato da’Franccsi in Milano, dove si sà , che aprono tutte le pubbli- 
che e private lettere andanti , e venienti da Venezia , e dallo Stato Ve-- 
nero per ovunque dirette; e si arrivò per fino a trar copia di alcuni pie- 
ghi, e spedirla al General Buonapartc. 

Non diverso é il procedere del Genera! Buonaparte in Brescia , dove 
oltre di richiedere secondo il solito, sussistenze per le sue- truppe, occupò 
e fortificò il Castello,, disponendo a suo piacere dell’artiglieria in esso 
esistente, c dove non contento degli Ospitali apparecchiati per 400 am- 
malati , mandò senza alcun- preventivo- avviso ad occupare con guardie sei- 
Conventi colf intenzione di collocarvi altri due mila ammalati circa, inti- 
mando nello stesso tempo ai Rappresentanti di quella Città di dover for- 
nire entro- la giornata sei mila camicie ,. zooo aune di tela , moltissima 
acqua vita, aceto, vino, limoni, c fin anche zucchero, colla minaccia se. 
non si eseguisse il suo. ordine di cassare la Città stessa di tre milllOnii, e 
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prendersi colia forza ciò, che non eli venisse somministrato. Si potè pe- 
rò sul momento conciliare in qualche modo l’affare coll’ approntare tre 
di que’ Conventi , e perscadet esso Generale a mandare due mila di que. 
gli ammalati a Cremonà. 4 . 

Sorpassando poi anche ogni riguardo al Dominio di Principe amico e 
neutrale, diede ordine il General stesso, che fosse demolita la Rocca di 
Anfo di Veneta appartenenza , adducendo in risposta al Provvcditor 
Estraordinario, che gliene 'fece vive rimostranze , che questa era di asso* 
luta necessità alle sue viste , e restringendosi a promettere di far traspor- 
tare in Brescia li Cannoni Veneti, che vi si trovassero. 

„ . ’ . .... 179$. »7 Acosto in Pass adì, 

f. . ' i • » 

Continuazione dello Specie* Tratti per Vienna « 

'Continuando nello Stato Veneto la stazione di qualche parte delle trup- 
pe Austriache-, non cessano per parte loro gl’ incomodi, c danni alle sud- 
dite popolazioni. 

Al Castello Veneto della Scala vicino al confine Austrìaco, dove si 
trova accampato grosso corpo di truppe Austriache, guastarono queste li 
fieni , tagliarono alberi » viti , e sorghi non ancora maruri, e divagando 
per quelle case, tezze, e Sulle strade rubarono , e saccheggiarono per ogni 
dove , persino la casa stessa del Capitano di quel Castello . Spinte in se- 
guito delle divisioni delle loro truppe a Bastano, a Treviso , ed in qual- 
che alerò luogo dello Stato Veneto , continuarono a ricercar provigioni 
di pane, avena, e fieno, mediante il solo rilascio delle corrispondenti ri- 
cevute . 

Oltre di ciò una divisione delle loro truppe di 900 teste circa tra ca- 
valleria e fanteria, che da Bastano s’incamminò verso la Pontieba , nort 
contenta ’d' aver le 'suddette somministrazioni in Conegliano per cinque 
giorni , quantunque 'non' vi si fermasse che tre , tentò d’aver una som- 
ministrazione in danaro prima di 1000 Fiorni , poi di joo, adducendo 
il Comandante il pretesto di dover con questi somministrare le paghe ai 
suoi soldati, ricerca, che fu poi ripetuta anche alla persona destinata dal 
Governo ad invigilare , perché potessero dette truppe ne’ luoghi del detto 
passaggio ritrovar le necessarie sussistenze, dalla qual domanda se si po- 
tè dalle suaccennate persone sottrarsi , non si potè però ricusar d’ accor- 
dare una Vettura di Comandante , che precedeva questa truppa col solò 
rilascio d' una ricevuta da soddisfarsi a suo tempo , e luogo ; e finalmen- 
te tanto inSistd il Generale di Divisione , che conduteva la truppa Au- 
striaca presso il Capitanici Giusdicente di Venzere , che lo persuase ad 
accordargli un3 prestanza, in' via però tutta privata, di (Soo Fiorini. In- 
docile poi questa truppa* va minacciando di tagliar gli alberi delle cam- 
pagne, c di commettere altri eccessi, se gli si ritarda la somministrazioné 
delle legna , c di qualche altro de’ generi ricercati . 

Nello stesso giorrto' 17 Agosto fu pure spedita la continuazione 
dello Sperici Fidi a Costantinopoli, a Pietroburgo, Londra, Madrid, 
Torino , e Napoli, non che al Residènte in Milano : siccome però 
questo non è altro, che una capitolazione delli due Precedenti di Pari- 
ji, e di Vienna, così lo uasandiamo a scanso d’inutili repetizioni. . 

Ili 
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In questo frattempo mercè 1 * assidua zelante sollecitudine del sud-i. 
detto N. H. Ottolini, regolato dalle prudenziali, ed er.lcaci direzioni 
del supremo Tribunale degl’inquisitori di Stato erasi cor ; ito in tut- 
te le sue viste il gran piano del generai armamento della Provincia Ber- 
gamasca a norma della già scritta Ricercata del Senato n Luglio de- 
corso. Erano 30000 e più gli uomini, che prender dovevano Tarmi 
a pubblica, ed a propria sicurezza. Conveniva perciò assoggettar al 
Senato il felice risultato di tante meditazioni , e di tanti studi per 
la Sovrana sna sanzione , e già un tale risultato attendevasi da tutti 
i zelanti Cittadini , che formavano quel Sovranq Consesso . Solleci- 
ti perciò gl’ Inquisitori di Stato lo presentarono al Consiglio de’ X, 
da cui derivata ad essi n’ era la delegazione , e da questo coll’ uso 
delle Comunicate fu tosto portato a’Savj , perchè al Senato Io comu- 
nicassero. Ecco T interessante Comunicata. 

1796. 31 Agosto in Consiglio de’X. 

Agosto Che per un Segretario di questo Consiglio, premessa la segretezza , e da. 

1796. to il giuramento, sia mandato a leggere, e lasciato in copia ai Savj del Colle- 
gio per comunicar al Senato quando, e se ad essi parerà quanto segue. 

Il delicatissimo affare rimesso dal Consiglio de' X. agl'inquisitori di Sta- 
to li 13 Luglio sopra Ricercata del Senato de' 1» delle spontanee offerte 
dì alcune Comunità e Valli del Bergamasco a difesa della propria Città, 
e Provincia, si trova in grado nello spazio di poco più d’un Mese a do- 
ver essere fatto presente al Senato medesimo . 

Tema di ardue meditazioni, di gelosissima condotta nel trattarlo per le 
tanto conosciute asprissime circostanze crede il Tribunale premettere con 
sentimento d' intima persuasione le più ampie testimonianze ed onorevo- 
li al zelo, ai talenti, ed alle direzioni, c prudente sollecitudine del 
H. Capitanio Vice Podestà Alessandro Octolin. 

II Pubblico aggradimento ai Capi de* Corpi offerenti fino a quel giorno 
fu fatto ad essi pervenire col mezzo della Carica in nome del Senato , e 
del T ribunale , e così si fece per gli altri Corpi , che susseguitarono , cd 
il silenzio universale è la prova , che il possibile secreto fino ad ora fu 
custodite, conciliandosi il malagevole effetto, che lo spirito de’ corpi of- 
ferenti siasi esteso in quasi ogni parte della Provincia, senza produrne fi- 
nora (a merito del Pubblico Rappresentante ) se non un fervore tempera- 
to dalla subordinazione alti voleri, cd alle Massime del Principato, Mas- 
sime di Neutralità, e di tolleranza ( 1 ) sostenute nei popoli a ponte delle 
calamità , che piombarono su i Pubblici Staci , e di quelle , che videro 
nella finitima Lombardia, che circonda da un lato il Bergamasco , aura, 
versato nei Piani a varie riprese da porzioni di Truppe straniere , ma fi- 
no a questo giorno non ancora afflitto da stazioni, o da fatti d’armi/ 

Alle prime obblazioni, che causarono le Pubbliche sollecitudini dicono- 
scere con certezza, c colia possibile individuazione l’uso, che potesse far- 
si nelle più stringenti circostanze d’ un numero calcolato in quel giorno 
a 10000 Uomini, si aggiungono quelle di quasi tutta la Provincia, se sì 
eccettuano le piccole Comunità di Romano, e di Martinengo, le quali 

esseu- 

( 1 ) La Neutralità Allarmata tanto acrareiiata dalla maggioranza de’ Savi non 
poteva megli» quitidtrii che col nome di Tollerarla dì tutti i mali , ed elira$g/ 
iuuumerab'ììi . Tale fu la rettela Neutralità fin a questo punto, e molto più fune- 
sta in seguito. 
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«ftnao separate per Privilegi offerirono staccatamente ÌW« nomerò d uo- 
mini armaci , e iiFeudi diCavernago, eMorengo, che non ancora si di- 
chiararono , come pure la Città, c Borghi , unb de qual, però ha fatta un. 

CS piantat«i per tanto a questa parte le basi daUa difficile conformatone 
di tanto affare, mediatiti i lumi, che si ritrassero, e le più strie medita, 
aioni , risultò necessario l’ instrufre la Pubblica Rappresentane d. norme, 
colle quali procedere, che gli si diedero, ed il presidiarla di pernoa A* 
distinto grado militare, di conosciuta fede, probità, ed esperienza, 
congiuntamente contribuisse ad ordinare la materia sul luogo, appianare 
difficoltà, immaginar forma, e direzioni, e staWire 

per rendere attiva, e corrispondente alle viste Politiche, ed economiche ^ 
tele astratta proposizione per il caso, che fatalmente potesse occorrer • 

Così fu ordinato, ed eseguito-coti la prescritta sollecitudine, e circos*. 
pezionc dalli due soggetti uniti, e li documenti, che per 1. npiar 

di della materia, o delie contingenze rimangono custoditi e riservati nei 
cancelli del Tribunale, servono a significar successivamente ah senato il 
piede di chiarezza, al quale è ridotta, giacché dai Senato unicamente pud» 
prender norma, e vigore un progetto , quale è questo , che sarà sempre ut 
d’aver portato ad una tale dimostrazione, e aduna forma tendente a qualun- 
que Pubblica possibile determinazione , ed atta a potercalcolaredelle drspo- 
«zioni de’ sudditi, e conoscere la forza dei mezzi della difesa dello Stato . 

Il Piano é adattato alla ristrettezza di tempo , nel quale può <* corrc «« 
alla prontezza delle esigenze per realizzarlo, ed alla parte, che deve ca- 
ricare sull’Erario . Delle tre categorie, che lo formano , due appartengo- 
no al Militare, la terza all'Economico. ..... 

Quanto alla prima Parte é stabilita sopra il principio, che questo corpo 
non possa mai essere «e non una Massa, che si calcola dietro le regole 
generali in casi simili di Uomini joooo, mediante il concorso di quasi 
tutta la Provincia. Si ripartirebbe in 18 Corpi sotto il nome di Quadre» 
o Valli, e queste in 4 Divisioni, cadauna delle quali da coprirsi da uu 
Uffiziale di Truppa regolata in principalità col nome di Capo di Divisio- 
ne , e con quel titolo di dignità, che fosse creduto convenirsi ad un Cor- 
po soggetto a scioglimento; li quali. Uffiziali , come importerebbe , che fos- 
sero di fede, capacità, e conosciuta risolutezza, c-osi sarebbe ìndiftereme 
di che grado, o Nazione essi fossero, purché possedessero 1 Italiano. 
Tutto il comando avrebbe a ridursi ad un Capo supremo, servito da un 
Aiutante Cenerate pure tratto dalla Truppa regolata. L altra Umzialità, 
è disegnato, che sia tratta da’ migliori tra gli Abitanti dclte respettive 
Quadre, Valli, e Comunità, cominciando da 18 Colonnelli fino a tam- 
buri il numero totale sarebbe di 1844 persone, compresi però ib esse 
1871 bassi Uffiziali. L’organizzazione poi di questo Corpo e tutta deli- 
neata fino ai dati del movimento generate. . - . 

M* si considera, che questa Massa non potrebbe^ai agire utilmente, 
se non fosse sostenuta da corpi sufficienti di Truppa regolata, e da qual- 
che numero di Cavalleria, ed a questa, cioè, alla Cavalleria sono diret- 
te te presenti ulteriori meditazioni a quella parte, e cosà pure se non fos- 
se proveduta 'd’artiglieria da campagna, ' > 

La seconda Parte riguarda però T Artiglieria di campagna , che manca 
tutto, delle armi, e te munizioni da Guerra. L’ Artiglieria potrebbe t no- 
tificarsi sul luogo, da quanto viene rappresentato , dove «iste (come rw 
Ti J. ° feru 
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feriscono > anche eoprabbondànte materia: di peni ipu$i per format otto 
Cannoni di calibro da n in brevi giorni,', e progredire alla fondita degli 
altri occorrenti di diversi (Calibri coi metallo già esistente nella Provincia^ 
e la Fonderia di Castro non e nuova, nè affatto impreparata, ciò chèsa- 
rebbe indispensàbile , qualora non potesse esservi spedita una quantità di 
Petti dalla Dominante con li Carri da Campagna ; e dovendo colà fabbri- 
carsi, occorrerebbero Fonditori, Artiglieri, ed Artefici per la costruzione 
dèi Petti, e delle Sue appartenente. 

In tutti i modi poi sarebbe necessario spedirvi qualche Uffizialc, e de’ 
Soldati Artiglieri per addestrarvi gli Urbani, li quali avrebbero ad essere 
espurgati, ed accresciuti. Le Palle sarebbero colà approntate, essendovi 
già il materiate, egli Artefici : alle polveri, che in parte esistono, e la 
fabbrica delle quali avrebbe a raddoppiarsi sul luogo, si supplirebbe per il 
di più col ritraente da Paesi esteri, liberi e confinanti. Le altre armi fra 
le Pubbliche , e le private si cantano poco meno che succienti , compre- 
si li .Fucili ijoo> esibiti dal Territorio. 

La terza parte riguarda le Munizioni da Bocca , provedimento di som- 
ma necessità, e spezialmente in quella Provincia, l'annuo prodotto della 
quale non è sufficiente, che pei otto mesi , e dappresso accalcali fatti 
sembrerebbe indispensabile il pronto acquisto di somme 56 mila tra tor- 
mento , e formentone da procurarsi , si afferma non difficile, anche dall' 
Estero finora accessibile, summa che formerebbe l’anticipata scorta d’un 
mese di consumo; per il più sollecito, e min gravoso all' Erario de' quali 
acquisti, vengono suggeriti in parte i Fondi del ricavato de). Miglio ven- 
duto esistenti in deposito in quel Monte, ed il danaro di altra Cassa del 
Monte stesso . Questo approvigionamcnco sarebbe impiegato dal Principe, 
se l'armo fosse posto in attività;, e sarebbe iodiminuMmentc ricuperato 
con la vendita nel caso di desiderabile non occorrenza, come (Succederebbe 
anco di qualche summa da impiegarsi nell’ acquisto di aceti, acquavite, e 
qualche altro genere, -ip • > . ■ ... 

Sarebbe dunque a peso dell'Erario la paga di tutta 1’ Uffizialità , eTrup, 
pa regolata, che vi si spedisse •/ ma quanto alla Massi, le paghe , e man- 
tenimento U' Essa sarebbe a Carico Pubblico soltanto durame l’ azione, 
cioè, dal punto, in cui o tutta, o parte rósse levata fino a quello, in cui 
venisse disciolta; come sarebbe a pagarsi dall’Erario la Cavalleria, le Ar- 
tiglierie, e le munizioni da Guerra , restando ai Sudditi l’esposizione del- 
la vira, il vestito , e l'armi, che possedono. >! ._ , -> fi o«uT 

Sopra questa meritafnentt accolta ed aggradita Qbbiazkitt , hanno pero 
Spiegato uniforme sentimento li Autori del Piano, che per rendersi vera, 
mente utile, sarebbe necessario per molte ragioni il Consenso uniforme t 
« l’opéra delle altre Suddite Provinci*; al qual uopo gl' Inquisitori di Sta- 
to non lasciarono a tenore anche della marcata, di prender cura di pe- 
netrare le disposizioni, e specialmente oltre il Mincio t ma invase quelle 
Provincie da Truppe straniere, e desolare nelle Pianare, ed anche in al. 
cuni dei Monti, e delle Vaili, che le formano, e prive perciò della li. 
berrà , e sicurezza d' unirsi per determinarsi , hanno bersi tratti motivi 
non infondati di Comprendere le migliori intenzioni di fede, di attacca, 
mento al Principato, c di vera Sudditanza anche in Esse: ma senta po- 
ter riceverne una obblagione , ed impegno, come potè eseguire il Bergama- 
sco; ed hanno fatto di quà dal Mincio fin dai primi momenti alcuni Co- 
muni Vicentini , t sembrerebbero disposti a face altri del Veronese della 
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Provincia Superiore per difesa dello Stato, c lóro propria, c cóme fecero 
■altri Paesi del ‘^Dominio con offerte Pecilniaric . 

La pronta spedizione per tartto a quella Parte de’ quattro Uf&ziali di 
Truppa regolata , che avrebbero a coprire le sudderr-.- Divisioni, sarebbe 
la prima determinazione a prendersi, e per incamminamento dell’Opera, 
■e per conforto ed incorapgi mento de’ Popoli. Susseguirebbero le altre dis- 
posizioni, cioè ,. di qualche (Jffiziaie , e Soldato Artigliere, c di qualche 
Artefice per la fondira, ed apprestamenti de’ Pezzi di Campagna, se non 
vi si spedissero dalla Capitale; cd in tutti i morii di qualche Uffizialc, 
c comune Artigliere capaci per addestrare gli LJrjani da conformarsi ili 
modo migliore, c più numeroso di quello, in cui esistono: l'incamminar 
brdini per polveri , palle, èd altre munizioni, i! deliberare per approvtgio- 
namenti di vìttuarie, come si è accennato . 

’■ E siccome il Iunior totalmente cadere coti laboriose prestate cure potrebbe 
forse abbattere l' animo di qne' Popoli ,' rd attontatwrli dall' affetto al loro Prin- 
cipe, così rincontrare tutte queste disegnate imprese non può che essere 
dipendente dal Governo Politico ed Economia del Senato . 

- Alla maturità c deliberazione del Senato medesimo, formata che fosse o 
completamente, o sufficientemente ordinata questa Massa , appartiene pure la 
conoscenza, e la decisione del momento di stringente circostanza, nel quale 
avesse ad unirsi, cd essere posta in azione , come punto totalmente Politico ! 

^ Gl’ Inquisitori di Stato impiegarono fino ad ora le maggiori applicazio- 
ni a dare una forma nel grande ed arcano oggetto loro mandato, ed * 
mantenere da per tutto la calma, la rassegnazione, la sofferenza de’ Sud- 
diti; ed il N. H. Rappresentante di Bergamo, che mostra Conoscere f 
importanza di allontanare il momcnrodel pericolo, quantoè possibile, cól 
‘tener in freno il fervore de* Popoli senza avvilirlo; stende le- suo riftessiofa 
su i casi estremi di cimento, immotando suiti due opposti eccessi , o ih 
~avi1limento , odi disperazione , in uno de' quali potessero cadere quegli Abi. 
tanti; temendo Egli non meno onilche scoppio parziale di non previsibile 
e mal calcolata effervescenza ;cd invocando per tutto questo ordini, e direzioni. 

Ma.se ciò non può dipendere, che d* principi generali, c dalle massi- 
me; o dalla vista universale c Politica all'esterno, cd aH’interno del Do- 
minio, dalla vastità di tanti rapporti, c dalla perdurazione, o dal carni 
biamento delle Massime Pubbliche, il Tribunale dopo aver maturata la 
situazione del Bergamasco, cd indicare le possibili nozioni degli altri Pae- 
si in tante forme travagliati da straniere Armate , dettagliate le esigènze 
'risultanti dal Pimp suaccennato, c ridotta a tal punto, e con tanta cit- 
'cQsperiaòè la sua Opeta, nón può che comunicar rutto alla maturità, ali 
Ma prudenza , alla virtù , ed al -secreto de’ Savj del Collegio , li quali da- 
ranno a tutto 'quel peso , e -quelle diitr'oni, che meglio coovcngmo ai 
•sotnmi riguardi della Pubblica Silmta . 

Letta in Consulta da’ Savj l’importante Comunicata, essi calpestan- 
do tutti i tifuarài mia pubblici sfatvtzx* , inflessibili a nulla ope- 
rare, la collocarono nella funesta Filza Comunicate non lette in se- 
nato . Ecco il risultato di tanfi sttidj, di tante meditazioni-, e di 
tante vigilie del Tribunale Supremo, ed ecco delusa l’aspettativa -del 
.'Senato medesimo. Era Savio in settimana il Ni H, Pietro Dona 
.questo Soggetto aveva già esternato il fatale snodivija'mènt&'nella sviaci 
‘tentata Consulta zo Agosto ,, in cui dichiarò -degna di censura la Ca- 
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jica di Bergamo promotrice dì tali obblaziopi, lusingandosi, che le 
direzioni degl’inquisitori di Stato sarebbero analoghe «1 suo pensare. 

-Ma s’ ingannava egli a partito: poiché chi ben pondererà la sopra- 
aerina Comunicata, conoscerà a colpo d’occhio, che il Tribunale n' era 
intimamente persuaso, e che dal realizzare il disegnato armamento 
«del Bergamasco faceva dipendere la salme non solo di quell* Provin- 
cia , ma dell’ intiera Repubblica . Tale era il destino infelice della 
causa pubblica, e tale l’abuso, che faceva la maggioranza de’ Savi 
della confidenza, che in essi riponeva H Senato. E’ ben vero, che 
J’ armamento de’Bergamaschi avrebbe fatto passare la Repubblica dal- 
lo stato di Neutralità disarmata a quello di armata*, ma c vero altresì,' 
che li funesti effetti dello stato di disarmo, le lagrime dei.Sadditi, e 
la palese perfidia Francese consigliavano una tal muiazion di sistema, 
come lo indicò più volte il Tribunale Supremo. 

Mentre queste cose accadevano nell’ interno . nuovi strepitosi av- 
venimenti si approssimavano ad accrescere la desolazione dei Pubblici 
Stati, e quindi a generalizzare il mal contentamento de’ sudditi . p ex 
lo stato d’ inerìre abbandono, in cui si ritrovavano le Provincie. Ri- 
dotto il Maresciallo Wunnser nelle gole del Tiro lo si occnparva a rior- 
dinare la sua armata, o piuttosto a formarne una nuova. Ma il su# 
Emulo JBuonaparte non io lasciò fungo tempo tranquillo. Già sin da 
quando cacciò dall’ Italia il Beaulieu annunciato aveva a’ Tirolesi di 
•voler far una gita nel loro paese 3 cominciò dunque dal corromperli 
col mandar ad essi grossa somma di grani ( tolti a’ Veneti ) a sollievo 

della cruda carestia, da cui erano afflitti, e poscia ai 30 di Agosto 

co» un seducente manifesto tentò di consumare la seduzione. Ma se 
egli intendeva di assalire i Tedeschi nel Tirolo non istavasi il vec- 
chio Maresciallo ozioso. Aveva egli in Agosto formato il piano del- 
le nuove sue operazioni. Pose dunque un campo a Bissano, volendo 
di là spingere una colonna di 18 mila uomini verso Vicenza, e Le- 
gnago , la quale dovrebbe essere immantinente susseguitati da nn’ al- 
tra, fasciando pòi l’altra sua truppa in Bassarro pensava 3 mantenersi 
libera la strada di Germania . 

11 Buonaparte però aveva già preso il suo partilo , é nel giorno 
1 Settembre tutta 1’ armata Francese era in moto . Massena passò 
V Adige albi 2, Settembre , ed ai era in Aia , Augercau e Dubois 
colle toro respettive Divisioni tennero dietro a Massena. La mattina 
dei 4 con un formidabile e sanguinosi»»»© attacco , in cui perdette 
la vita il General Dubois, i Francesi óhennèfo una compiuta vitto- 
ria, e li Tedeschi dovettero ritirarsi a Roveredo, e di là a Cagliano, 
che dopo nuovo orribile conflitto fil anch’ esso occupato da Buona- 
parte. Dopo 1’ occupazione di quel Castello Massena senza opposi- 
zione éntro in Trento nei giorno f. . 

W’urmser frattanto approfittatosi del breve indugio , che cagionò 
f occupazione di C^i^n? r 611 dai 4 Crasi ridotto à Rassano p^r ese- 

f ùre il sito piano di spingere la sua armata a Verona, onde coglier 
Francesi aDe spalle^ lusingandosi } che il corpo lasciato da esso in 
«•>4 4 ~ Tiro- 
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'Tiralo combattesse di fronte il nemico ; ma dissipato intieramente da 
Buonaparte, potè questi volgersi tosto a Bussano rovesciando tutte le 
truppe, che tentavano di chiudergli il passo. Giunsero di fatto i Fran- 
cesi con tanta rapidità, che piombando addosso ai Cannoni, che di- 
fendevano ii ponte di Brenta , se ne impadronirono , e penetrarono 
nella Città. Mezza ora prima il Wurmser era partito per Vicenza 
con alcuni Squadroni di Cavalleria; dove si unì alla Divisione, da 
lui antecedentemente colà '.spedita . Buonaparte li tenne dietro con 
disegno di arrestarlo nel suo corso, e d’ impedirgli l’ingresso in Man- 
tova. La sera de’ 9 il Generale Francese trovavasi a Vicenza. Vfurm- 
ser intanto erasi incamminato a Legnago, che presidiò con 1000 uo- 
mini, i quali al comparir de’ Francesi vilmente capitolarono con li- 
bertà di ritornare direttamente al'loro Paese. Alla Porcarizza , ed a 
Cerea seguì sanguinosa battaglia ; la Cavalleria Austriaca ruppe gli 
Squadroni Francesi, e Buonaparte dopo aver rinnovato tre volte con 
.grave perdita la pugna , si ritirò a Sanguinetto, e Vfurmser entrò, in 
Mantova. Provocatola Buonaparte sortì il Maresciallo , ed accettò 
la battaglia . La Cavalleria Unghera rovesciò di nuovo i Battaglioni 
Francesi , ne’ quali entrata la confusione , ed il disordine dovettero 
ritirarsi inseguiti sino a Marmirolo: ma sopraggiunto nuovo rinforzo 
al General Buonaparte , temette il Maresciallo di dilungarsi troppo 
dalla Piazza con pericolo , che gli venisse tagliata la comunicazio/ie , 
e prese il partito di rinserrarsi dentro . Chiusosi dunque in Mantova, 
fu questa per la terza volta cinta di blocco da’ Francesi : ma ritor- 
niamo a noi (1). 

In quest’ intervallo gl’ Inquisitori di Stato ricevettero una riferta 
del Capitan Paravia in data di Verona 4 Settembre , in cui raggua- 
gliava, che in un dialogo tenuto tra Buonaparte ' ed il N. H. Anto- 
nio Marin Priuli Rappresentante di quella Città e Provincia, il Buo- 
naparte disse : Perchè nonno richiomato a Venezia il Trovveditor Nicco- 
lò Foscorini fc., forse perchè mi lasciò entrare nei Castelli ? Sarei entrato 
senza di lui. Io protesto , che se richiamano il Prov'ueditor Battaja, 'fa- 
rò fucilare quanti Provveditori verranno da Fene^}* . Sappiate , che ha 
prove , che i Ministri ne’ loro Dispacci al Senato lacerano il nome 
Francese. Augereau aggiunse, che aveva molte lettere intercette fa- 
vorevoli agli Austriaci , e che in Verona v’ erano molte spie de’ 
medesimi . Altra importante Nota giunse al Tribunale Supremo in 
data di Berna li 6 Settembre 1796: si àvvisava in questa , che i 
Veneziani non dovevano fidarsi dell’ amicizia del Direttorio Ese- 
cutivo Francese : che questi cercava di dare nemici a* nemici per 
poi tradirli tutti , Che 1’ alleanza offensiva e difensiva conchiusa in 
quel tomo colla Spagna , aveva un tale oggetto . . Che ad onta d' una 
tale coalizione il Direttorio aveva dati pressanti ordini al Ministro 

Fran- 

( j ) Ritroviamo i più preciji dettagli di questifatti ne’ Dispacci de’ Veneti Rap- 
presentanti di Bassano, di Vicenu di Legnago, e di Verona . Non li trascrivia- 
mo per brevità . ‘ 

t. r. o j 
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Francese a Madrid , ed a* Consoli nelle diverse Piazze dì qnella M<v 
narchia di preparare gli animi alla Rivoluzione ; che conveniva far 
sorgere i Grandi del Regno contro la Corte , il Popolo contro il 
Clero , e far convocare gli Stati Generali , ossiano le Corti , per ri- 
mettere lo Stato abbattuto delle Finanze. Che un amico dell’ Ab. ' 
Sieyes , inventore dell’ odierna politica Francese , era stato incari- 
cato di rinvangare tutti i progetti rivoluzionari, presentati da’ scel- 
lerati al Comitato di Salute Pubblica, e da questo rigettati. Conte- 
neva in oltre detta Nota alcune riflessioni su tale politica, e su gli 
affari d’ Italia . 

Non tralasciavano in tanto gl’ Inquisitori di Stato di portar a lu- 
me del Senato col solito metodo delle Comunicate tutte quelle noti- 
zie , che ad essi giungevano per le vie segrete del loro Tribunale , 
ma continuando la maggioranza de’ Savi ad abusare della lor autori- 
tà, le rendeva inutili, occultandole al Senato. Di fatto nel giorno 9 
Settembre ebbe questo infausto destino la seguente Comunicata posta 
nella lunga FÌl^a Comunicate non lette in Senato. 

1766. 9 Settembre. 

In ordine alle Leggi gl' Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la secretezza, e dato il giuramento debba leggere, 
e lasciare in -copia a’Savj del Collegio per comunicare al Senato quando, 
e se ad essi parerà quanto segue. 

Pervenuta al Tribunale una Lettera del N. H. Bailo alla Porta Otto- 
mana, data io Agosto passato contenente riflessioni tutte Politiche , e 
relative alle azioni de’ Francesi nello Stato, c specialmente nell’ ultima 
parte , che dalla opinione concepita dagli Ottomani sullo stato militare 
della Repubblica possa venire maggior difficoltà nella trattiva degli affari , . 
attese le circostanze relative al precedente Dispaccio del Bailo suddetto 9 
Luglio passato , accompagnato dalla Comunicata j Agosto, e deliberazio- 
ni del Senato ;o detto, reputano gl’inquisitori di Stato di comunicarla 
in copia ai Savj del Collegio per tutto ciò, che può servire alla pruden- 
za, e maturità loro, ed a norma de’ Pubblici Consigli. 

Traduzione dalla Cifra. 

Sebbene io conosca perfettamente, che non sempre si deve tutto ripor- 
tare a Pubblica conoscenza, allorquando massime ne possi ridondare un’ 
ingrata sensazione, pure dalle vigenti ingrate circostanze io mi riputerei 
degno di biasimo dissimulando quanto in qualunque modo interessar può 
il Regio Servizio di VV. EE. , e servir di norma alle sapientissime , e 
provide loro deliberazioni. Devo rassegnare in conseguenza un Colloquio 
in questi giorni tenutosi dal Sultano con li primari suoi Ministri chiama- 
ti in Serraglio per affari importanti : Colloquio che mi fu poi comunicato 
sotto sigillo dallo stesso Rcis Effendi , alla di cui amichevole propensione 

10 molto devo . 

Fu il primo Sua Altezza nell’ interpellare il Visir, se fosse vero , che 

11 Francesi avessero impunemente occupato il Veneto Territorio senza ri- 
trovarvi la benché menoma opposizione, e se li Veneziani fossero stati 
costretti a trattenere il nuovo Bailo a Corfù per richiamare in Golfo la 
Nave, su cui era Imbarcato. Rispose il Primario Ministro, che le noti- 
zie erano riportate con tale precisione ne’ Fogli , e dalle voci generali , 

che 
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che non sì pecevano porre più in dubbio. Replicò allora il Sultano, che 
egli averta sempre concepita un'idea più vantaggiosa delle forze delli Ve- 
neziani, nò si sarebbe giammai immaginato, che avessero essi bisogno d* 
una sola Nave, senza rrwovarsi in guerra con alcuna Potenza marittima: 
% che temessero li loro Stati del tutto sprovisti di ogni Presidio. Ritrovarsi 
egli dunque ingannato suiti avuti rapporti relativi allo stato militare della 
Veneta Repubblica; e con qualche irritamento disse all! Ministri stessi 
che avessero in progresso ad essere più esatti ne' loro rapporti. 

Cercò il Ralli di possibilmente mostrar d'ignorare così ingrate soprav- 
venienze, ma non paté in modo alcuno convincerlo; esprimendosi l’Ot- 
tomano Ministro in termini di sorpresa anco per non aver io fatta alcu- 
na comunicazione alla Porta sul trattenimento del mio Successore , accusa 
giustificata dal Dragomano coli’asserirc costantemente, che ciò non era 
peranrhc a me noto. Previde intanto il provetto Dragomano, che la in 
ora svantaggiosa opinione concepita dalli Ottomani sullo stato militare 
terrestre e marittimo di VV. EE. possa sempre più rendere difficile la 
trattazione de’ Pubblici affari anche a questa Corte, c che autorizzerà il 
Governo ad una sempre maggiore incomoda elatezza Crede pure , che 
contemplando il Sultano di condurre la Repubblica a stipulare P Allean- 
za, di cui fa divoro cenno la precedente mia 9 Luglio, spiacerà di non 
ritrovare nella stessa la supposta forza attiva, lo non ardirò farmi leciti 
dei riflessi sull’importante argomento, presenti già per ogni rapporto es- 
sendo questi abbastanza alla somma penetrazione dell’ EE. VV. quindi 
nella compiacenza di avere adempirò anche in questo incontro , e senza 
riserve al dovere preciso di Cittadino, c di Ministro, ho lo specioso ono- 
re di rassegnarmi con profondo ossequio. 

Pera di Costantinopoli io Agosto 1796. 

Di V V. EE. 

Ferigo Foscari Bailo alla Porta Ottomana 

Questa importarne Comunicata non fece sensazione alcuna nell’ani- 
mo di quelli fra i Savj, eh’ erano sostenitori dello Stato di neutrali- 
tà disarmata (1). Erano essi in detto giorno occupati di altro non 
indifferente affare. Abbiamo fatto vedere nella Prima Parte di que- 
sta Raccolta, che gl’inquisitori di Stato sin dal giorno ri Agosto 
1794 avevano con una loro Comunicata, eccitati i Savj a porre sotto 
i riflessi del Senato l’esorbitante numero di forastieri, e massime di 
Francesi Emigrati , veri , o falsi , che confluivano a Venezia ; e che 
il Tribunale stimava , si dovesse porre un argine ad una tale inon- 
dazione, che poteva riuscir fatale alla causa Pubblica . Avrà pure il 
Lettore osservato, che i Savj in allora nulla comunicarono al Sena- 
to , ma si ristrinsero a raccomandare al Tribunale d’invigilare, giac- 
ché essi non stimavano , che si dovesse far novità . La cosa infat- 
ti rimase così . Ora finalmente dopo due anni cambiano pensiere, e 
nel giorno io Settembre si decretò , come segue , per loro divisa- 
mente dal Senato. 

- >796- 

( 1 ) Erano Savi a quest’ Epoca i NN. HH. FiMppo Cafbo, Zan Antonio Rui- 
11 ni , Giacomo Gr intani , Zuanne Meliti , Daniel Doltìn K. , Piero Doni K. 
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i 7 ?£. io Settembri; in Precidi.' 

E Damò nella riliessibile estraordinari.! combinazione, che esìstono in.- 
prossimità dell’Estuario bande di fuggiaschi , e sbandati , la providenza 
ilei Senato trova conveniente d’ingiungere alla conosciuta esattezza del N. 
H. Provveditore alle Lagune e Lidi, di disponere le più precise istruzio- 
ni, ed ordini, onde sia risolutamente impedito non solo ai Corpi, o In- 
dividui, che abbiano appartenenza alle Armate Belligeranti, ma altresì si- 
no a nuove disposizioni a qualsivoglia Forastiere non avente domicilio, e 
che non sia suddito nostro, l’ingresso in questa Capitale, e in Chiazza 5> 
così esigendo gli attuali Pubblici riguardi. 

AVA Pubblici Rappresentanti eli Cbiozza Treviso , Pattava , e Udine . 

Per l’ importanto oggetto degli attuali Pubblici riguardi avendo il Sena- 
to risolutamente proibito l’ingresso in questa Capitale, e in Chioda noni 
solo ai Corpi ed Individui Militari, ma parimenti sino a nuove disposi- 
zioni ad ogni altro Forastiere, voi soltanto all'occasione, che alcuna di 
tali Persone vi si dimostrasse disposta di trasferirvisi , la prevenitele di ta- 
le Pubblica determinazione ad opportuna sua norma. 

Ujfzio Circolare tuli Ambasciatori , Mini etri , Residenti , Incaricati ,. 

Consoli ed agenti deli' Estere Corti in Venezia. 

Sig. Ambasciatore nell’ attuai turbamento, dipendente dall'esercizio del- 
le Militari Operazioni, avendo creduto il Senato d’inibire per ora alti 
Forastieri l’ingresso in questa Capitale, reputa conveniente renderla con- 
sapevole d’una tale determinazione ad opportuno suo lume; e si fa un 
pregio di. rinnovarle anco in quest’ incontro le asseveranze della distinta 
sua considerazione, ed affetto. 

Non avevano gl’ Inquisitori di Stato perduto- di vista 1’ important e 
argomento del generale armamento della Provincia Bergamasca ; laond e 
in aggiunta alla loro . sfortunata Comunicata ji Agosto un’altra ne fece- 
ro presentare nel giorno iz Settembre, la quale ebbe la medesima 
infelice destinazione , vale a dire , d" esser posta nella Filga Comuni - 
cate non lette in senato.. 

1796 . ti Settembre in Consiglio de’X. 

Che per un Segretario di questo Consiglio premessa la secreterà , e 
dato il giuramento , sia mandato a leggere , e lasciato in copia ai Savj 
del Collegio per comunicar al Senato, quando, c se da essi parerà quan- 
to segue. 

Nella Comunicata jr Agosto caduto hanno gl’ Inquisitori di Stato ac- 
cennato, che la Massa ordinata della Provincia Bergamasca si era consi- 
derata per li studj congiunti fatti da’ Soggetti , che ne delinearono i Piani , 
non potere mai agire utilmente, se non fosse sostenuta anche. in qualche 
parte da Cavalleria. 

Pervenuti essendo gli effetti dei studj loro su quest’ Articolo > riguarda- 
no essi l’uso de’ Condottieri di Genti d’armi, che, furono impiegati 1 ’ ul- 
tima volta l'anno 1701 , de’quali essendo quattro nella Bergamasca, cioè, . 
il Marchese Solza, il Cavalier Gio: Estore Albani, il Conte Francesco 
Bcnaglia , ed il Cavalier Gio: Battista Verfova, succeduto al di lui Pa- 
dre,, ma non ancora fornito del Reale Beneplacito , volontariamente si 
offrirono al N. H. Capitanio, e Vice Podestà con suddita pronta, ed ag- 
gradita disposizione. 

Se 
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Se ciò convenisse ai Pubblici riguardi essendo Eglino per li Decreti te- 
nuti alla Leva di cinquanta Cavalli, cd anche a raddoppiarne il numero, 
il risultato sarebbe di duecento, o di quattrocento uomini a norma della 
Pubblica volontà. Questa Truppa però essendo d'immediato Pubblico ser- 
vizio non sarebbe obbligata alla difesa della sola Provincia; e -se tutti li 
*5 Condottieri, esistenti nello Stato (che tale é il loro numero) ( t ) 
lessero comandati, formerebbe a cento uomini per cadauno un corpo di 
ajoo nello spazio però di tre, o quattro mesi dal punto delle pubbliche 
deliberazioni, tempo occorrente all'approntamento della medesima. 

Nella parte economica rifletterono il N. H. Cnpitanio , cd 11 distinto 
Uffiziale di grado a lui congiunto (a) alle proporzioni de’tcmpj riguardo 
ai prezzi de’ Cavalli, e delle sussistenze, alle prestanze, cd anticipazioni, 
cd ai sbandi, quando ne cessasse 1’ occorrenza, dettagli che dovrebbono 
sussegpitar la deliberazione della Massima; intorno ai quali rispetto a’ 
quattro suddetti Condottieri , rimarcano aver Eglino con nobili principi 
spiegate alla carica delle disposizioni meritevoli del pubblico aggradimento. 

Gl’ Inquisitori di. Srato per tanto aggiungendo. alla Comunicata $i Ago- 
sto predetta in coerenza dclii cenni in essa fatti nel proposito, non han- 
no se non a riferire alla medesima anche questo articolo , attinente alla 
Cavalleria, che forma il compimento di tutto il grave argomento per 
quel uso, al quale potesse servire nel complesso del grande ed arcano og- 
getto, tema dipendente dalle Pubbliche Massime, ad intiero lume de'Sa-. 
vj del Collegio. 

> 

Sebbene gl’ Inquisitori di Stato non ignorassero , e fossero anzi te- 
stimoni dell’Infelice destino di tante loro Comunicate , neglette affat- 
to, e non comunicate al Senato, sorpassavano tuttavia con indolenza 
l’abuso, e lasciavano correre il funesto disordine. Si persuadevano 
eglino d’aver adempito il proprio dovere verso la Patria, ed il Prin- 
cipato, appagando l’infruttuosa curiosità de’ Savi , come se da que- 
sta, e non dalle mature deliberazioni del Senato ne fosse dipendente 
la salvezza della Repubblica. Quindi è, che li scorgeremo in progres- 
so solleciti del pari a presentare le loro Comunicate , ogni qualvolta 
un qualche affare di rilevanza si rendeva ad essi noto per le vie se- 
crete del loro Tribunale. Abbiamo di ciò una convincente prova nel- 
la Comunicata 1 6 Settembre, la quale non incontrò una sorte più for- 
tunata delle tante precedenti. 

1796. ifi Settembre. 

In ordine alle leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- Scttem. 
grecarlo, che premessa la segretezza, e dato il giuramento debba legge- 179$. 
re, e lasciar in copia, ai Savi del Collegio ,per comunicare al Senato , 
quando, e se ad essi parerà, quanto segue. 

L’importantissimo argomento, che si contiene nella Lettera venuta que- 
sta mattina per Espresso dall’ incessante sollecitudine, e zelo del N. H. 
Capitanio Vice Podestà di Verona del giorno di jeri , esige che non sia 

frap- 

( 1 ) Ecco comprovata autenticamente la nostra asserzione su i Condottieri & 

Armi , de’ quali fecimo menzione nel Distorlo Preliminare a questa Raccolta. 

(t) 11 benemerito Sergente General Nonveiler, che da Palma Nova fu dagl 'In- 
quisitori a questo fine mandato a Bergamo . 
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frapposto un momento d] dilazione $. rimetterla in copfa,a’ 5 av) del Colle- 
gio coi più eminenti riguardi dell’altro secreto, che importa così grande 
oggetto , che a lui deriva dalle comunicazioni fattegli da Antonio Nicoli- 
ni suddito Veneto, nativo della Bresciana , e caduto nell’anno iypj in 
sospetto al Tribunale degl’ Inquisitori di Stato . Sarà della prudenza, e 
maturità de’Savj medesimi il dar il peso, che esige la qualità, e carattere 
di questa Comunicazione , cd il mezzo, per il quale deriva , per quei con- 
sigli , e secretissime determinazioni , che pareranno alla prudenza , ed ai- 
la maturità de’ Savi medesimi in così ardue e difficili circostanze. 

Lettera del N. H. Antonio Mar in Friuli 1° Capitario e Vice Podestà di 
Verona de' rj Settembre 1796, spedirà per Esprerso ad ore il. 

Antonio Nicolini suddito Veneto proscritto da due anni circa , ignaro 
se per autorità suprema di VV. EE., o per delegazione dell' Eccelso Con- 
siglio de' X. alla carica di Brescia, è attualmente uno degli Ajuttftti del 
General Kilmaine , molto adoprato dal General Buonaparte, e dal Diret- 
torio Esecutivo, da cui tiene qualche commissione . Cercando di meritar- 
si dalla clemenza del proprio Sovrano perdono alle sue (dice Egli) colpe 
d’imprudente gioventù, al quale ossequiosamente aspira, mi ha più volte 
offerta occasione di conoscere leali le sue rifcrte, c nelle asprissime odier- 
ne circostanze ne trassi molto profitto agli oggetti del pubblico servizio. 

Poche ore sono però Egli mi si è prodotto comunicandomi nel più alto 
secreto, che ii General Buonaparte intenzionato di chiudere possibilmente 
ì Torti tutti d’Italia agl’inglesi, era deciso di far passare a Trieste, for- 
se mettendosi Egli alla testa , una colonna di ro mila uomini prendendo 
la strada di Venezia, e chiedendo dalla Serenissima Repubblica passaggio 
per la Dominante, e traspoiti. Che a ciò si era determinato, perché ilSig. 
Laliemer.t gli scrisse , che timorosi i Triestini della comparsa de’France- 
si avevano a quell’era ricoverato a Venezia per 10 millioni di merci, eJ 
effetti preziosi. Ch’era prima sua intenzione di prendere con r 5 mila uo- 
mini il cammino del Frali ; ma che l’accoglimento delle merci, c generi 
suddetti in Venezia, gli aveva fatto cangiare pensiere . Che questa spedi- 
zione avera a verificarsi sollecitamente entro dicci giorni al più tardi: che 
t'arrivo giornaliero di Truppe di rinforzo alla sua Armata, di quelle che 
avevano combattuto nella Vendeé, lo mettevano già in israto di prendere 
■un tal partito. Aggiunge, che per quello aveva rilevato dal General K.il» 
•inaine pareva, che impedindo /l’Eccellentissimo Senato l’ulteriore irarcs- 
so di effetti di ragione de’ nemici della Francia in Venezia, potrebbe Èuo- 
naparte determinarsi a riprendere il primo progetto della Strada del Friu- 
li. Tale comunicazione, eh’ esso Nicolini mi ha fatta, non deve il mio 
ossequio nell’importanza , eh’ Essa presenta, ritardare di rassegnarla alle 
mature considerazioni di VV. EE. , tanto più, che sino dal giorno 6 del 
corrente avendo subodorato, che fosse d’intenzione de’ Francesi Generali 
di passar a Trieste, re resi conto all’ Eccellentissimo Senato coll'Artico- 
lo di Dispaccio, che mi onoro di umiliare inserto . Bacio a cadauno di 
VV. EE. umilmente le mani. 

t 

11 Damo 10 Settembre, già da noi trascritto j che chiudeva a’Fo- 
rastieri l’ingresso in Venezia, inquietò molto l’animo del Sig. Lal- 
lement , laonde con una melliflua ed istudlata Memoria si presentò 
»1 Collegio nel giorno 1 5 dimandando , che dal surriferito Decreto 

fos- 
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fossero eccettuati que’ Francesi , che giungessero come Corrieri , Staf- 
fette ec. , e quegli Uffiziali , che portassero pieghi a lui diretti dai 
Generali. Siccome i Sari temevano di far cosa spiacente al Sig. Lai- 
lement, il Senato laudò la seguente risposta. 

1 796. 17 Settembre in Precadi. 

Che per un Nodaro Estraordinario della Ducale nostra Cancellarla sia 
mandato a leggere, c lasciar in copia al Ministro di Francia quanrosegue. 

Signor Ministro. In riscontro delf accetta di Lei Memoria tj corren- 
te, che ci dimostra il di Lei desiderio, e persuasione , che in forza del 
Decreto inibitivo per ora ai Forastieri l’ingresso in questa Città, ed in * f 
Chiotza, non siano interrotte le necessarie comunicazioni, possiamo assi- 
curarla di essersi già dal Senato provveduto ad un tale oggetto , mentre 
non s’intendono in detta legge compresi lì Corrieri, Espressi , Staffette , 
ed Uffiziali, che fossero diretti con Pieghi ai Generali , e Ministri Este- 
ri: e ci facciamo un pregio di rinnovarle anco in quest'incontro li senti- 
menti della particolar nostra considerazione, ed affetto. 

Ecco , che tutti i Francesi divennero Corrieri , Espressi , Staffette 
èc., e con sì poco riguardo, che ne giungevano a torme: ma ad ogni 
modo la debolezza de’ Savi chiuse gli occhi ad oggetto di far cosa. 
gTata a’ Francesi , e restò deluso dalla loro preponderanza il Damò , 
che per escluderli, ed allontanarli da Venezia erasi immaginato. 

Era in tanto giunto da Parigi un Dispaccio del Nobile Querini in 
data 3 Settembre , che per la massima importanza , quantunque di- 
retto al Senato , Io spedì egli al Tribunale degl’ Inquisitori di Slato., 
e questi lo fecero giunger a’ Savi colla loro Comunicata del giorno 18 
Settembre medesimo , la quale sfortunata come le antecedenti passò 
anch* essa alla Fil^à Comunicate non lette in senato. 

1798. 1S Settembre.' 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa là segretezza, e dato il giuramento, debba legge- 
re, e lasciare in copia ai Savi del Collegio per comunicar al Senato , 
quando, e se ad Essi parerà, quanto segue. * 

La qualità delle scoperte , che si contengono nel Dispaccio del Nobile 
in Francia, Alvise Querini dei 3 corrente , che raccomanda, e che im- 
porta così per la materia, come perché le penetrazioni potrebbero com- 
promettere il Nobile stesso, e i mezzi, de’ quali' si é servito, esigono , 
che gl’ Inquisitori di Stato , inculcando vivamente la più gelosa custodi* 
di quanto nel Dispaccio medesimo si contiene, specialmente rapporto alli 
crediti dello Stato per le somministrazioni , lo accompagnino alla maturi» 
tà , alla prudenza , ed alle delicatissime riserve de’ Savj del Collegio . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

T i i pretesti , che ordinariamente suol impiegare da qualche tempo 
questo Ministro delle Finanze per allontanare al possibile il momento 
di eseguire li pagamenti da questo Governo a tanti Individui Nazionali , \ 

c Forastieri dovuti , e non verificati ancora , suppor mi fecero , e a ra- 
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gione fino da principio sospettare , che dovesse tener anche verso di tre 
una egual direzione per conto del debito incontrato dall'Armata Francese 
in Italia verso di VV. EE. , e de’ Sudditi contribuenti. Reso inquieto 
dalla rovinosa posizione, in cui si trova questa Finanza maggiormente 
fatta palese dal Messaggio del Direttorio, die mi Sono onorato ài accom- 
pagnare nell’ ultimo mio riverente Numero, e da. quinto rilevai ndlo 
Specie s F aBì accompagnatomi nell’ ossequiata Ducale 15 del decorso, mol. 
to più adombrato dall'intenzione di questo Governo sopra la verificazione 
di tal pagamento, ho creduto di mio preciso dovere di far tutte le mag- 
giori indagini , onde riconoscere possibilmente , se ad onta che al presen- 
te mancano li mezzi di far quasi più alcun pagamento, vi sia almeno la 
volontà di pagare, o se fatalmente mancassero c gli uni, c l’altra. Io 
deposito nd seno della somma prudenza di VV. EE. quanto da me fu 
operato per ottenere quest’intento in mezzo agli ostacoli; ed infinite dif- 
ficoltà, che s’incontrano qui per far scoperte di tal natura, le quali sono 
colla più grande gelosia tenute sec rete, lo per altro mi sono diretto con 
la più grande circospezione, onde non compromettermi, come VV. EE. 
riscontreranno , e sfortunatamente mi riuscì conoscere rapporto alla veri- 
ficazione del sopra indicato pagamento quello, che con vero dolore dell’ 
animo sarò per rassegnare-, 

Mi sono abboccato con un Mercante Genovese da vario tempo da me 
conosciuto comc’uomo di probità, e che vive in stretta amicizia con un 
Deputato, che gode molto credito presso il Direttorio, e presso li Mini- - 
stri del Governo, ed ho fatto ad esso Mercante credere d’aver ricevure 
varie istanze d3 Venezia da quelli che avevano fino ad ora proveduro , e 
•provederanno tuttavia l’ Armate Francesi in Italia, onde cercassi d'ottCL 
ner in qualche maniera il loro pagamento; che se fossero stati sollecita- 
mente imborsati delle summe, che andavano Creditori da questo Gover- 
no , io avevo la facoltà di prometter in ricompensa a chi si avesse inte- 
ressato a tal affare un sei per cento, e forse anche più sopra la totalità 
del pagamento, che fosse per essere fatto. VV. EE. perdoneranno, sé mì 
sono preso un tal arbitrio, ma la esperienza pur troppo ora fa conosce, 
re , che non sia più possibile , quando si passa per mano privata , mez- 
zo per altro sempre più efficace d’ogni altro per poter qui riuscire in af- 
fari , spezialmcntente di tal natura , senza la sopra indicata condizione . 

Io pregai dunque quel Negoziante di volersi impiegare in questo affare in- 
dicandogli il modo, come doveva contenersi, le ragioni, che doveva ad- 
durre per far conoscere , .che questo Governo per giustizia , e per proprio 
interesse non poteva dispensarsi di far eseguire il pagamento; e mi assicu- 
rò, che fra pochi giorni sarebbe venuto a darmi una qualche risposta. In 
fatti tre giorni sono, venne a riferirmi, che aveva fatta come da lui la 
mia proposizione ad un Deputato suo Amico molto influente con li Mi- 
nistri , e Membri del Governo, il quale aveva di buon grado assunta so- 
pra di se la direzione di quest’ affare , che si era abboccato in pi imo luogo 
col Ministro della Guerra per riscontrare il modo, come doveva dirigersi per 
reclamare il sopra indicato pagamento, che iVMinittro della Guerra gli 
rispose , come deridendolo delti passi, che per tal affare faceva, meravi- 
gliandosi, come un uomo , xpme Lui, che conosceva l' intenzione del Go- 
verno, e le massime sopra tal proposito, da quello stabilite, si fosse po- 
sto in pensiere di far rimborsare li Veneziani. Che doveva prima di tut- 
to sapere, che il Ministro delle Finanze non poteva. ora far alcun paga- 
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mento , mentre la Cassa Nazionale non aveva neppur per poter soddisfar 
agl’ interni urgenti bisogni; ma che quando anche vi fosse la possibilità , 
doveva non ignorare, ch'era ferma volontà del Governo, che le Arma- 
te d’Italia, non dovessero costar niente alla Repubblica per mantenerle, e 
che li Veneziani reclamavano inutilmente il loro pagamento . Quel Deputa- 
to gli fece sentire ('ingiustizia di tal determinazione riguardo duna Nazio- 
ne Amica, e Neutrale, ch'era dell’interesse del Governo non disgustare, 
mentre potrebbe essere costretta per mancanza de' dovuti rimborsi di sospen- 
dere ulteriori somministrazioni all’Armata Francese. 11 Ministro a ciò ri- 
spose, dicendo, ch'era tutto vero, quanto esso Deputato diceva, ma che 
decisamente non si voleva pagare, e che a qualunque evento all’Armata 
Francese non mancavano mezzi di procurarsi quello > che poteva ad Essa 
occorrere. Finalmente dopo un lungo Dialogo sostenuto fra questi due Sog- 
getti, il Ministro della Guerra gli disse, che solo dal General Buonaparte 
si avrebbe potuto ottener qualche cosa, e che se avesse potuto aver una 
Lettera del Direttorio, che appoggiasse quest’affare presso quel Generale, 
avnbbc forse potuto sperar qualche cosa, ma che dubitava molto , che 
avesse potuto conseguirla. Seguitò a dirmi il Negoziante, che quel Depu- 
tato, come che essendo molto ben veduto, cd amato da vari membri del 
Direttorio non csi;ó di portarsi immediatamente a riconoscere da Essi, se 
poteva ottenere dal Direttorio la promessi almeno, che quel pagamento 
sarebbe stato verificato in qualche modo in seguito , o se avesse potuto 
conseguire la sopra indicata Lettera diretta al General Buonaparte. Gli fu 
risposto da tre membri del Direttorio presso a poco, come gli aveva par-' 
lato il Ministro della Guerra, e gli fecero sentire in oltre, che non erano 
in grado di rilanciargli la Lettera, che ricercava per quel Generale , men- 
tre non poteva il Direttorio camptomettersi , stante che poteva forse il 
Generale Buonaparte non essere in caso di dar esecuzione a questa Let- 
tera, e che il Governo non avrebbe in allora sipuro come insistere per 
costringere quel Generale Vittorioso, e verso del quale erano obbligati ad 
avere tanti riguardi^ che se per altro nella vicenda delle cose , si fosse 
presa la determinazione di pagar alti Veneziani o in tutto, o in parte il 
loro credito, Esso Deputato sarebbe stato avvertito. . ... , 

Ecco, Eccellenti. Signori, quello, che col più vivo rammarico da que- 
sto mio secreto maneggio mi d riuscito di rilevar in questo ingratissimo 
affare che pur troppo si confronta con quanto fu detto all’ Eccellent. Sig. 
Provveditor Estraordinario in Terra-ferma sopra questo proposito dal Ge- 
neral Buonaparte, e Commissario Saliceti. Sfortunatamente risulta dalla 
direzione, che sembra tenere questo Governo, che verificar voglia velata- 
mente verso l'Eccellentissimo Senato, che in questa Guerra ha costante- 
mente , e con ogni esattezza adempito all* doveri della Neutralità , e 
dell’amicizia verso la Repubblica Francese, quello fece, e continua a fa- 
re apertamente verso quei Paesi, che nella presente Guerra presero parte 
contro di Essa , e che gli Stati di VV. EE. debbano essere contro ogni 
diritto, e giustìzia pur troppo ani b' essi logoriti alla generale distruzione ed 
espilazione , che, come mi sono Onorato d'indicare nel mio riverente N. 
101 , era stato deciso, thè dovessero assoggettarsi le Nazioni d’Italia al- 
. la Francia Nemiche . 

Prima di chiudere quest’ ossequioso mio, debbo alla Sapienza deir Ec- 
cellentissimo Senato rassegnare un'altra interessante scoperta , che , due 
giorni sono, mi riuscì di poter fare . Tutti questi Deputati delle Città 
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di Milano, Bologna, e Ferrara, che qui sono, soHocitayanoda più di «Ine' 
mesi, c unitamente, e separatamente a voce, cd in iscritto questo Go- 
verno, acciò volesse manifestar la sua volontà circa l’accordar, o nò, ad 
esse una. Garantia , che assicurasse q-ella libertà , che respettivamente lo- 
ro era stata accordata dal General Buona parte . Alcuni giorni sono il Mi- 
nistro delle Reiezioni Esteriori li léce tutti invitare a Casa sua, e loro- 
significò, che il Governo Francese aveva determinato di formarsi in Ita- 
lia degli Amici, che gli potessero essere utili, e non a carico, che non 
voleva comprometter la tua garantia per conto di Città isolate, non le- 
gate da un reciproco interesse , e per Conseguenza per se stesse deboli , c 
incapaci di formar da se sole la più leggiera resistenza; che perciò Ejjli 
era incaricato di significar a tutti essi Deputati ^ che se le Città , che rap- 
presentavano, volessero unirsi insieme a formar una sola Repubblica, al- 
lora il Governo Francese avrebbe contro chiunque garantita la di Lei li- 
bertà , e sicurezza , e non altrimenti : che per conseguenza niente ora il 
Direttorio poteva stabilire, cd avrebbe prese le sue determinazioni a nor- 
ma delle risposte, che avrebbero in seguito essi Deputati fatte a Lui si- 
gnificare. Dietro questa verbale significazione sono subito da qui partiti 
due Deputati di Bologna, e uno di Milano per portarsi alle loro respetti ve 
Città, e quei di Ferrara hanno spedito un Espresso. Cosa sarà per risul- 
tare VV. EE. saranno forse a portata di saperlo prima, clic giungano 
le determinazioni di "queste Citta a Parigi. A quello mi fu riferito, li 
Bolognesi sdegnano di unirsi, mentre temendo, che la Sede del Gover- 
no di quest’ immaginata Repubblica sarà facile nella Città di Milano, co- 
si non vogliono , che quella di Bologna diventi Città secondaria , c di- 
pendente. 

Di quanto ho l’onore di far sopra questo interessante rapporto presente 
all’autorevole conoscenza di VV. LE., io possogarantir la verità, mentre 
mie riuscito di ritrario da un fonte sicuro, e degno di rutta la fede. Grazie. 

Parigi $ Settembre 17?$. t 

; ’ Alvise Qucriui . , 

Questo importante Dispaccio, che poteva forse far cambiare siste- 
ma, e direzione a! Senato ih vista della perfidia, con cui operava il 
Governo Francese, non giunse, come si c detto, a di lui notizia: e: 
quindi continuò in quel Consesso la persuasione , che il Direttorio di 
Francia fosse in determinazione rimborsar i Veneziani subito, che il 
suo Erario ne fosse in grado- Non si stancava in tanto il zelo del 
Nobile Alvise Qnerini , ed avendo ricevuta una Ducale del 10 Ago- 
sto sopra certe cambiali pagabili in Olanda, offerte dal General Buo- 
na parte in pagamento dell’ immenso credito de’ Veneziani, egli' tori 
m ovo Dispaccio de! giorno 7 Settembre rispose aì Scnato. II Di- 
spaccio era diretto agl’ Inquisitori di Stato, i quali nel giorno zz in 
cui Io ricevettero, lo comunicarono tosto a’Savj, c questi Io depost' 
raro no nella Comunicate non lette in senato. , 

••t ^SERENISSIMO PRINCIPE. 

lì < 3 vtnefata Ducale zo del decorso Mese, giuntami il giorno } corren- 
te,, mi onora dì tracciarmi' còn sapiènza la direzione, che deve dalla mia 

ebbe- 
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«bbedienz» tenersi relativamente all’ offerte Cambiali sopra f Olanda i* 
pagamento del sempre pili crescente debito, che incontra 1 ‘ Armata Frati- 
cese verso V Eccellentissima Senato, e le suddite Città, c Provincie del- 
la Terra-Ferma, ove esistono Truppe -di quella Nazione. Li miei osse- 
quiosi Dispacci 14 Agosto decorso, N.iit .tu,!»», c più specialmente 
quello de' 5 corrente all’ Autorità Pubblica rassegnati, sfortunatamente fan- 
no abbastanza conoscere la quasi impossibilità di ottener il ricercato rim, 
borso: e pur troppo ho avuto ragione di nuovamente convincermi di 
quanto ho fatto presente nell’ordinario scorso sopra questo rapporto all' 
Bccell. Senato . 

Ad onta di quanto mi venne riferito dall’indicato Mercante sopra i 
passi fatti dal Deputato suo Amico, come .già rassegnai a VV. EE., e 
la quasi nessuna lusinga ritratta di poter ottener col mezio di que’Mcm. 
bri del Direttorio »n Decreto, che autorizzasse a verificar il ricercata 
rimborso qui in Francia,, o verso il Buonaparte in Italia, io non ho vo- 
luto desistere dal far nuovamente eccitar quel Deputato ad ulteriori ten- 
tativi. Di fatto si portò da un altro Individuo del Direttorio, onde in- 
teressarlo al sopra indicato oggetto, facendogli conoscere l’interesse, thè 
un tal atto di pura giustizia derivarebbe all’ Annata Francese) posto che 
dovesse ancora soggiornare in quelle Provincie , e nel tempo stesso ap- 
profittando esso Deputato dell’amicizia, che mi fu riferito abbia Egli con 
questo Membro del Direttorio, gli parlò, senza riserva dell' ut il Uà, che 
a Lui Deputato quest'affare gli sarebbe per portare, qualora fosse stato 
ultimato a soddisfacimento deTli Creditori Veneziani. Questo Direttore 
in primo luogo mostrò' tutta la difficoltà delià riuscita, mentre anche Lui 
fece conoscere oltre la momentanea irtjpossfbilità la Massima presa di nien- 
te voler soddisfare a quello fosse stato somministrarci, e fossero in segui- 
to pdr contribuire li Veneziani all'Annata Francese. 

Passò poi a dirgli, ch’egli avrebbe fatto al onta delti conosciuti osta- 
coli tutto quello fosse possibile per. >il buon esito di quest’ affare a condi- 
zione per altro, ohe qualora potesse riuscirvi , della privata utilità, che 
potesse d* ciò risultai ?’ maneggiatori , ne dovesse esser fatto partecipe 
un suo Parente , del quale formar voleva la fortuna . Ecco quanto in que- 
sti giorni ho nuovamente tentato sopra di questo affare, e nc attendo di 
miei passi un qualche risultato, che immediatamente rassegnerò a Pub- 
blica conoscenza , ma che per altro non sò con vero dolore dar a VV, 
EE ima certa lusinga di ottenerlo favorevole ; non ostante non vagliò 
aver il rimorso d’aver lasciata eos’ alcuna intentata , onde riuscir in un 
oggetto di così grand’ importanza , che deve per ogni ragione star infini- 
tamente a cuore di VV. EE. , perchè ógni legge, cagni Giustizia esigo- 
no, che debba ottener il desiderato effetto. Io assoggetto tutto questo al- 
la Sapienza di VV. EE a continuato lume sopra un così interessante 
argomento, e la loro somma prudenza chiaramente ravvisa, quanto sia 
necessario, e decisivo, che non vengano in alcun tempo, e modo giam- 
mai svelati li secreti mezzi, de' quali sono costretto servirmi per tentat 
di riuscir in questo mio difficilissimo maneggio. 

Quali passi io abbia fatti verso del Ministro delle Finanze con li miei 
ossequiosissimi N. 14 Agosto decorso 115, e ns, f ho rassegnato a V V. 
EE, nè dopo quanto mi disse l’ ultima volta alla Pubblica Udienza del 
Direttorio, io non ebbi più occasione di vederlo, né mi fece di niente 
avvertire, lo attendo con ansietà le legali copie de’conti) che mi sona 
• tre» 
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credute in necessità di ricercar all’Eccellentissimo Senato col riverente 
mio Numero ufi, e subito, che mi saranno pervenute, non mancherò 
d’ immediatamente presentarmi io stesso a quel Ministro, onde sollecitar- 
lo ad ordinar il rimborso delle summe reclamate. Devo con dolore ras- 
segnarlo a VV. EE. , che niente spero da questo ottenere, mentre altro 
effetto non possono produrre, che le commissioni, che finora dal Diret- 
torio sopra tal affare Egli deve aver ricevute, e non sarà per farmi che 
delle inutili promesse , cercando solo de’ pretesti per allontanarne la con- 
clusione definitiva. 

Sarà di mio preciso dovere di seguir esattamente le sapienti prescrizio- 
ni dell* Eccellentissimo Senato nella Venerata ultima Ducale tracciatemi 
relativamente al contenuto nel Dispaccio N. 19 dell’ Eccellentissimo Prov- 
veditor Estraordinario in Terraferma, che mi fu accompagnato in copia. 
L’avvedute, c sapienti considerazioni da S. E. addotte per distor il Gè- 
rerate Buonaparte dal pensicre della prestanza, serviranno di mia norma 
al caso, che qui me ne venisse promosso relativo discorso, onde declina- 
re con tutta quella destrezza , che a me sarà possibile da un così mote, 
sto, cd ingrato argomento. Grazie . 

Parigi 7 Settembre 1796. 

Alvise Querini. 


Settem. 

i7j«- 


Altro interessante Dispaccio giunse a! Tribunale degl' Inquisitori di 
Stato da comunicar a! Senato , cui era diretto . Veniva esso dal 
Circospetto Alvise Querini Residente nella Reai Corte di Torino. 

S uesto zelante èd abile Ministro era riuscito a penetrare de’ secreti, 
ie servir potevano di nonna alle direzioni del Senato, e perciò non 
tardò a farne il ragguaglio col suo Dispaccio zi Settembre, che ap- 
pena giunto a Venezia, gl’inquisitori con una loro Comunicata man- 
darono a’ Savi, i quali li destinarono distinto luogo nella Fil^a Comu- 
nicate non lette in senato. Tale era il destino di questo Sovrano Con- 
sesso , cui occultavansi da’ Savj quelle notizie , che disturbar poteva- 
no l' accarezzato piano di Neutralità disarmata. Lo trascriviamo per 
disteso. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 


D. che pervenne in questa Capitale il Sig. di Vial Aiutante Genera- 
le del comandante in capo Buonaparte , VV. EE. potevano ben crede- 
re , che io non avrei ommesso né studio, né vigilanza , né indefessa cu- 
ra per aprirmi una via a ritrarre anche da lui qualche scoperta, che fos- 
se utile alle Pubbliche viste. Con tali avvertenze mi é riuscito di destra- 
mente far insinuare pressa il di lui Secretarlo una persona mia , molto 
accorta, per mezzo della qualq abbreviando all’ EE. VV. il dettaglio 
de’ modi esercitati, mi é riuscirò di sapere con tutta precisione il coni, 
plesso d’una Lettera scritta dallo stesso Sig. Vial ad un suo amico mem- 
bro del Consiglio degli Anziani. Parendomi Essa di non poca importan- 
za , mi sono determinato di spedire per Espresso il ,presente mio divoto 
Rapporto, non solamente per viste di sollecitudine, ma per quelle anco- 
ra essenziali di sicurezza, mai certamente troppe nell’ attuale disordine di 
queste Poste, in cui anche ben di sovente 0 si trattengono, 0 si aprona 
1 Pieghi . - • 
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Abbiano prima VV. EE., che ilSig. diVial è stato qui spedito dai Gè- 
nera! Buonaparte più per allontanarlo , che per altri oggetti, e eh' egli non 
amando , ma temendo il suo Comandante , altro scrive al Direttorio mini- 
sterialmente, ed altro con Lettere private alli suoi amici de’ due Consigli . 
Rassegnato ciò , ecco li sensi precisi del foglio istcsso segnato li ij corr. 

- La nostra Armata va essenzialmente diminuendosi ad onta delle nostre 
vittorie, io a zj mila uomini guarniscono li Ospitali ; cinque in sci mi- 
la de’quali è stato di necessità dividerli tra Lodi, e Milano. All’ora pre-. 
sente non abbiamo più di joooo uomini effettivi sotto le armi . Buonaparte 
progetta di avvicinar il suo Quartier Generale a Verona-, quest' é un idea 
pazza. Se si volessero calcolare li nostri mezzi attuali con l’occhio d’una 
sana, e prudente Tatica, potrebbe bastar appena per stare su la difesa;, 
ma gli Austriaci hanno poca buona condotta . Andiamo annunciando sem- 
pre de’ nuovi rinforzi; ma voi sapete, come è la cosa; dei 18 mila uo- 
mini venienti dalla Vendcé , appena la metà potrà raggiungerci; mille e 
ducento uomini sono arrivati, c questi li abbiamo pubblicati per una co- 
lonna dì 6 mila. Si tentò di reclutare, ma, non si lece, che un miglia^ 
jo circa di briganti Italiani. Voi sapete cosa si possa contare sopra tal 
gente. Si tentò a Milano di stabilire una Guardia Nazionale, c puramen- 
te sedentaria. La paura d’ una requisizione, che da ciò ne nacque, occa- 
sionò un’emigrazione sistematica-; e non si potò ancora organizzar un so- 
lo Battaglione. Si soppressero li Agenti Militari , che commettevano cstor- 
sioni enormi, si resero alla Lombardia le sue amministrazioni, ma esse 
sono state così mal composte , che le angarie, e le rapine non hanno fat- 
to, che cambiar di mano. L’opinione generale degli Italiani é manifesta- 
mente cohrro di Noi, cosicché un rovescio un poco essenziale, sarebbe il 
segnale della nostra distruzione. Ogni sorta di malcontentamento , e tut- 
ti li germi di disorganizzazione travagliano la nostra Armata. Saliceti e 
Buonaparte non vanno mai d’ accordo ; questionano sempre sopra le Ipro 
prerogative; l’uno fà, c l’altro disfa; l'uno ruba con imprudenza, l’altro 
con destrezza . Di tutte le somme imposte , dieci milliont solamente sono 
andati a Genova, e non furono neppure il terzo di ciò, che er» dovuto- 
Tutte le casse sono quasi vuote. La spesa e ascesa a tz miljiorfl* al tpe. 
se . Dobbiamo zj millioui a’ Veneziani per generi somministrati . Né l’Uft 
-fittale, né il soldato non sono mai intieramente pagati. La diserzione d 
considerabile, l’odio é generale contro Buonaparte. Il soldato convalescen- 
te non vuole ritornare all’Armata, ed essa pronuncia altamente il suo vo- 
to per la pace. 11 turbine rougge intorno Buonaparte . Guai se i successi 
cominciano ad esserci contrari . 

Tale é l’esatto complesso del Foglio istesso, che umilio però all’ EE. 
VV. per effetto di quel dovere, che superò in me ogni riguardo ad onta, 
che la più. minima cosa, che potesse essere traspirata, perderebbe !,.i per. 
sona, che me ne fece il confidenziale dettaglio, e mi comprometterebbe 
essenzialmente . Fra pochi giorni questo Ministro di Spagna conta di da- 
re un pranzo al Sig. di Vtal, a cui sò, che sarò invitato, e credendomi 
di non dovermi rifiutare, ad onta che gli altri Ministri amàrebbero, che 
lo facessi , cercherò d’ indagare né! miei -dialoghi con Ini , qual aia il sito- 
carattere; che se scorgerò essere di quello a poterne rirtrar profitto per le 
scoperte, che si rendono utili al miglior servizio di VV. EE., crederòd’ 
incontrare la sovrana volontà dell' Eccellentissimo Senato, invitandolo qi 
pranzo io pure in mia casa per stringete seco lui una maggior conoscenza u 
T. 1. P Nqi 


*»« * 

Nei giorni scorsi vedevo sempre ora il Sig. Jacson Incaricato d’ Inghil» 
terra andare dal Ministro di Vienna, ed ora quello di Vienna da quello 
d’ Ir^hilrerra, ma nulla era possibile traspirare ad onta, che io fossi cer- 
to, che si trattava dei noti Barbei , che infestano il Contado di Nizza: 
ma tale fu la mia insistenza, che finalmente trovomi in grado di poter 
rassegnare alcune cose con precisione all'EE. VV. , parendomi , che que- 
st’argomento possa in qualcnc modo legare con li rapporti dell’Armata 
d’ Italia, 

Nei giorni scorsi si é presentato al Sig. Jacson un Capo de’ detti Bar- 
bei, uomo molto intraprendente , che servi con distinzione il Re in que- 
sta ultima guerra, ed ottenne anche il distinto premio della Medaglia d’ 
oro. Gli disse costui, che l’ unione de’ suoi Compagni essendo sostenuta, 
come lo sperava dagl’ Inglesi , aumenterebbe essa in due Mesi a io mila 
Uomini, che li suoi Capi non mancavano presentemente né di denaro, 
nò di munizioni, che contavano di tener le Montagne anche nell’Inver- 
no , che il loro Piano era di estendersi da una parte sino a Savoja , e 
dall’altra sino alla Bocchetta , e che a rjuest’ effetto essi lavoravano a sta- 
bilire le loro corrispondenze con li Savo/ardi , e li Genovesi del loro par- 
tiro nella Riviera di modo, che tutto ciò, che passerebbe d’ Italia in Fran- 
cia, sarebbe preso, o intercettato, che vogliono tentare d’impadronirsi della 
Fortezza di Cuneo, e terminò dicendo, che era incaricato da’ suoi Supe- 
riori di dipiandargli la protezione delle loro Maestà Imperiale c Brittani- 
ca : impegnandosi , che gli comunicherebbe rutti li suoi progetti . 

Parendo al Sig Jacson , che una tale intrapresa non avesse ancora una 
base abbastanza matura , non volle prendere da sé alcuna determinazione 
e credette meglio, prima di nulla rispondere, abboccarsi col Sig. Gherardi- 
ni per avere la sua opinione . Trovò in fimi questo Ministro perfetta- 
mente informato della cosa, perché la medesima Persona gli aveva fatte 
le stesse aperture, ed avute insieme varie conferenze, passate però sotto 
del piò grande Mistero; stettero due giorni senza nulla determinare, ap- 
profittando in tanto di questo tempo per renderne informate con apposi- 
ti Espressi le loro rispettive Corti. Finalmente considerando l’utilità, 
che in caso di riuscita potrebbe avete un tale progetto, vedendo, che 
ben presso la periferia delle Alpi sino agli Appennini sarebbe chiusa dal- 
le Nevi, ed in conseguenza che l’arrivo di approvisionamenti , e di rio- •« 
forzi per 1’ Armata Francese si renderebbe difficile assai dalla parte del S. 
Bernardo, del Moncenisio, e del Colle di Tenda, e che la sola stra- 
da della Riviera di Genova doveva offrir loro un accesso piò praticabile, 
trovarono importante di coltivare il progetto , come atto spezialmente a 
chiudere anche quest’ultima via. 

Vi si potrebbe però riflettere, che anche in caso si verificasse tutto 
questo , il che può essere bensì probabile , ma non fàcile , avendo i Fran- 
cesi formato a S. Pier d’ Arena una considerabile Batteria, sarebbe loro 
possibile col mezzo di èssa ritrarre dalla Riviera delle munizioni da Guer- 
ra, ed altri soccorsi, ma sperando li Signori Ministri, che la Flotta In- 
glese abbia a trovarsi in stato di agire, hanno giudicato a proposito dì 
rispondere a quest’ Uomo, che avevano riflettuto su tutto ciò ch’egli es- 
pose, che lo animavano di continuar nelle sue buone intenzioni, che a- 
vrebbero mandato a prender delle istruzioni da Persone, senza delle qua- 
li non potrebbero prendere alcuna determinazione, ma che in tanto con- 
tinuasse a tenerli informaci di tutto 1’ andamento de' progetti, e progret- 
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si do’ suoi Compagni, promettendogli , che in breve gli avrebbero dato 
una positiva risposta . Il Marchese Gherardini spedì tosto un Espresso 
per informare d’ogni cosa il Maresciallo Wurmser, ed il Sig. Jacson spe- 
dì in Corsica un suo Corriere per intender da quel Viceré lo stato reale 
di questi affari, se mai fosse istruito, come si volle assicurarlo, e nel 
tempo medesimo scrisse al suo Console a Genova per avere delle istruzio- 
ni^ prima di prender determinazione alcuna . Quest’ é lo stato reale fino 
al momento di sì fatti maneggi , che riuscindo potrebbero certo somma- 
mente imbarazzarne i Francesi in Italia , e che sarebbero poi loro fatalis- 
simi in. caso fossero costretti di retrocedere nel Piemonte. Il Sig. di Vial 
insiste sempre presso il Re , perché si determini a mandare Truppe ad 
estirpare questi insorgenti, ma fino ad ora nulla ottenne di positivo , ed 
in jeri presentò pure altre dimande di Munizioni da Guerra , e di Abiti 
per Soldati , obbligandosi a pagarli ad un termine fisso sopra la Piazza 
di Genova; ma li suddetti Ministri stanno sopra di ciò sommamente vi- 
gili, e preparati a fare le più vive rimostranze in caso, che la Maestà 
sua vi accedesse, coma la debolezza di questo Governo dà ragione di sup- 
porre . Chieggo in fine l’approvazione del presente mio Espresso. Grazie . 

Torino ai Settembre 1796, Mezza Notte. 

Alvise Querini. 

Sembrava in tanto , che il grand’ affare dell’ alleanza difensiva , ed 
offensiva, proposta, come si c di sopra da noi detto, nelle Corti di 
Costantinopoli, di Madrid, e di Parigi, fosse stato abbandonato dal 
Direttorio Francese, attesa la negativa risposta del Senato del dì xy 
Agosto , e quindi i Savj stimavansi liberi da quest’ imbarazzo ; tanto 
piu che la condotta de’ Comandanti Francesi nell’ occupate Venete 
Provincie indicava più tosto un animo ostile , che federativo , e la 
determinazione del Direttorio di non pagar in modo alcuno il gran 
credito de’ Veneziani non era certamente analoga a’ principi di una 
ricercata alleatila . Ad ogni modo s’ ingannavano essi nelle loro con- 
getture , ed il Sig. Lallement improvvisamente nel giorno 27 Settem- 
bre presentò intrepido al Collegio de' Savj la seguente memoria col 
mezzo del suo Segretario. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

lllujtrusimi ci EcceUevtijiimi Signori. 

I. Ministro della Repubblica Francese é assicurato , che furono poste 
sotto gli occhi di V. Serenità , e di VV. EE. le Note indirizzate dal 
Veneto Ambascir.tqr alla Porta, e che anche furono spesso 1 ’ oggetto delle 
Conferenze stabilite in Venezia . Elleno vi avranno veduti li cont assegni 
d'interesse particolare, che il Direttorio Esecutivo continua a dimostra- 
re per questa Repubblica, sua antica A urna , e li mezzi , che da lui so- 
no indicati per aumentare , e stringerete legami , che uniscono le due 
Nazioni . Molti oggetti particolari sono stati trattati nelle Conferenze , 
combinati con comune soddisfazione : ma il silenzio del Senato sopra il 
più importante argomento sottomesso alle sue deliberazioni impancai Mi- 
nistro il dovere di presentarglielo direttamente . 


Tradu- 
zione . 
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Il Governo di Venezia. conosce la sua posizione attuale relativamente 
•Ila Casa d'Austria, che circonda i suoi Stati. Esso non ignora le prete 
se, che spesso ha manifestate sulla più bella porzione dei suoi Domini , 
ed è troppo giusto, c troppo illuminato per non convenire, che deve l’ in- 
tegrità delie sue Provincie alia costante amicizia della Francia. Esso è 
egualmente istrutto de’ progetti maliziosi della Russia sulla Turchia* Euro- 
pea, ed è ben convinto , che se li medesimi potessero realizzarli , tutte I’ 
Isole Venete seguirebbero immediatamente la sorte deile Provincie Otto- 
mane, che ravvicinano. * ■ - • vu- * 

■L’avida Inghilterra, che ha una alleanza impolitica in questo momen- 
to con dette Potenze, dividerebbe le spoglie dell' Impero Otromano, avreb- 
be degli stabilimenti nel Mediterraneo , che da lungo tempo vagheggia , 
cd fi Commercio, e la navigazione de' Veneziani sarebbero annichilati . 

Queste tre Potenze non perdoneranno giammai al Senato di Venezia 
la sapienza della sua condotta nelle ultime circostanze , ed il suo cortan. 
te rifiuto d'entrare nella monscruosa coalizzazione , di loro fermata con- 
tro I3 Repubblica Francese. 

L’ Europa intiera aprirà gli occhi sull’ ambizione delle dae prime ,’ ed 
elleno incontreranno degli ostacoli all’ esecuzione de’ loro, progetti , sopra, 
tutto se la Porta Ottomana trova ne’ suoi Amici de’ possenti alleaci pron- 
ti a soccorrerla . Ma l’ Austria combina già senza dubbio i suoi mezzi di 
vendetta . Ella vorrà risarcirsi delle perdite , che la Repubblica Francese 
k fa sostenere , riprendere la sua influenza, ed il suo potere in Italia, e 
l'invasione del Terriorio Veneto è troppo favorevole alle sue viste, per- 
chè Ella la sospenda un iscante. Di più: anzi convinta , che malgrado- 
tutti i suoi sforzi, malgrado il barbaro sacrifizio di tanto sangue umano 
che Ella fa spargere da due mesi in queste Contrade, non. deve più com- 
putare sopra Ja Lombardia, c nemmeno sul Tiroka Italiano, cheilsuodi- 
spotismo ha sollevato; gli avanzi delle sue Armate, alle^ quali Ella an- 
nunzia de’ rinforzi, si stabiliscono nellè frontiere del Friuli, l suoi Gene- 
rali fortificano la Chiusa di Ponticbba, riè tarderanno ad occupare le due 
Piazze abbandonate di Udine, e di Palma, c con simili misure ànrmnzw- 
no chiaramente i disegni del loro Padrone . 

Il Senato. crede dover sempre seguitare la sua antica Politica, alla qua- 
le ha dovuta sin al presente la sua sicurezza, e la sua tranquillità. Égli 
non teme il proprio -Vicino, perchè non vuol far niente, che possa di- 
spiacergli : ma questo sistema di probità pii non esiste. 

La Polònia n’é un esempio recente. Furono i suoi Vicini, i suoi Ami- 
ci, i suoi Alleati , che J’ hanno fatta sparire dal numero delle Nazioni . 
Sin tanto che le grandi Potenze hanno sostenuto l’equilibrio d’Europa , 
la Repubblica di Venezia ha conservata la sua esistenza politica , e l’in- 
tegrità delle sue Provincie senza Alleati, e senza prevederne il bisogno . 
Oggidì quest' Equilibrio è rotto ; ed Essa non può più esistere senza ap- 
poggio. IL, Direttorio Esecutivo, le offre l’Alleanza del Popolo Francese , 
Esso va a dettare le transazioni , che dovranno fissare un nuovo ordine 
di cose, ed assicurare la trantu^iità dei due Mondi. li valore delle Ari 
mi Rrpuhbiicane gliene dà ÌNpitere . Esso vi stipulerà con interesse pet 
un» lezione Alleata. Prenderà con ciò l’impegno solenne di difenderla 
con tutte le, sue forze, se i suoi vicini volessero inquietarla. Un Nego? 
ziatorc, che il Senato spedisse al momento a Parigi, gl’ indicherebbe con 
verità , c senza riserva i. mezzi di rendere quest' Alleanza egualmente 

avvali- 
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avvantaggiosa su tutti i rapporti, c l’unione de' due Popoli sarebbe assicu- 
rata con un Trattato, dettato dalia schiettezza, c buona fede, sole basi 
della Politica Francese. 

Tali sono le disposizioni del Direttorio Esecutivo.. La Pace generale 
sul Continente si prepara : la sorte dell' Italia sarà decisa . La Repubbli- 
ca di Venezia alleata alla Francia deve tutto. attendersi dalia di Lei ami» 
cizia. 

Ma Jt per dei riguardi verso i Nemici naturali , che meditano la- sua 
perdita, continuando a non conoscere i suoi veri interessi, Ella lascia 
scappare il momento di sottrarsi per sempre all’ambizione della Casa d’ 
Austria, non eviterà alcuno de’ pericoli, che la minacciano, e non avrà 
più il diritto di reclamare l'appoggio d’una Potenza, che avrà negletta , 
e che sola poteva garantirla . Queste sono senza dubbio delle verità duro 
da presentare, ma la Lealtà Francese non sa risparmiare l’ espressioni , 
lorchè si tratta d' illuminare , e jalvare un Amico. 

Il Ministro di Francia attende dalia Sapienza di V. Serenità, e di VV. 
EE. delle risoluzioni, che possino determinare le viste del Direttorio Ese- 
cutivo relativamente alla Repubblica di Venezia, e la misura de’ rapporti 
politici , che deve trattenere con lei. Presenta nello stesso tempo a V. 
Serenità ed a VV. EE. 1 ' omaggio del suo rispetto. 

Venezia li 7 Vendemmiatore dell’anno V della Repubblica Francese 
uua ed, indivisibile;. 17 Settembre 1796. 

. • - , , : : ' * / ... 

Nello stesso giorno dopo il Segretario Francese si presentò al 
Collegio de’ Savi il Segretario degl’ Inquisitori di Stato con una Co- 
municata, che servir doveva di scorta al Senato, onde giudicare della 
sincerità , e lealtà de* Francesi . Sebbene i Savi col surriferito sina* 
pismo del Ministro Francese si dimostrassero scossi dal profondo le- 
targo,, tuttavia non stimarono di portar al Senato la Comunicata sud- 
detta, ma la fecero collocare nella favorita Fil^a Comunicate non lette 
ù> Senato. La correlazione, eh’ essa ha con la memoria del Sig. Lalle- 
ment, ci obbliga a non tralasciarla. 

1796. 27 Settembre r n C. X. 

Che per un Secretano di questo Consiglio, premessa lasegretezza e da- 
to il giuramento sia mandato a leggere , e lasciar in copia a’Savj del 
Collegio per comunicar al Senato , quando , c se ad essi parerà quanto 
segue . 

Presenta alle considerazioni degl’inquisitori di Stato il Nobile in Fran- 
cia £. Alvise Querini a merito di sua esattezza con la Lettera 11 Caderv 
tc la Copia di alami articoli di Fogli di Stampa , particolarmente dell’ 
Intititolato Amico delle Leggi, e poi della Gazzetta Francese, e del Censore . 
usciti a Parigi, riguardanti la condotta della Repubblica, tali a non poter 
lasciare, di comunicarli alla prudenza, ed alla maturità de’Savj del Collegio . 

Eccita il senso più grave, ed amaro, che adonta della costante profes- 
sata , ed osservata Neutralità.; malgrado gl’ immensi sacrifizi fatti, che 
sta facendo lo Stato, e le dolentissime sofferenze de’ Popoli , si sia pub- 
blicato in Parigi un tale ammasso di falsità, ed imputazioni di mala fé. 
de in opposizione ai fatti li più manifesti , riconosciuti dagli stessi Gene» 
rsli delle Armatele dalli Ministri della Francia. 

X. I: P p Que. 
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Queste fallacie, ed ostili proposizioni , e li minacciosi disegni immaéU 
nati, e pubblicati da pessimi uomini, non potino non generare nella Nd. 
zione, e fomentarvi uno spirito di avversione per la Veneta, e non di- 
venire ingiuriosi allo stesso Governo della Francia conscio a se medesimo 
deli' osservanza d'una Neutralità, e d una Condotta meritevole di tutta 
In gratitudine, iu vece, che d’offesa, e detrazione. Mentre però gl' In*, 
quisitori di Stato cercarono in tutti i modi possibili, e vegliano, ed ope- 
rano tuttora per impedire la diffusione nello Stato di tali tristissime , e 
false divulgazioni, non meno che de’ Libri, e Fogli Periodici , fatalmente 
istituiti , e diffusi iu Idioma Italiano da’Torchj della Lombardia , pieni 
di veleno coptro la Religione, li Governi , e li Repubblica medesima , 
credono di non ritardare alia cognizione, e ponderazioni dc’Savj del Col- 
legio tale pubblicazione alla stampa lattasi in Parigi , e la Lettera del No- 
bile stesso, affinchè possa dalla loro maturità esaminarsi, e deliberare eoi 
Senato , se convenisse mediami adattate rimostranze al Governo Francese 
frenare tali diffamazioni, e dimostrare il senso giustissimo , che hanno 
generato, come offendente i riguardi dell’ una, e dell'altra Repubblica in 
sussistenza delia reciproca buona, c- leale corrispondenza. 

e „• * • < ' » 

Copia di Lettera del N. H, £. Alvise Querini Notile in Francia al Tribuna ♦ 
le degl' Inquisitori di Stato Data 11 Settembre 1796. 

Comparve in questi giorni il Manifesto d una Gazzetta, che deve stam- 
parsi a Parigi, che porta il Titolo Dell' Italiano a Parigi, lo mi credo in 
dovere di farlo all’Autorità di VV. EE. conoscere , mentre l’idea, che 
ili se racchiude, merita tutta la loro sapiente attenzione . Se VV. EE. 
desiderassero conoscere il tenore di questa Gazzetta , non avranno che 
a comandarmi, io non sò immaginarmela, che pericolosa, e velenosa. 

M'onoro pure di accompagnare alla loro conoscenza quello che ne’scor- 
sì giorni sortì in questi Fogli relativamente alli Pubblici riguardi, c VV. 
EE. vi conosceranno , come' si senta di spargere la più nera diffidenza 
stille intenzioni, e direzioni dell’Eccellentissimo Senato . Quello , che 
scrive l’Articolo nel Foglio intitolato L'Ami deLoixè fratello del Land- 
gravio di Assia Casscl, che stà qui da molto tempo a Parigi , facendosi 
credere un Repubblicano Democratico, e componendo de’ cattivi Articoli 
di Politica , c di Diplomazia . Fortunatamente Egli è Individuo , che qui 
non gode d’ alcuna riputazione, mentre nessuno può prestar fede al Pa. 
triotismo in Francia d’un Fratello d’ un Landgravio. 

■ V Amico delle Leggi. 

E’ cosa del tutto verificata, che li Veneziani contro ogni diritto , e 
contro ogni vista prudenziale hanno tradito i Francesi, e che di concer- 
to con Wurmser preparano la rovina della nostra pinata d’Italia. For- 
runatamente il genio della Francia, ì talenti di Buonapartc,c la bravura 
delle nostre Truppe hanno trionfato di tutti glf ostacoli . Noi avevamo 
predetti tutti questi avvenimenti , ma in vano. Noi ripetiamo ancora , e 
Io diremo fin a tanto, che il Direttorio ne sia convinto, che la parziali- 
tà de’ Veneziani per la Casa d’Austria d tale, che noi sappiamo da fon- 
te sicuro , che il Senato di Venezia preferirebbe di sottomettersi all’ Im- 
peratore più tosto, che rimanere Repubblica senza Nobiltà, e senza In- 
quisizione. La nostra stessa protezione li pesa: conviene dunque creare la 
sua indipendenza a suo dispétto. Buonaparte deve marchiare sopra Vene. 
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*ia, 'imporvi delle contribuzioni, punire i colpevoli, tendere al Popólo 
)a sua vera libertà, organizzare un'Armata di zj inila uomini , ed una 
Flotta di f6 Navi di Linea; li magazzini, e gli Arsenali di Venezia ne 
forniscono i mezzi . Nel trattato di Pace con la Casa d' Austria si pren- 
deranno delle misure per far render alli Veneziani tutti- li possessi loro 
■usurpati, e nominatamente il Porto di Trieste , e quello di Fiume . E* 
della. Dignità Francese il combattere l'ingratitudine col beneficio, e la 
Ingiustizia con la generosità . 

L Fiat Lux, C. H.- R. G. 1 

1 • . • . ' ' / • ' * * • ’ » - * ‘ 

Gazzetta "Francese. - - ' ' 

I Francesi vogliono la pace, mentre rutti gl’ intriganti stranieri , che 
sono in Francia , hon presentano che Piani di guerra . Se Lacretelle fa 
sentire l’ inconseguenza d’ operare una Rivoluzione nella Lombardia; un 
Italiano si presenta per provare, che quest’inconseguenza forma la gloria 
de' Francesi .. Oggi un Principe Ailemanno senza Principato , Patriotta 
sensa Patria, ambizioso senza mezzi, Pubblicista , come Marat , vuol 
persuaderci essere dell’interesse della Repubblica di Venezia, che la Re- 
pubblica Francese se ne impadronisca, e che qualora noi avremmo can- 
giato il loro governo, ed asportato il loro denaro, intenderanno i Vene- 
ziani, quanto debbano esserci obbligati. Quest’uomo é matto.^ No; egli 
è dunque Principe, e Giacobbino. 

#» ‘ .»•: • i z e, 

. Il Censore . 

* Un Editto del Veneto Senato comanda a tutti i Sudditi di quella Re* 
pubblica d’osservare esattamente la Neutralità , e di non prendere alcuna 
parte negli avvenimenti di questa guerra. L'oggetto di quest’ Editto è di 
disapprovare la Condotta degli Abitanti dì Brescia nel punto della ritira- 
ta momentanea dei Francesi . . . Scaltri ! 

Un Matto consigliò Jori al Governo di occupare Venezia . Un Savio 
l’invita oggi ad indirizzare tutti questi Consiglieri ai loro tuguri. Dubi- 
tiamo forse di rimaner privi dcW Amico ielle Legii , Dc£li uomini Liberi , 
e della Sentinella'. Bisogna saper fare d^’Sacrifiz; . 

In questo stato di cose giunse il momento , in cui gl* interessati 
Dispacci di Costantinopoli 9 Luglio, di Madrid 16 dello stesso me- 
se , colla Memoria del Sig. Lallement del 17 Settembre., tuttora 
giacente , dovevano di nuovo annunziarsi al Senato . In fatti era d* 
uopo di formar una categorica risposta alla Memoria del Ministro 
Lallement, nè era in arbitri» de’ Savi il deliberare su. tanto , e così 
decisivo argomento . Giammai essi si videro più imbarazzati v Era 
assai critica la posizione attuale della- Repubblica , le Piazze non re- 
staurate, e senza presidio, inermi, e senza difesa le Provincie, oc- 
cupate da’ Francesi quelle oltre ii Mincio^ e dì non difficile occupa- 
zione le altre, egualmente abbandonate, e neglette'. Quattro erano 
le deliberazioni, che si affacciavano alla loro mente, ed una soia era 
da prendersi , sicché fluttuavano alcuni di essi , nè sapevano a, guai 
partito appigliarsi. • > ... 

Riguardando la condotta ostile, e disleale, tenuta da' Francesi nel 
Territorio amico e neutrale della Repubblica, le direzioni ambiziose 
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del Direttorio Esecutivo, la costante sua mala fede vèrso i Venezia- 
ni, i di lui secreti maneggi, perche la Porta Ottomana dichiarasse ad 
essi la guerra, era ben facile il comprendere tutti i pericoli della 
proposta Alleanza: conseguenza inevitabile della «piale doveva esser 
una illimitata dipendenza da' voleri del Direttorio , l’ invasione aitii- 
chevole della Dominante sotto pretesto di organizzare la meditata spe- 
dizione contro Trieste , il dominio possessorio dell’Arsenale colf og- 
getto di formar valida Squadra Navale contro gl’inglesi a protezione 
del commercio , ed il totale mantenimento a solo peso della Repulv 
blica dell’armata Francese d’Italia, che avrebbe assunto lo spezioso 
titolo di firmata, ausiliare , oltre il manifesto pericolo, che in un ro- 
vescio non impossibile, anzi probabile dell’ armata Francese in Italia, 
rimanessero i Pubblici Stati esposti al pericolo d’ esser ingoiati per con- 
quista dalla preponderante forza della Augusta Casa d’ Austria ; ed 
in fine il dover allearsi con una Nazione , il cui nome erosi reso 
odioso a’ sudditi , e delle cui prave intenzioni parlavano tutti i Ve- 
neti Ministri alle Corti , e li Rappresentanti delle Provincie , non 
che il Cav. e Procurato! Francesco Pesaro Conferente in Venezia col 
Ministro Francese. La salvezza dunque della Repubblica -suggeriva il 
rifiutare la proposta alleanza. 

Mancava in oltre un ragionevole motivo , il quale giustificasse la 
confederazione della Repubblica contro l’ Augusta Corte Imperiale , 
E’ ben vero, ch^ i Ministri Verninac a Costantinopoli, il Principe 
della Pace a Madrid, ed il Sig. Lallement in Venezia si studiarono 
di dipingere la Casa d’Austria ambiziosa, ed anelante all’occupazio- 
ne delle Venete Provincie ; ma era vero altresì , che la Casa d’ Au- 
stria dopo la famosa guerra , promossa dalla Lega di Cambrai nel 
1508, non aveva mai dato motivo di sospettare le ambiziose viste , 
che se le attribuivano da’ Ministri Francesi Essa di fatto rispettò in 
ogni incontro la Sovranità Territoriale della Repubblica in tutte le 
passate guerre. d’ Italia colla Francia , e le fu fedele e possente al- 
leata in quelle contro la Porta Ottomana. Sembrava perciò più to- 
sto adattato questo secondo partito alle viste salutari del Senato. Ol- 
tre di che era ben facile conoscere, che tardi o presto le due grandi 
Potenze si sarebbero tra loro pacificate, e poteva in quel critico mo- 
mento essere da esse decisa la sprte della Repubblica . Non conveni- 
va certamente agl’interessi della Francia 1 ’ occupazione del Veneto 
Dominio ; ma era esso bensì nelle sue mani un opportuno compenso 
da accordare alla Casa d’ Austria per le perdite, che veniva a soffri- 
re colla rinunzia de’ Paesi Bassi in Germania , che tanto bramava la 
Francia ; essendo ( 1 ) lo Stato Veneto un compenso tale da far ta- 
• . . . ' cere 

( t ) Nel 1765 essendo Ambasciator di Francia in Veneeia i! Sig. Bassi , suece- 
duto al Sig. de Bernis, poi primo Ministro della Monarchia Francese, e Cardina- 
le di Santa Chiesa, in una sua Memoria spedita a Versailles propose di favorire 
l’ ingrandimento della Casa d’ Austria in Italia col possesso delle Venete Provincie 
a patto, che la Casa d’Austria cedesse alla Francia i Paesi «assi. Egli in poche 
fighe fa vedere il mutuo vantaggio dell’ una, e dell’altra Poteniai e soggiunge , 
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caie la Corte Imperiale, che si chiamerebbe a larga mano ricomperi- 
Saia. Nc v’ era altra via da sfuggire ua tale pericolo se non quella 
d’ una alleanza colla Corte Imperiale medesima . La -ruinosa posizio- 
ne de’ suoi affari a quest’ epoca l’ avrebbe fatto accogliere con esul- 
tanza una Confederazione, ciré. più volte aveva in danno ricercata- 
Ed ecco, che la Casa d’Austria, la cui religione fu sempre costante 
sei contratti impegni, non avrebbe mai potuto accettar in compenso 
quelle Provincie, che come alleata era in .dovere di garantire. Confi- 
nanti le due 'Potenze potevano facilmente soccorrersi , e di Fr Ai cesi 
posti fra dire fuochi avrebbero dovuto pensar alla loro'sicurezza . Sem- 
bra adunque, che una sana e patria Politica consigliasse la confedera- 
tane colla Gasa d’Austria. Ma ci volevano fermezza, fedele costan- 
za, non che patrio zelo , e 'queste qualità si desideravano nella mag- 
gioranza de' Savi . 

Il terzo e più ovvio, e più facile partito era quello di abbando- v 
Tiare 1’ erroneo sistema di Neutralità disarmata . L'esempio de’ mag- 
giori, che comparvero in tutte le guerre d’ Itllia, posteriori a quel- 
la di Cambiai, neutrali , ma armati , 'così lo consigliava . Alla Neu- 
tralità armata e non già al sistema <T equilibrio, conte falsamente as- 
seriva il Ministro Lallement nella sua Memoria, era debitrice la Re- 
pubblica della sua esistenza, e della preservazione de’ suoi Stati . Un. 
tale stato di neutralità, sebbene non preordinato, poteva nondimeno 
ancora porsi in pratica merce la fedeltà, e l’ardore, con cui da’sud- 
diti ne era reclamato . La Bergamasca Provincia con 30 mila uo- 
mini accampati al suo confine avrebbe eccitata la più rapida emula- 
zione delie altre Provincie, non meno 'di quella "attaccate al proprio 
Sovrano. L’armamento, che fin dai primi di Giugno esegnivasi den- 
tro il recinto delle Lagune , poteva accrescersi quasi inosservato sor- 
to quei speziosi pretesti , che suggerito avevano gl’ Inquisitori di'Sta- 
to colla loro Comunicata del giórno ij Luglio : in coiai guisa veni- 
vano i Savj ( e dietro loro il Senato ) a ripiegare ài primo loto er- 
roneo divisamento. Neutrale ed armata la Repubblica si avrebbe tostò 
conciliato il rispetto delle due belligeranti Potenze in Italia : giacche 
il timore, che il Senato si determinasse ad un partito, che potevi 
riuscire fatale a quella contro di cui si dichiarasse , avrebbe contemi- 
ra e questa e quella nella dovuta moderazione, nè i Veneziani si sa- 
rebbero ritrovati nell' umiliante necessità di dimandare per grazia quel- 
lo, che gli era dovuto di giustizia. 

Rimaneva il quarto partito da prendersi, ed era quello di conti- 
nuare nel funesto stato di disarmiti neutralità, i di cui fatalissimi ef- 
fetti abbiamo finora veduti , e Ji riconobbero i Savi medesimi le 
mille volte. Il destino. della Repubblica fu deciso dalla maggioranza 
de’ Savi, che vollero continuato l’afferrato sistema. Si può dire, che 
fu decretata la distruzione, e caduta, che a chiare note presagivano 

■> ■ ■ 

die la Francia ha nelle sue mani un tacito da far 'tacere l’ Imptratfice Regi»», * 
questa di chiamarsi contenta. r 
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il Dispaccio di Madrid , è- le due Mexnorfe Vemlhac, é Diitemerrf 
Ferma in fatti la maggior pane de’ Savj si concretò nella loro Con- 
sulta di proporre senza discussione e senza esame all' approvazione 
det Senato la risposta da darsi al Ministro Francese. Privi , come Io 
erano in fatti , i membri componenti il Senato medesimo di tutti quei 
lumi, e notizie, che le replicate Comunicate degl' Inquisitori di Stato 
avrebbero ad essi apportate , sanzionarono la risposta , eh’ era uniso- 
na alla precedente condotta. £d ecco deciso dell’esistenza della Re- 
pubblica. La risposta fu la seguente. • - ' 

T79S. 8 Ottobue in Prega di. 

- Che per un Nodaro Estraordinario della nostra Ducale Cancellarla si» 
mandato a leggere , e lasciar in Copia al Ministro di Francia , quanto se- 
gue . Sig. Ministro. 

. Nelle accette comunicazioni fatte al Bailo nostro alla Porrà Ottomana 
dal Sig. di Verninac Ministro della Repubblica Francese, e nelle altre , 
egualmente gradite, ed a quelle analoghe, che si sono da Lei replicate 
nelle conferenze istituite in Venezia , abbiamo rimarcato colla piena ricu- 
poscenza Timcressc distinto, che dimostra il Direttorio Esecutivo a no- 
stro riguardo. Resi però vie più certi di cosi arniche disposizioni , che 
Egli non potrebbe mai desiderare dal Senato cosa, che verrebbe a pro- 
durre effetti del tutto contrari ai contemplati , si é commesso al Bailo 
predetto di manifestare nel proposito al sunnominato Sig. di Verninac le 
ingenue costanti nostre determinazioni, intieramente conformi ai principi, 
ed alle massime da noi sempre professate , che a Lei si sono ratte prc. 
senti dal Conferente nostro, e che in risposta alla pregiata sua Memoria 
a? dello scorso Settembre non possiamo non ripetere nella ferma fiducia, 
che sicno per incontrare la persuasione del di Lei Governo , e della di 
Lei reputata Persona. 

Lontana per antico istituto la Repubblica dì Venezia da qualunque pro- 
getto ambizioso tiene fermamente riposta la sua esistenza Politica nell» 
felicità, cd affetto de’ propri Sudditi, e nelle sinceri suoi rapporti d’inva- 
riata amicizia con tutte le Potenze d’Europa. Questi principi di modera- 
zione, di buona intelligenza,, e di esatta imparzialità costantemente so- 
stenuti a fronte di qualunque invito, e sollicitazione , appagarono in ogni- 
tempo le Potenze medesime , etf imperturbati preservarono ai Veneti Sta- 
ti i frutti preziosi dell’interna tranquillità, e della Pace. 

Avvalorato un tale sistema da una costante felice esperienza, Ella può 
ben chiaramente comprendere come 1‘ abbandonarlo ci esporrebbe assai 
presto al pur troppo inevitabile pericolo di cadere nell’abisso della guer- 
ra , pesantissima a tutte le Nazioni , ma assolutamente insopportabile al 
Senato per li paterni sqoi sentimenti verso r proprf Sudditi, per la costi- 
tuzione fisica , e politica Jelli suoi Stati e per la sicurezza della Nazio- 
nale Navigazione, colie funeste conseguenze di sconvoglicre le basi del 
proprio Governo, senza che derivare ne potesse alcun rilevante appoggio- 
a quelle grandi Nazioni, alle qpali Egli strettamente si unisse. 

L’esperienza da lei acquistata nel tempo, che ella con pieno aggradi- 
mento sostiene questa Legazione, ben le farà conoscere 1’ ingenuità , e 
verità di queste considerazioni, e però siamo certi, che verranno da lei 
presentate al Direttorio Esecutivo col valido appoggio di quella efficace 
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persuasione., che generi in esso un eguale sentimento; è sia quindi il Se»- 
nato, per esperi inculare costante in tutti gli eventi gli effetti dell' ami. 
chevole di lui impegno, il quale noi certamente non lise fascino giammai 
dal canto nostro con tutto do studio, c colla più perfetta intelligenza -di 
coltivare. _ 

Assicurato questo per noi interessante oggetto col mezzo della recipro- 
ca vigente Ministeriale corrispondenza, viene a Cessare per le fatte consi- 
derazioni ogni motivo dell' est raordinaria spedizione, da lei indicata , in 
vista d’una Negoziazione, della quale non può la penetrazione dello stes. 
so Direttorio Esecutivo che perfettamente conoscere tutte le conseguenze. 
Con che ec. 

Disimbarazzati i Savj con questa risposta dalla molesta ricercata 
'Alleanza, continuarono ad attendere dalla eventualità della sorte il 
destino della Repubblica risoluti di nulla operare : c continuarono le 
Provincie ad esser bersagliate dalle armate belligeranti, ed in parti- 
colar modo dalle indisciplinate Truppe Francesi . Si cominciavano già 
a traspirare i loro disegni sulla Provìncia di Bergamo. Vigile il N. H. 
Rappresentante nel giorno i f Ottobre indirizzò al Senato un inte- 
ressante Dispaccio , eh’ ebbe la destinazione d' essere collocato nella 
■filza Comunicate non lette in senato . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Sembra avvicinarsi l'Epoca, in cuì anco questa Provincia abbia a soffri- 
re i gravissimi pesi della stazione di Truppe straniere, la quale io avevo 
da lungo tempo preveduto, e sarebbesi effettuata, se fortunate combina- 
zioni non ne avessero sempre ritardato il momento . Sarà presente alla 
reminiscenza dcirEccellentissimo Senato, che fino da quando qui attro- 
vavasi il General Cervoni, umiliai aver egli fatto varie osservazioni nei 
contorni della Città, c che altre ne seguirono col mezzo d’un Uffìziale 
del Genio lungo la Valle Calepio confinante per la via di Sarnice colla 
Bresciana, a cui appartengono tutte Tacque del Lago d’Iseo , e per t 
Monti colla Val Cavallina , che per la parte di Lovere porta nella Val 
Camonica, e quindi nel Tirolo, sempre per strade ficili , c carreggiabili , 
calcate ognora ne’ tempi passati da tutte le Armate Forastiere, che distur- 
barono la tranquillità dell’ Italia. 

Sembra ora, che i Francesi contemplino lo. quelle situazioni un puntò 
di difesa al caso, che discendessero per il Monte Tovalc le Truppe Au- 
striache, giacché i nuovi esami praticati da altri Uffiziali di quella Na. 
«ione mostrano prossimo un qualche movimento, c la debolezza dell'Ar- 
mata Francese esclude quasi il pensiere, che voglia per tal direzione pe- 
netrare in Tirolo, ed agire offensivamente. Giunti quì_ due Ingegneri 
Francesi con sci Dragoni di scorta mi cercarono una Guida conoscitrice 
de’ siti lungo il fiume Oglio , il che loro accordai , fissando la scelta sopra 
un destro Foriere di Cavalleria, possessore della Lingua, il quale occul- 
tando d’ intenderla ascoltar dovesse i discorsi, che facevano, e diligente- 
mente osservare ogni loro passo . Restituendosi questo In Città mi rese 
conto delle indagini fatte dai Francesi suddetti nelle marcate situazioni ; e 
siccome sono esse interessanti per più rapporti, non ne ommetto alcuhà 
«dia cognizione Sovrana di V. Serenità , e di VV. EE» . 
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Jeri mattina p issarono quegli Uffiziali da questa Città direttamence a 
Sarnico, fermandosi in quasi tutti i Paesi; ricercando- il nome de’ mede, 
simi, dei fiumi,, e de'Rtvi, che bagnano quelle Coliinc, e che si scorgo 
no dalle alture di esse, e mostrandosi già informati di certe situazioni ». 
die possono esser utili alla posizione di qualche Corpo di Truppe . Esa- 
minate da essi cosi di passaggio, ma attentamente tutte le vedute di quei 
Paesi, e fatte le più diligenti ricerche, se in quei contorni il fiume Oglio 
' fosse guadabile dalla Cavalleria ( il che non è possibile per la sua profon*, 
dità di 9., ovvero ro braccia) si potarono a Sarnico. Ricercarono i Ca- 
pi delle Comunità , a’ quali fecero moke domande sul numero delle abita*. 
zioni, e degli Abitanti di quella Terra, sulla quantità de’ Raccolti , de’ 
Foraggi, e de’ legnami da opera e. quanta Biada macinassero alcuni /Vio- 
lini colà situati. Alle inchieste risposero i Sindici, còme permise la loro 
sorpresa nel sentirsele fatte ; ma, però sull* articolo, interessante delle Bia- 
de, significarono loro, che dal solo Mercato ritiravano il mantenimento, 
e che il Distretto era poi sproveduto affatto di qualunque foraggio. Sene- 
bravano intenzionati i Francesi di essere mantenuti dal' Comune , ma i 
Studici destri assai su questo punto se ne schermirono , e di fatti venne 
supplito da’ pruni ogni cosa senza contrasto . Stando all’ Albergo, ove 
erano alloggiati, da cui si scorgono in sorprendente prospettiva tutte le 
più belle Terre Bergamasche e Bresciane, separate dal Lago U : Iseo , 
che formato dal fiume Oglio al finir della Val Gamonica , ritorna collo 
stesso nome- a ristringersi sul principio della Va! Calcpio, c parallelo scor- 
rendo con altro fiume secondario, denominato la Fusa, continua a divi- 
dere le dup Provincie fino al Confine del. Cremonese , disegnarono quei 
siti, ed il circondario, che, devastato altre volte dalle incursioni di Genti 
straniere ha racquietato col volger degli anni, la primitiva bellezza nella 
semplice natura. Oggi poi colla scorta d’ un Sindico, accompagnati sem- 
pre dall’accennatu Foriere., partirono ila .Sarruco di buon mattino , c re- 
trocedendo pir la medesima strada sempre sulle rive dell’Oblio passarono- 
a Palazzolo . Lungo il cammino disegnarono una deliziosa veduta , che 
si apre stando su certe alture tra Sarnico e Calepio, c si lasciarono in- 
tendere, discorrendo tra loro, che quel . sito con tre o quattro, pezzi d' Ar- 
tiglieria poteva, esser abbastanza diféso contro il Nemico . -Presero poi co- 
là più minute informazioni del nome de’ Paesi, che si scoprono da quel 
luogo, delle strade, e loro direzioni, dei Fabbricati ,, c pe-rsino di chi 
erano i circomicini poderi: tutto raccogliendo esattamente , e chiesero 
conto anco di certi Mulini da Oglio , che di fatti esistono in quelle vi- 
cinanze. Alcune altre, prospettive delincarono , e licenziate la scotta, e 
la guida dopo varie nuove domande sulla profondità , larghezza, e pro- 
fondità dell' Oglio, proseguirono il loro cammino per Palazzolo . Ebbi poi 
successivi riscontri, che simili osservazioni furono fatte da quelli , o da 
altri Uffiziali, e Soldati Francesi a Palasco , ed a Calcinate egualmente 
in prossimità all’Qglio, e vennero delineate le posizioni de’ babbrìcatr 
più distinti, e presi in nota i nomi di tutti i Paesi minutamente. 

Tanti esami. , e così minuti dettagli non saranno, certamente senza, 
qualche conseguenza . Io non vorrei avanzare Pronostici, massime noa 
potendo formarne de* favorevoli , ma temo, che pur troppo, se presto non 
piombano i Tedeschi addosso ai Francesi, sia questa parte di Provincia, 
esposta alle vicende della guerra , poiché fu sempre così nelle Guerre, 
passate, cd anzi a segno tale, che per le sanguinose hattaglic datesi , c. 
per la strage fatta de’ Francesi porta il nome di Francia curia . 

Tra. 
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Tra le 3rcérié moltissime, che avanzano i Francesi, e nel mézzo' alle 
ardite proposizioni di fraternizzare tutta l’Italia, di formare la Repubblica 
Italica , di Democratizzare tutti i Governi , ed tifine di sovvertire rigai, or. 
dine in tutti gli Stati , si i pure sparsa la voce , che vogliano estendete U 
confi* Milanese ama alTOgUó , ed incorporare per conseguenza tutto il Ber 
gamasco , e porzione del Bresciano , fin dove U fiume separa quella Provin- 
cia dal Cremonese, e comincia ad inclhutrc verso il Pò. Qual peso darsi 
possa a tal voce, lo riconoscerà fa Pubblica Sapienza, ma io non tralascio 
per preciso dovere di assoggettare a V. Serenità anco questa notizia , 
qualunque siasi; giacché pur troppo ebbi motivo di veder realizzate cose , 
che sembravano ben lontane, c quasi impossibili , ove regni la buoni fe- 
de , e la vera lealtà . ■ 

Il fanatismo Francese comincia a riscaldare le menti del popolo di Mi- 
lano, il quale poco aggravato, perché possidente di poco, non innoltrale 
sue riflessioni oltre un certo confine, ed è, come gli altri, inclinato alle 
novità, ed a quella libertà di costumi, che le Leggi della Repubblica Fran- 
cese' facilitano 1 Scrirti sanguinar; contro i Principi, contro la Religione 
Dominante sortono tutto dì, sono ben* accolti, avidamente letti, ed im- 
•primono a poco a poco le massi rat conformi ai principi di quel Governo . 
Una prova evidente de’ progressi , che fanno i Francesi sull’ opinione [del 
Popolo Milanese si é la spontanea offerta di una Legione di questo di mar- 
chiare cqntro Modena unitamente ai Ribelli Regioni , quando sul princi- 
pio non cravi jcfii si volesse arrolare nelle Guardie Urbane r e sebbene Mi- 
poco momento possa considerarsi in ora tal p^sso , non é però irragioné- 
vole il. temersene deUe serie conseguenze. L’esempio d'urta Legione può 
vénir imitalo dalle altre, insensibilmente Organizzarsi un’Armata Mi- 
lanese , e se .urto i Francesi avessero ad allontanarsi ita quéste con- 
trade , vi lascierebbero tra le altre funeste memorie i semi della ri- 


volta, e degli od; tra i popoli Italiani , che ne’ tempi scorsi accendendo 
le guerre civili insanguinarono quasi tutti i terreni di questa beata parte- 
d’ Europa . ' 

Se la posizione del Bergamasco fosse lontana dai confini, ove sembrano 
destarsi cali principi, o se minore fosse il mio zelo nel sostenere questa 
Reggenza, non oserei avanzare spiacevoli congetture, ma la situazione di 
questa Provincia, ed il geloso esercizio del mio dovere fanno, che io sia 
esatto anco in que 1 rapporti, che desidera vivamente non abbiano mai ad 
interessare le viste Sovrane . 

Milano in questi dì non offre novità di rimarco. Vi fu gran festa per 
la condotta fatta in quella capitale dai soldati' ribelli di Regio di un cor- 
po di Austriaci resisi prigionieri dopo aver quà, e là girato senza poter 
ritornare in Mantova , da dove erano usciti in una sortita della Guarni- 
gione. In tale incontro si giurarono fraternità i due popoli, e campendo- 
si dai Francesi ogni trattato col Duca di Modena fu decisa la occupazio- 
ne totale di quello Stato, la quale dicesi anco a quest’ora seguita: e già 
doveva esser stata in precedenza ordirà dal Commissario Saliceti , che co- 
là dimorò quajchc tempo; avverandosi benissimo, quanto già altre volte 
nelle precedenti mie umiliai a V. Serenità per voce delti stessi Francesi , 
eh’ essi non- potranno negare appoggio a que’ popoli , che si mostrassero- 
mal contenti de’ loro Governi. Questa massima perniciosa viene ripetuta 
tutto dì, e varie delle stampe, che sortono da quei torch;, spiegano [ab- 
bastanza l’ intenzione, e le mire di quella Nazione, ‘ 



*r* .... 

Dicesi , che qualche rinforzo giunga ai Francesi , ma si sì d’ altronde , 
e per certo, che la requisizione in Francia non ha il suo effetto-, nonvo- 
' leinio la rimanente gioventù perire sotto le armi, e che il corpo de così 
detti Barbini nel colle di Tenda accresciuto fino ai quasi io mila uomi- 
ni, contrasta il passaggio ai Francesi provenienti da Nizza, li combatte, 
e fin ad ora avuto seco U vittoria. Dal Bresciano bensì ritornano va- 
rie Truppe d’infanteria, e Cavalleria, parte delle quali passa a Milano, 
ed altre si fermano in Cassano, ove non è difficile sia formato uncampo 
sulle -rive dell’ Adda. Il Comandante in Capite é partito per Lodi, o co- 
me altri vogliono per Modena ad impadronirsi di quelle pubbliche Cas- 
se con seguito, bagagli, e tre Corrieri, uno de’quali innoitrò subito a 
Verona . 

Sempre costante nell’ esercizio del dover mio avrò il conforto d’aver 
ognora rassegnate al Sovrano quanto può interessarlo , c garantire la mia 
responsabilità, nel non aver mai taciuto il vero. Grazie ec. 

, Bergamo 15 Ottobre 1796. 

Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà. 

Jn questo torno gl’inquisitori di Stato sopravveg! lavano sogli anda- 
menti della Corte del Proweditor Estraordinario N. H. Francesco 
Battaja , che dimorava in Brescia. La pubblica fama preconizzava la 
di lui Corte per corrotta a segno, che formasse ima spezie di Club di 
Giacobini , il quale si opponesse a tutte le salutari deliberazioni del 
N. H. Alvise Mocenigo Capitatilo , e Vice Podestà. Frequenti giun- 
gevano i ricorsi delle Pubbliche Rappresentanze su questo stesso ar- 
gomento; laonde il Tribunale Supremo nel giorno io Ottobre indi- 
rizzò al N. H. Battala la seguente lettera a di lui norma , e di- 
rezione . . • 

1796. 10 Ottobre. , 

Le fra solo. Al Proweditor Estraordinario In Terra Firma. 

Ottobre Oltre quanto il Tribunale ha scritto a V. E. in data 18 corrente nella 
1; 96. Somma urgenza, c gelosia de’tempi presenti, non puòommettere per-nes- 
sun riguardo di affidare afla prudenza, e maturità sua, ed al Cittadino suo 
'stelo di raccomandarle la vigilanza sopra le persone degli Uffiziali, e del 
Ministero, che lo avvicinano. Deve anzi metterla in avvertenza sopra il 
Segretario Fedele Giacomo Sanfemio, di qualche imprudenza fatta del qua- 
le in discorsi il Tribunale è informato, ed Ella può ben distinguere, « 
certamente imponersi delle conseguenze: certo essendo, che qualunque 
passo si rendesse necessario agli eminenti riguardi Pubblici, non sarà da 
noi dietro li di lei, ragguagli , che attendiamo, 0 trascurato, o differito. 

( Agostin Barbarico lnquisitor di Stato. 

( Anzolo Maria Gabriel lnquisitor di Stato. 

( Vicenzo Dolfin lnquisitor di Stato. 

Indi a non molto fu ordinato al Proweditor suddetto di far pas- 
sar al di lui servizio il Circospetto Co: Rocco Sanfermo , che si ri- 
trovava in Verona; e di mandar a Venezia alla obbedienza del tri- 
bunale Supremo il Fedele Giacomo Sanfermo . Altro affare di non 
t ‘ poca 
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poca rilevanza chiamai pure l’ attenzione degl’ Inquisitori di Stato. 
Sin dal giorno iz Ottobre il Ministro di Francia Sig. Lallement ave- 
va fatta presentare dal suo Segretario alle pone del Collegio una 
Memoria, in cui si lagnava, die da’ Sudditi fossero mal accolti i Fran- 
cesi, e che in fatto non si osservassero quelle massime d’ imparziali- 
tà, e di Neutralità, che professava, o diceva di professar il Senato . 
I Sari prima di formar la conveniente risposta, si rivolsero al Tribu- 
nale Supremo per averne lumi, e direzioni . Nel giorno perciò 17 
Ottobre gl’ Inquisitori di Stato fecero dal lóro Segrerario leggere , e 
lasciar in copia al Collegio de’ Savi la seguente Nota. 

i7>6. *7 Ottobr e. . 

•Sul Memoriale presentato dal Ministrp di Francia alle Porte del Colle- 
gio li ti del corrente , c dalla Consulta fatto tenere in copia al Tribuna- 
le vocalmente a fine di conseguire ( prima di formarvi risposta ) che fosse 
preso in considerazione per quanto riguarda ài Tribunale medesimo, omet- 
tendo tutto ciò, che appartiene al Senato, si osserverà in generale essere 
dimostrato da’ fatti irrefragabili, che tutto quello, che dalla sua autorità 
fu ordinato ed in Venezia, e nel Dominio ? fu, ed è sempre in appoggio, 
perfetta correlazione, e presidio delle massime di Neutralità, imparzialità, 
moderazione, e tolleranza de’ sudditi, « dell’ unico e vero interesse, sal- 
vezza , e servigio del Principato . 

Il Clero per tanta fu sopravvegliato e nella Capitale, e nelle Provincie. 
"Le Pubbliche Rappresentanze ne furono sollecitate a grado , che alle sem- 
plici indicazioni, che derivarono da esse contro d’ alcuno , si fecero pra- 
ticare per la sua autorità le occorrenti, e fruttuose ammonizioni, ed iti 
Venezia stessa, atteso qualche reclamo, che fece pervenire lo stesso Mi- 
nistro, il quale he può aver riscontrati gli effetti. Per li Preti Emigrati 
furono dal Tribunale fatti tenere esclusi dall’ amministrazione de' Sacramen- 
ti , e. da una cura d’anime, salvi pochi casi, e persone, e per i soli loro 
Nazionali. Furono esclusi dalle Comunità Religiose dello Stato, tenuti 
lontani dall’ educazione in Collegi, ed Università, e sopra v vegliati nel 
loro contegno; sicché non può vedersi nessun carattere, che meriti il no- 
me di Fanatismo. 0 

Per gli Emigrati in genere, è da riflettersi, che in tutti i tempi gli 
Esteri indistintamente furono tollerati dal Governo , purché vivano secon- 
do le Leggi, e consuetudini del Paese, e fino a che non sieno incomodi 
per ragioni proprie dello Stato, da allontanarsi, lo che non può esser 
ignorato da esso Ministro , c dal Direttorio , ed é confermato anche dalla 
p Memoria recentemente spedita dal Nobile in Francia intorno al Nipote 
Negoziante Rambert , rimessa dal Senato al Consiglio di Dieci . Nè vi é 
ragione d’immorarc intorno 1’ ammissione a’Circoli degli Emigrati in con- 
fronto ad altri, poiché il Governo non ha mai presa in questo parte ima- 
ginabile, essendo tutte le Società affatto private: sicché l’ ammissione ad 
esse degli Esteri non dipende, se non da che essi conoscano qualche Na- 
zionale, e dalla cura, che si prendono di procurarsi tali conoscenze. 

Essendo poi noto alla Consalta quanto può riferirsi a Gazzette , o Fogli 
Pubblici non occorre far riflessi in quest’ Articolo, sul quale il Sig. Mi- 
nistro di Francia non potrà negare, che il Tribunale non abbia lasciato 
libero il corso alla stampa de’ latti Francesi sugli Austriaci, da lui fatta 
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«seguire nella stamperìa Palese, e cbe non sia stata ne’giorni appressa la* 
t egra) mente inserita nel Foglio del Graziosi. 

Quanto a‘ divieti a’ Sudditi di prender parte o in voce, o con fatti nelle, 
vicende delle Potenze Belligeranti nello Stato,, furono prese misure sostenu- 
te dall' Autorità , e coopcrazione del Tribunale con menzioni, con condanne, 
e con allontanamento di Persone e numeroso , ed ancor sussistente, ed an- 
che con maggiori castighi nelle Città 1 , e Provincie dello Stato per l’ope- 
ra delie Cariche ordinàrie , ed estraordinarie , e per zelo proprio dello, 
medesime, c dietro li reclami de’Comandami , come in Venezia stessa ol- 
tre il Caffi 1 fatto chiudere, ed altri principali Caffettieri furono ammoni- 
ti , e corretti, ed obbligati a non permettere a que’ che vi frequentava- 
no, di avanzarsi in ragionamenti contrari alla Neutralità , ed alti riguardi 
dovuti alle Nazioni Amiche della Repubblica, E la proibizione delia let- 
tura delle Gazzette o Fogli a più persone ne’ Caffè, c Luoghi Pubblici 
tendente al fine sopra espresso è pure diretta alii stessi oggetti del Mini- 
stro reclamante , e non de’ soli Fogli Esteri, come Egli suppone, ma di 
tutti i Fogli ed Esteri, c Nazionali indistintamente. 

Quanto ai sfratti, e allontanamenti il Tribunale operando su i medesi- 
mi principi della quiete, e del riguardo al bene del proprio Stato , allon- 
tanò sempre i Preti, o Secolari di qualunque Nazione, quando gli riusci- 
rono o incomodi, o sospetti; in somma quando cessarono di condursi in 
qualunque modo nelle forme, per le quali potevano essere tollera^, sen- 
za che fosse forse possibile , o che importasse alla sua previdenza il rico- 
noscere , se fossero più dell'uno, che dell’altro partito: c questo diritto 
riconosciuto in qualche caso dal Sig. Lallement anche negli ultimi tempi, 
è esercitato in tutti i Domini, ed a Parigi medesimo nel modo il più . 1 
esteso , può credersi in ogni altro paese d’ Europa . 

Nè può Egli ignorare essere vietato dalle Leggi la comunicazione colli 
Ministri stranieri solamente ai Patrizi, ed al Ministero Politico ed Eco- 
nomico della Repubblica, al qual unico oggetto fu sempre da Secoli, e 
relativamente alle stesse Leggi dal Tribunale sopravvegliato . 

Riguardo alle richieste nuove ed energiche Proclamazioni, oltre quelle 
emanate dalla pubblica Autorità , e costantemente presidiate dal Tribuna- 
le con ordini analoghi alle emanazioni del Senato, c con la sua incessan- 
te vigilanza, la maturitàtde'Savj del Collegio è già perfettamente in ca- 
so di pesarle, essendo il Tribunale tranquillo per le continue attenzioni , 
che prestò all’esecuzione di quelle fin ora esistenti. 

Su i quattro Articoli del Ministro di Francia scritti alla fine del Me- 
moriale, quanto all’ allontanamento del Marchese d’Entragucs, già richie- 
sto dopo quello del Sig. Co: di Lilla , e dopo la dichiarazione della Rus- 
sia, chc_ lo attaccò a quella Legazione in Venezia, il' Tribunale non ha 
che aggiungere alla serie delle cose corse, e vigenti a Parigi, e a Peter- 
burgo, se non se di non aver mai lasciato di tentar tutte le destre , e 
private forme per procurar, eh’ Egli partisse dalli Stati della Repubblica, 
il che anche non fu senza qualche lusinga , che potesse succedere per 
questi mezzi nelli Mesi di Giugno e Luglio decorsi , ed a che non cessa 
di prestar tutte le attenzioni , e studi possibili : oggetto pur troppo forse 
dalli var j avvenimenti della Guerra finora traversato. 

Quanto all’Inglese Drahe , egli non è che un privato in apparenza 
che si legò in amicizia col detto d’Entragues, e che per le fatte penetra- 
zioni sembra aver influenza specialmente negli affari pccuniar; cogli Au- 
stria- 
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*fri»ot, frante 1* suzióne della Sqtradra Inglese fra Trieste e riseria , 
Il Tribunale traspirò aver Egli spediti , e ricevuti varie volte de' pieghi 
da quel Comandante , c successi amente che abbia spedito qualche 'Espres- 
so a Livorno, ed a Londra. I Tribunale sulla di Lui privata Condotta 
non ebbe a scoprire. Se non una frequenta di pratiche coi Ministri ‘de’ 
Coabitati, e minore col proprio Ministro,^! quale si penetra, che aspi- 
ri di succedere in questa Residenza, dicendosi , che il Sig. ’W'orsley "ri- 
tornar possa alla sua patria, dopo esser fatto certo, Che non cadrebbe;so- 
pra di Lui la scelta di Ambasciatore a Costantinopoli j ed fn tanto ‘Egli, 
prese allòggio alla ^Locanda del Leon Bianco . 

r Essendo poi appesiti e più diretti li due ultimi Articoli , l’ano recla- 
mante la da lui denominata Orgia, che pretende essere stata tenuta in 
Casa del Pedrillo ai primi del passato Agosto, il Tribunale, che invigila 
incessantemente tanto sqgli Esteri , che su i Sudditi, era già certo, che 
Ella non foàse che una falsa disseminazione , ma prese ora tutte le cute 
più diligenti per foodacaméiKe confermarlo, ed ha luogo di asserire con 
costanza, tale unione non essere sdutta; solamente traspira , che forse 
qualche espressione possa* essere eventualmente uscita, o dal nominato Co- 
Campagna, o da qualche altro indicante più tosto l'immagine di trovarsi 
assieme alla Patria loro, ed ivi ripristinata che fosse la quiete goderne 
assieme 1* avvenimento, ciò che espresso nell'idea dì verfficare in progres- 
so di tempo, sia stato poi con evidente alterazione rapportato al Ministro 
presentatore del Memoriale. 'u.J ^ 

Il Tribunale finalmente sempre vigile per scoprir gli Autori di compò. 
pimenti o Poetici, a in Prosa, che o da fuori di Stato, o nel medesimo 
escono tal volta anche contro lo stesso Governo, cd a rutti quelli egual- 
mente che potessero offendere l'imparzialità , e l'amiciza colli altri Do- 
mini | come da replicati esempi è provato, si trova alla condizione di tur- 
ti quei Governi, ‘«he ricercano assai sovente li occulti autori, cioè, dì 
iqiWersi vàhe^Wté le' diligenze per. iscoprirli. i 

' Non è perciò meraviglia , se ad onta delle sue cure, rinforzate per tut. 
ti i mezzi pofcSbilràll’ occasione del reclamo sopra la compósiZione accu- 
sata, che rileva essere da alcuni mesi penetrata fra alcuni pochi, siano 
le più sollecite indagini rimaste fin ad ora infruttuose, benché non si la- 
sci di proseguirle. 

Questo è ciò , che 1 per lume de’Sav} del Collegio unicamente si è cre- 
duto di riflettete sopra il Memoriale medesimo. * 

[ jì, - ♦ • I r ‘ f 1 

Si avvicinava in. tanto il momento di nuovi avvenimenti guerrieri 
fra le due belligeranti Potenze in Italia, j quali, come li precedes- 
ti , dovevano riuscire fonasti alle Venete Provincie menni, e senza 
la minima difesa. 11 Genera! Buonaparte , dopo avere costretto il 
Maresciallo Vftirnwer a rinserrarsi in Mantova, cercava tutte le vie 
d' indebolire il Presidio estraordinario, ch’era composto di 14 mila 
uomini, la maggior parte Cavalleria la più scelta, la quale nnita al- 
la naturale guarnigione -formava un Corpo di Armata rispettabile. tot 
Città languiva però per la mancanza di vari generi necessari . Essa> 
non aveva che pochissimo vino, nessuna legna, nè carne, nè formag- 
gio. Queste angustie suggerirono frequenti sortite, e furono celebri 
quelle de’ giorni io, 11, e li Ottobre, che però non riuscirono di 
T. i. Q ài- 
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alcim vantaggio, anzi le angustie divennero più rigide,' è piò stretta 
il blocco. 

Mentre dunque cotesta importante Piazza gemeva in tali strettez- 
ze, implorando il giorno, in -cui si cangiasse sì affannosa sorte, si 
vide comparire nella Provincia del Friuli Veneto una forte Armata 
Imperiale sotto gli ordini del General Alvinzi ; e' già passato il 
Lisonzo e guadato il Tagliamento , era presso a passare in diversi 

S unti la Piave . I Francesi , i quali sembravano disdegnare la pub- 
lica voce , infine scossi al pericolo si sono portati a Bussano per 
vegliare al passo della Piave, e formare ivi un punto di forza. Dall' 
altra parte si fortificarono vie più nella Piazza di Legnago per assi- 
curare il passo dell’ Adice, e poi verso Mantova riempirono tutto di 
Ridotti, e di Fortini, e di Pichetti stabili, e volanti. Quindi ascen- 
dendo verso Verona si sono maggiormente presidiati in Peschiera , e 
fu raccomandato al Corpo del Dubois, sanzionato al di sopft di 
Trento, d’impedire per quella parté la discesa a’ nemici. 

In questo stato erano le cose de’ Francesi, quando Dubois sulle al- 
ture del La vis venne attaccato da una colonna di Tedeschi, la quale 
operava d’intelligenza coll’Annata- di 30 mila D'omini, che passata 
aveva la Piave. Dubois rinculò con qualche perdita, e quindi gli or- 
dini del Buonaparte lo chiamavano indietro. Attaccato Massena da- 
gli Austriaci dovette combattere per tutta la strada , che da Bassa- 
no conduce a Scaldaferro . Colà si congiunse col General in Capite , 
ed al Villaggio delle Nuove seguì sanguinosa battaglia, dopo la quale 
Buonaparte decampò portandosi verso Montebello , indi piantò il 
suo Quartier Generale a Villafranca . Rivoltata adunque sull* Adice 
1 * immensa curva , che formava la linea dell’ Annata Francese dopoja 
battaglia alle Nuove, gli Austriaci nel giorno 5 Novembre passarono- 
la Brenta , e $’ indirizzarono a Vigenza. Allo spedala to seguì nuova 
battaglia con molto spargimento di sangue, dopo la quale i Francesi 
concentrarono le loro forze all’ Adice. Il giorno 6 , e 7 l’Austriaco 
Generale Davido-wich attaccò, e fece rinculare sin alla Corono il Cor- 
po Francese, che comandava il General Vaubris, il quale si fermò di 
fatto nel giorno 8 alla Corona in tempo, che la grand’ Armata sotto il 
General Alvinzi si avanzò da Vicenza a Mortebello , e di là a j-L 
Martino coll’oggetto di passare 1 ’ Adice a Verona- Allora Buonapar- 
te fece marchiare il Corpo d’ Armata, che aveva sull’ Adice, il quale 
partito il giorno ri da Verona a tre ore dopo mezzo giorno incon- 
trò la Vanguardia nemica fra San Martino e San Michele , che fu 
da’ Francesi rovesciata . La mattina seguente gli Austriaci furono più 
volte sloggiati dalle loro posizioni. Il giorno 14 i Francesi in gros- 
so corpo partirono da Verona, e durante la notte fecero gettare sull’ 
Adice a Ronco un ponte di barche, sul quale passarono allo spuntar 
del giorno in numero di 13 mila col disegno di tagliar fuori la retro- 
guardia Austriaca, che era a Villanova; gli Austriaci si ripiegarono 
al luogo di Arcolo , dove seguì un fierissimo combattimento , ma al- 
la fine i Francesi penetrarono in Arcolo con non poca perdita de’Te- 
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deschi. Nel giorno 16 sullo spuntar del giorno avendo inteso il Ge- 
neral Buonaparte, che l’Annata Austriaca, abbandonate tutte le sue 
posizioni innanzi a Verona, erasi riunita, e marciava per attaccarlo, 
si preparò a nuova battaglia, che di fatto fu sanguinosissima. Il Ge- 
neral Alvinzi tentò più volte, ma inutilmente di passare l’ Adice per 
soccorrere Mantova di concerto col General DavidoNvich , laonde fece 
una generale ritirata lungo la Brenta. Parte delja sua Truppa ne con- 
centrò in Padova, e parte in Bassano. Il General Davido'wdch non 
avendo potuto effettuare la sua unione coll’ Alvinzi, nè avanzarsi ver- 
so Mantova, abbandonò la sua posizione a Bussolengo ed a Perona, * 
e si ritirò di nuovo verso il Tirolo. Questi furono i principali fatti 
d’arme ne’ primi giorni, di Novembre, i quali riuscirono infruttuosi, 
e dopo tanto spargimento di sangue Mantova non fu soccorsa. 

Sin dal giorno tre Novembre il zelante ed abile Cittadino il N. 

N. Alvise Querini Nobile a Parigi scritto aveva un interessantissi- 
mo Dispaccio in cifra al Senato ; ed importando assai la segretezza 
lo aveva diretto al Supremo Tribunale degl’ Inquisitori di Stato , per- 
chè da questi fosse innoltrato alla cognizione del medesimo Senato. - 
Non tardarono gl’inquisitori a farlo tenere a’Savj col solito mezzo 
delle loro Comunicate ; ma la loro Sapienza stimò bene, che non do- 
vesse essere noto a quel Sovrano Concesso , cui era indirizzato , e 
quindi lo fecero collocare nella Fil%* Comunicate non lette in Senato. 
L’importanza de! medesimo, che fa vedere e la mala fede del Di- 
rettorio Esecutivo, e li pretesti, che andava mendicando per agire 
ostilmente contro i Veneziani , ci obbliga ad inserirlo a maggior lu- 
me degli avvenimenti futuri. 

.. ■■ , 1 


1796. »4 Novembrb. 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori diStato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento, debba legge- 
re, e fasciare in copia ai S.avJ del Collegio per comunicare al Senato, 
quando, e se ad essi pirerà, quanto Segue. 

• Pervenuto al Tribunale dal Nobile in Francia f. Atvise Querini il Di- 
irnecio senza numero dei tre corrente , nel quale si contengono li risulta- 
ai d’ una conversazione tenuta col Cittadino Revc-bel in materia riguardan- 
te delicati oggetti, e degni della maggior sderetezza , e riserva, oltre a 
quelli relativi a principi Politici, ripetuti tante volte da quel Governo il 
Tribunale ne rimette alla prudenza de’Savj del Collegio l’integra traduzio- 
ne dalla Cifra per l’uso, che troveranno della loro prudenza. 

. • . • * I "*• Jj’I 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Trovandomi l’ultimo giorno del decorso Mese alla consueta pubblica 
udienza del Direttorio Esecutivo, il Cittadino Direttore Rcwbcl mi chia- 
mò in disparte, e mi ricercò, se aveva ricevute recentemente notizie di 
Venezia; io gli risposi, che le ultime notizie da me ricevute portavano 
la data degli 8 di quel Mese - , mi ricercò, se era noto a me cosa era ul- 
timamente accaduto a Venezia, ed avendogli fatto conoscere, che a me 
non era pervenuta alcuna notizia, che meritasse un qualche riflesso, mi 

Q a - disse 
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4fssc allora, ch’E^ti sapeva, che ne' Bossoli del Maggior Consiglio erano, 
arati posti dei biglietti , che censuravano la condotta del Governo; passato 
perché era stato indifferente, e non abbastanza contrariet à tutto cjd, che 
riguardar poteva li Francasi: che nel Consiglio di Dieci erano. stati in- 
trodotti quegli Individui, che si conoscevano come staccati per, sentimen- 
to. agli Austriaci , ed. intieramente opposti ai Francesi: che gwL chiara- 
mente si manifestava l’odio, che avevano li Veneziani contro li France- 
si e nella Dominante e nella Terra-ferma; che gli dispiaceva il veder , 
che il Governo in qualche parte fomentasse il fanatismo contro lì Fran- 
cesi, mentre aveva in questi ultimi tempi fatto eseguire un Triduo per 
liberare- lo Stato dalli stessi. 

Dopoché ebbe terminato questo suo discorso , io gli risposi , che da • 
quanto mi diceva , io riconosceva chiaramente , che v’ era delia -gente mol- 
to interessata a cercare , che tra la Repubblica di Venezia , e quella di 
Francia si turbasse quella buona armonia, c quella amicizia, .che in mez- 
zo a così difficili circostanze seppe la prima render fin ora inalterabile ; 
che non vi poteva essere, che un così sinistro oggetto per imaginare una 
congerie di cose destitute dal Catto stesso d’ ogni fondamento : che circa 
li Biglietti , che asserisce essere stati introdotti ne’ Bossoli del Maggior 
Consiglio, questo poteva benissimo darsi., ma che. quando anche C'ò fos- 
se , io ló assicuravo , che difficilmente poteva sapersi quello , che dentro i 
v’era scritto mentre rati Biglietti non potevano per Legge essere pub- 
blicamente letti, e sopra il di loro contenuto le Autorità , che a! Mag- 
gior Consiglio presiedono, sono legate ad"un rigoroso silenzio che rigiran- 
do all’aver fatto a Lui credere, che nel Consiglio de’X. sieno stati esclu- 
si de’ Cittadini ai Francesi favorevoli- , ed ammessi li più attaccati agli 
Austrìaci , io gli rispondeva con franchezza , che gii fu rifiuta una folla» 
eia, mentre era molto facile a persuaderlo, che i mici Concittadini tut- 
ti, e molto più quelli , che venivano annualmente destinati al Governo , , 
erano certamente incapaci , e fino fuori del caso di poter essere mai con. 
dotti da particolari propensioni, per una Nazione piuttosto che per un’al- 
tra:. che aveva poi. un mezzo assai, agevole di convincerlo col fatto deli’ 
assurdità di sì fotta supposizione. Gli feci perciò, conoscere qual metodo 
veniva seguitato nella formazione del, Consiglio de’ X., e come li Cittadi- 
ni non potevano esser .scelti, che dopo due anni di contumacia; m'impe- 
gnai dunque di fargli vetfere col fatto, che li Cittadini, che furono elet- 
ti in quest’anno. a quel Consiglio, erano per la maggior parte li stessi., 
che furono scelti tre, sèi , : fino nove anni sono, eccettuate quelle poche 
variazioni , che 1' eventualità , potessero aver causate ; seguitai a dirgli , 
che il Direttorio Esecutivo doveva colla sua rettitudine convenire , che 
il. Governo fra fauo sempre il possibile per mante nei l'amicizia, e, la buo- 
na armonia, che tra It.due Nazioni sussistono.- che non era da stupirsi , 
se a Venezia- si, facessero dei Tridai , e- delle Processosi , perché in ogni 
tempo, e circostanza ne furono fotte, mentre il Governo Veneto non ara- 
va giammai trovato un miglior, espediente di calmare, e vincere l’intol- 
leranza , che la continuazione. delle disgrazie deve naturalmente far na- 
scere. ne’. Popoli , che sono sotto la sua direzione , che l’ eccitarli , e con- 
durli agli. atti, di Religione; che la siccità, che desolò in quest’anno le 
Venete Provincie , e li crudeli mali , che- per il flagello della guerra da 
cinque disastrosi Mesi a' loro abitanti soffrir conveniva , avrà necessaria- 
mente condotta la maturità del Senato a tale opportuna misura : che il. 
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direttorio Esecutivo doveva aver avute fin ora abbastanza prove per con* 
vincersi della lealtà della condotta verso la Repubblica Francese temiti' 
chll'Eccelk Senato, e che finalmente io non sapeva come uscire dal mr« 
stupore, e dal mio rammarico pure nel vedere, cbe il Governo Francese 
si lasciasse condor a credere quello , che dalla malevolenza sola potevi 
essere inventato, ed a lui riferito» 

lo pronunziai queste ultime parole con molto sentimento, ed Egli m’ in- 
terruppe con un tuono ancora più affabile di prima, dicendomi, che do- 
veva ben comprendere , che se il Direttorio Esecutivo fosse persuaso di 
quelle cose, che gli venivano riferite, . non verrebbe Egli sopra di esse na- 
turalmente a parlarmene , e perché sopra 'di esse non fosse più fatta men- 
zione, bastava solo , che, come feci, l’avessi contraddette, che mi torna- 
va a ripetere quello altra volta mi aveva detto, cioè, cbe il Governo di 
Venezia era stato sempre prudente e Saggio , ma che nel tempo stessa 
bisognava , che io convenissi , che li Veneziani non erano niente amici 
de’ F rancesi , che bisognava credere, che la dimostrazione di tali loro sfa- 
vorevoli sentimenti si fosse in questi ultimi tempi avanzata un poco più 
del dovere, mentre il Governo stesso era stato obbligato a proibire, che 
sopra li Francesi non si dovesse più parlare né in bene, né in male . logli 
risposi , che questo doveva considerarsi come un nuovo tratto della sa- 
viezza del mio Governo, e del desiderio, che aveva di toglier qualunque 
motivo, che potesse dar luogo alla più leggera alterazione della buona cor- 
rispondenza, cbe passava fra le due Nazioni, che circa l’asserito odio , 
che si vuol far credere , che abbiano li Veneziani contro li Francesi , c 
clic si studia di rappresentare con colori caricati , e falsi , io gli rispon- 
deva con franchezza , e con verità , cbe questo sentimento , che si sup^\ 
poneva ne' Veneziani non era diretto per niente controda Nazione Fran- 
cese , mentre io mi lusingava di conoscere abbastanza il mio Paese per 
poter assicurare, che la Nazione Veneziana in generale ha avuta sempre 
forse una maggior inclinazione per la Francese , che per qualunque altra, 
ma che quello , che doveva «convenir con vero dispiacere, n’era , che in 
questa guerra la condotta, che tenevano li Francesi Verso li Veneziani., 
sembra espressamente diretta a scemar quei sentimenti di buona amicizia, 
che da prima legavano insieme queste due Nazioni, che io mi rivogherà 
alla sua equità, ed alla sua rettitudine, onde volesse decidere, se si po- 
teva amar quello, che in tutti i modi ad ogni momento vi fece va era* 
delmente soffrire, se si poteva pretendere , che li Sudditi Veneti doves,- 
aero dimostrarsi contenti di esser obbligati da cinque continui Meiftrman» 
tenere a spese loro Un* Armata cosi numerosa , senza che venga a lo* 
ro niente mai pagato, di essere costretti a veder, che la loro tolleranza \ . 
a soffrir tutti li mali, che naturalmente seco porta il flagello della Guer- 
ra , sia compensata in vece con ingiurie , minaccio , furti , e violazioni . 

Egli allora mi disse , che pur troppo vedeva , che noi eravamo crudel- 
mente per combinazioni soggetti ai mali della guerra ; che la nostra cir- 
costanza era infelice, ma che era poi impossibile , stante la locai posi- 
zione, nella quale era in necessità 1’ Armata Francese di trovarsi, d’ evi*, 
tar, che le situazioni, eh’ Essa occupava, ntìn fossero soggette a que’ ma- 
li, che pur troppo alla Guerra sono conseguenti. Io gli risposi, che pur 
troppo tale era la dolorosa nostra combinazione , ma che almeno non sj 
aumentasse di essa i disastri con una direzione strana contro tutti i di* 
ritti della Neutralità, opposta fino ai doveri dell’umanità, che Viene te* 
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nuta dall' Armata Francese . Per qual motivo gli aggiunsi , tutto il Vene- 
to Territorio doveva esser occupato da quell’ Armata , perché le Bandiere 
Tricolorate erano piantate suiti Rampari delle Venete Città , e delle For- 
tezze; perché gli Uffiziali permettevano, che il Soldato si abbandonasse 
ad una indisciplina senza esempio; perché finalmente si voleva costringe- 
re gli Abitanti delle Città, e de’ Territori a far più di quello era ad essi 
possibile ; ed a questo passo feci sentire a quel Direttore quello nasceva 
in Verona per l’insistenza del General Masscna di voler alloggiare per 
forza in quella Città uno sproporzionato numero di Truppe alla di Lei 
capacità, perlocché alcuni degli Abitanti erano stati costretti fino ad ab- 
bandonare le proprie Case per dar luogo ai Soldati Francesi? Egli mi 
rispose , che pur troppo vedeva tutti questi inconvenienti : che il Diret- 
torio non aveva cessato di comandar continuamente la disciplina , e l’or- 
dine ; che questo ultimo fatto, che io gli riferiva, gli era intieramente 
ignoto, che gli dessi una Promemoria, nella quale fosse circostanziata ia 
cosa, che nominassi il tempo, in cui era nata, qual Generale comandava 
allora le Truppe Francesi in Verona , perché potessero esser dati dal Di- 
rettorio ordini precisi. Mi aggiunse poi, che jl Governo Francese non 
aveva progetti di conquista sopra le di Lui Provincie ; che non doveva 
dargli alcun’ombra, se il Paviglione Francese fu piantato sulle Mura del- 
le Venete Città; che il mio Governo era abbastanza illuminato; che era 
più facile, che li Francesi fossero di Lui Amici più tosto, che gli Au- 
striaci, e che la conservazione dei di Lui Stati sarà per essere da quella 
più facilmente, che da questi garantita: che non sapeva comprendere, 
come che non volesse Egli unirsi alla Repubblica Francese per togliere al- 
la Casa d' Austria qualunque influenza in Italia ; e che per tal oggetto 
non volesse entrare con Essa nell' Alleanza, che l'era stata proposta uni- 
tamente alla Porta, ed alla Spagna. Io- gli ricercai allora, se potesse as- 
sicurare, ebe fi Francesi riuscissero di scacciar gli Austriaci dall’ Italia in 
modo , che la Repubblica di Venezia non avesse mai più in seguito da 
pentirsi d’aver abbandonata la sua Neutralità; mi rispose, eh’ essi cerca- 
vano di fare tutto per ottener quest’oggetto, ma che in fine Egli crede- 
va che neppure la ìlcutr alita non salverebbe la Repubblica dalle viste, ed 
ambizione dell’ Imperatore , al quale non sarebbero mancati pretesti onde 
verificar contro di Essa li suo progetti . Io gli replicai, che la (Repub- 
blica dì Venezia si sarebbe esposta maggiormente a tale sciaguta , allor 
quando gli avesse somministrate in vece delle ragioni , qual sarebbe cer- 
tamente quella di dichiararsi contro di Lui : che in fine 1’ Eccedentissimo 
Senato sopra auest’ interessantissimo rapporto aveva già fatto giungere al 
Direttorio anche ultimamente li suoi proprj sentimenti col mezzo della 
Cittadini LaHement e Verninac. Qui gli ripetei quanto sopra questo pro- 
posito dalla Pubblica Sapienza nelle antecedenti Ducali, e nell’ Uffizio 
di risposta 8 decorso latto al Ministro Lallement, a mia istruzione con 
1’ ultima ossequiata Ducale del giorno stesso mi fu accompagnato , c con- 
chiusi dicendogli, che VV. EE. erano così convinti delle amichevoli dij 
sposizioni del Direttorio Esecutivo verso la Repubblica di Venezia , che 
Egli non potrebbe giammai da Essa desiderare una cosa , che potesse pro- 
durre effetti affatto contrari da quelli , che dal Direttorio stesso venivano 
contemplati . 

t“ Egli mi disse allora, che il Governo Francese conveniva perfettamente 
nelle considerazioni fatte dall'Eccellentissimo Senato sopra tal rapporto, e 

che 
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che non saprebbe mai consigliarlo d’ unirsi alla Francia in questa guerra 
contro h cas:-. d’ Austria ; che conosceva benissimo a quali pericoli poteva 
la Repubblica di Venezia esporsi , ma che quello ricercava il Direttorio era 
che ella entrasse nella proposta Alleanza per garantire , e difendere in se- 
guito l’ Italia dall’ influenza , che vuol ritornar a riprendere l' Imperatore ; 
che questo progetto non aveva relazione al presente stato di cose, ma so- 
lamente all’ avvenire . Io gli risposi a questa nuova proposizione in un 
modo afflitto evasivo, c lo richiamai in vece a voler rilasciar gli Ordini 
li più precisi ai Generali in Italia, perché non continuassero ad aggiunger 
con una condotta così irregolare, e poco amica allimali, che naturalmen- 
te la guerra per fatalità fece soffrire a tutti da cosi lungo tempo. Sog- 
giunse egli ripetendo , che dasst la Memoria sopra indicata a lui- stesso , 
onde potesse tosto informar il Direttorio - , cosa che io domani eseguirò, 
deducendola questa dall’ ultimo Species Falli colla venerata Ducale primo 
decorso direttomi , e particolarmente dalla Lettera circolare dalla virtù del 
N. H. Rappresentante di Verona alti Generali Francesi ultimamente di- 
retta. 

Supplico la clemenza dell' Eccellentissimo Senato di accordarmi un ge- 
neroso perdono, se credendo del mio dovere in tal delicata natura di af- 
fari di usar la più scrupolosa esattezza nel riferire li discorsi , che mi ven- 
gono latti, riesco forse soverchiamente lungo nelle ossequiose mie es- 
posizioni, e cosi pure se attesa la mia inesperienza anche in questa dif- 
ficile circostanza ne’ miei discorsi, e nelle risposte a quel Direttore fatte, 
non mi diressi forse in modo analogo alle sapienti sue Sovrane viste . 

Grazie . 

Parigi } Novembre 1796. 

Alvise Querini. 

Le armate belligeranti conservavano in tanto le surriferite posizio- 
ni; e non ostante le illusorie promesse del Direttore Revbel , lama- 
no de’ Francesi continuava ad aggravarsi sopra le Venete Provincie , 
e sopra il Pubblico Erario , a peso del quale ricadeva il totale man- 
tenimento dell’ Annata Francese, ed in parte pure di quella degli Au- 
striaci. Era perciò assai infelice lo stato de’ sudditi sottoposti a così 
duro e lungo flagello. Ma non perciò scemavasi ne’ Pubblici Rappre- 
sentanti l’attenta loro vigilanza sugli andamenti di alcuni Individui ; 
e de’ Francesi medesimi, i quali andavano disponendo le cose sotto 
mendicati pretesti per dar esecuzione alla meditata invasione di tut- 
to lo Stato, che risoluto avevano di ollandizzare in premio della lea- 
le e generosa ospitalità , usata dal Senato verso i medesimi . Continui 
giungevano i rapporti de’ Pubblici Rappresentanti agl’ Inquisitori di 
Stato, noi inseriremo qui uno del N. H. Rappresentante di Berga- 
mo , in data io Dicembre, e da esso arguirà il Lettore, quale ne fos- 
se la vigilanza di quel Cittadino, 

Illustrìssimi ed Eccellentissimi Jig. Sig. "Padroni Colendissimi . 

Umilio a VV. EE. il Dispaccio per l’Eccellentissimo Senato, il quale Dicem. 
prima, che cada sotto i riflessi Sovrani, bramo sia assogettato allesupre- 175$. 
me loro considerazioni. 

Meritano ben serio rimarco alcune circostanze , e siccome per li eventi 
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jo sempre servii al mio dovere rassegnando dì tutto le notizie ali» pub- 
blica autorità, così anco in ora ne rendo partecipe codesto supremo Tri- 
bunale. Già sono comuni a Milano i discorsi, che tengono i Francesi di 
vendicarsi sui Veneziani della parzialità, che dimostrano per gli Austria- 
ci coll'invasione formale dello Stato , la quale tanto più facile si figura- 
no, quanto che privo et* ogni difesa. Tali esagerazioni ripetute in molti 
temei, da me sempre furono umiliate a pubblica cognizione , ed ebbi anco 
il dispiacere dr vedere pur troppo avverati quei rapporti , ch’ero costretto 
di fare. In ora divengono a mio credere assai più serie, così avanzate 
proposizioni , poiché sortono dall'istesso General in Capite dell’ Armata 
Francese. Riferirò a VV. EE. quanto mi significano le confidenti, cscal- 
tre persone, che io tengo a Milano, le relazioni delle quali non rilevai 
mai alterate. Ritornò dal campo a Milano il General Buonaparte , e chia- 
mati a se gli Individui dell' Amministrazione generale, e della Municipalità 
di quello Stato; li rimproverò acremente, e con termini insultanti del ri- 
tarda, che frapponevano a contargli una nuova contribuzione imposta di 
tre mtllioni di Lire Tornesi , c-nel riscaldo dei rimbrotti disse loro, 
che se non l’ avessero tanfata sprovveduto di dinaro , e che i tuoi soldati non 
fossero stati seasef scarpe , e senza calze , avrebbe disfatta l'Armata Austria- 
ca , fatti ad essa' i 4 mila Prigionieri , e presa Mantova:, che dalla caduta di 
questa dipende il possesso di Verona, Brescia, Bergamo, e Crema , già in 
suo potere tuttora che lo voglia : ma che non meritavano tanti riguardi , e 
che erano , e saranno sempre indegni di quella libertà , che i suoi soldati com- 
battevano per loro mantenere : che nel modo con cui aveva tagliate le ali all’ 
Aquila , avrebbe fatti levar da terra i piedi al Leone , e poco glieli avrebbe 
lasciati nell’acqua ; ma che per ciò fare votevansì de' rinforzi , e che di loro 
troppo vili , ed infinguardi , perchè ancora troppo grassi, non poteva di nulla 
■ compromettersi : minacciando in fine , che se dovrà soffrire un rovescio dec'.~ 

. dtrà del totale loro e stermìnio . 1 

A Milano sì tiene per certo, e se ne là tema di discorso , che il Ga- 
binetto Veneto fàccia presso il Direttorio i più pressanti maneggi , onde 
non si verifichi la Repubblica Lombarda. Io non azzardo riflessi su tali 
discorsi, giacche la marurità di VV. EE. farà tutto quello, che esigono 
le circostanze . II mio dovere vuole , che tutto rassegne all' EE. VV , al- 
' le quali con tutto il rispetto bacio umilmente le mani - 
t Bergamo li io Dicembre 179$- . • 

• *" Alessandra Ottalini Csp. V. Podestà.. 

' •. 

Mentre tale interessante Dispaccio veniva mandato dal Rappresen- 
tante di Bergamo al Tribunale Supremo , il N. H. Antonio Mari» 
Prinli vCap.. e Vice Pod. di Verona , afflitto alla vista de’ mali , che 
desolavano lo Stato , e principalmente la Veronese Provincia , alla stia 
Reggenza intieramente affidata dopo il richiamo- del K. Niccolò Fo- 
scarini, come Si è detto, tentò di ritrovar un qualche sollievo atan- 
te sventure dirigendo nel giorno 4 Dicembre di quest’ anno la-seguen- 
te energica lettera al General Buonaparte .. 

Eccellènza.. 

Scorsi ormai sei mesi , dacché amare combinazioni vogliono' trattata là 
guerra negli Staci della Veneta Serenissima Repubblica ,. ed or più , oc 
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Vnrnoespósri ì di le! SudiWtl alle vicissitudini , e bfn’ acerbe calamità', 
che -seco strascina i gemiti d’infinito stuolo de’ medesimi , dilla licenziosi, 
tà de’Soldati gettati nella più squallida miseria, la tutela che dal proprio 
Sovrano hanno giusto diritto d’ attendere, esigono ,'che il Capitan io Vi- 
ce Podestà di Verona, cedendo alle grida dell’ innocenza oppressa 'rinno- 
vi al Supremo Comandante dell' Armata Francese in Italia que’ reclami , 
che più volte avanzati anche ai di lui Generali, ed accolti, produssero , 
se ben momentaneo, l’effetto d’una qualche sospensione a t3nte sciagu- 
re . Così fu per questi contorni il Proclama del General Àugercau in Da- 
ta 19 Thermidor; così tra l’Adige ed il Lago diètro Lettera in Data i 
Frufìi'lor scritta dal General Masscna al Capitanio Vice Podestà predet- 
to: così recentemente in Villafranca sugli ordini rilasciati dal General 
Berthier . _ , 

, Ma se da questi Fogli chiara abbastanza traluce la retta intenzione 
della Repubblica Francese, e de’ suoi Comandanti in voler rispettare le 
proprietà, le vite de’Sudditi d’ un Principe a tutte prove Neutrale , ed 
Amico, ben vivo ed acerbo i il senso, che ne deriva nello scorgere in- 
fruttuose le buone disposizioni , che altrimenti esser non possono di Chi in 
di lei nome ne comanda gli Eserciti. Non parlando, poiché non ne fot- 
ma questa Carta l’oggetto, delle direzioni riguardo le Venete Piazze , e 
Terre murate , cui nel corso della guerra si è determinato il supremo lor 
Capo (sebbene ricadano ad offesa diretta di quelle Neutralità, che in 
mezzo all’agitazione de’ Gabinetti , ed al tumulto delle armi , dal quale 
presso che tutta l’Europa n’é scossa, ha il Veneto Governo scrupolosa- 
mente mantenuta) c sola mira del Capitanio c Vice Podestà di fare in 
tutta la sua estensione conoscere n qual punte, sopra ogni credere dolen- 
te, portati sicno i mali, c le angustie de’ Sudditi dalla indisciplina delie 
Truppe Francesi . 

Senza riandare le epoche trascorse , dello quali le Lettere dell! giorni 
*4, zj Luglio, i}, zS Agosto, 18, i* Settembre, 8, 9, 30 Novembre 
ne offrono un Quadro il più commovente, basterà gettare lo sguardo su- 
gli avvenimenti occorsi dalla Battaglia di Fontaniva in poi . Quasi come 
da striscia di fuoco devastatore, tutti i luoghi , che da quel plinto sino 
a Verona ad Arcolc, Ronco, Tomba ad Isola Porcarizza, a Villafrance, 
Castelnuovo, c da di là tra l'Adige cd il Lago, in cui o stanziavano, o 
furono di passaggio le Truppe Francesi , piu o meno rimasero soggetti 
alle più crudeli oppressioni. Gli orrori della guerra, agirata in un paese 
nemico, non potrebbero riuscire maggiori di cjuello lo furono nelle Terre 
ospitali della Veneta Repubblica. Campagne intieramente devastate, gra- 
nai, cantine saccheggiate, cavalli, bovi, animali d’ ogni spezie rapiti , 
mobili, case distrutte, o abbruciate, Vergini violate, Santuari profanati, 
Vasi Sacri asportati, Abitanti alcuni uccisi, innumcrabili spogliati, e ri- 
dotti ad errare raminghi, mendicare con i teneri lor figli asilo, e sussi- 
stenza.- _ ..... I , * 

Questi sono i risultati asprissimi della presente guerra, incredibili, se 
le voci stesse dell’intiera Armata Francese non lo attcstassero. Eppure l’ 
Ospitalità, la più amica si è per parte Veneta mostrata in tutta la sua 
estensione. Generali, Uffiziali, Commissari, i loro dipendenti degni sor. 
te, i Soldati medesimi trovarono, c trovano aperte le case di tutti gli 
Abitanti, c prodigate le cure le più umane. Intere Famiglie di Regolari, 
e di Sacre Vergimi non solo, ma di particolari accora si sono veduti ne' 
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Mesi decorsi , e se «e rinnovano in ora gli esempi , cedere agli Ospiti lo- 
ro il proprio tetto , chi a dividerne il luogo di riposo e la mensa . Le 
prorigioni d'ogni sorte non mancarono giammai con profusione all’ Ar. 
mata. La giustizia la più severa fu amministrata da’ Veneti Comandanti 
ad ogni menomo reclamo: eglino la estesero alla previdenza la più avver- 
tente, onde mantenere i Sudditi in quella moderazione, che il Governo 
prescrive, ed essi sopprimendo il dolore delP animo, l’acerbità delle Jot 
pene, vi si sono ubbidienti prestati con ammirabile rassegnazione . 

Ma se quest» farti non opponibili m verun senso formeranno un'Epoca 
luminosa della costante ingenuità de’ principi della Veneta Repubblica, e 
della temperanza de’ suoi Sudditi , non potrà l’inattesa corrispondenza , 
che hanno ritratta, non rendere stupita l’Europa, e la posterità . Tutto 
*V permette da' Soldati, le minacele sono i mezzi di domanda, che i più 
moderati impiegano nell’ esigere ovunque ciò loro aggrada , rifiutandosi 
non 'solo al pagamento, ma sino ad accordar loro bene spesso la ricevuta 
del tolto: vergognandosi forse del commesso abuso in isprczzo pur anche 
della volontà, e degli ordini de’ loro Capi. 

Questi mezzi condannati da ogni Legge li esercitano in questa stessa 
Città , e con nuovo esempio nella medesima poco sicuri nelle ore nottur- 
ne gli Abitanti, si veggono assaliti" per le strade , derubati, insultati ; 
inutile illusorio compenso essendo l’offerta de’ Comandanti, che loro s’in- 
dichino con precisione li Rei, che non si conoscono, e che sotto 1’ om- 
bra delle tenebre, e nell’ assistenza reciproca , che fra loro si prestano , 
sanno rendere occulto, se non il delitto il delinquente. Che se scosso ta- 
luno, come anche in qualche Villaggio successe, dal senso de’ mali, vuol 
difendere le proprie sostanze , la MogHc , le Figlie , se stesso , se vi resi- 
ste, lo si accusa di traditore, di colpevole, lo si uccide, o lo si arresta, 
io si minaccia di archi bugiarlo, d'incendiare le Case: e gli esempi non 
sono nuovi, né pochi. 

Non è certamente a conoscenza di S. E. Supremo Generale un cumulo 
si grave di mali; l’interesse, la malizia de’ subordinati deve averglieli oc- 
cultati, o diminuiti, o sfigurati. II Capitanio Vice Podestà ne è convin- 
to. Egli io ba veduto più volte rimaner penetrato dal recito dolente , che 
gliene ha fatto, e le promesse che gli ha date ne’ tempi decorsi , di rila- 
sciare gli ordini i più severi, perché tutto sia in disciplina, devono, non 
v’ha dubbio, essere stati rilasciati. II comando ne sarà emanato, ma egli 
non è eseguito. Questo é quello, che il Veneto Comandante reclama; le 
oppressioni sono giunte al colmo, la disperazione de’ Sudditi tocca ormai 
l’ultimo confine. E chi mai risponder potrebbe delle sue conseguenze? 
Le misure , che il Governo ha disposte , perché si mantengano nella do- 
vuta moderazione , sono efficaci. Égli mira, e mirerà sempre a coltivare 
con ogni studio la buona armonia con la Repubblica Francese : ne ha da- 
te prove convincenti, né in verun tempo si aiscosterà da questi principi; 
tale é 1.1 sua ferma intenzione, né é meno fuor di dubbio, che conforme 
sia quella del Direttorio Esecutivo. Le proteste reiterate, che gli ha fat- 
te giungere per l’organo del suo Ministro in Venezia, e per quello del 
Veneto in Parigi, sono quelle, che si devono verso un Principe neutro , 
che dal momento medesimo dell’ ingressa delle Truppe Francesi ne’ suoi 
Sitati niente ha trascurato di tutto quello può convenire all’ ospitalità la 
più amica ; e basterà considerare , che affine non manchi ai Saldati della 
Nazione il bisogno , consunti ne’suoi Territori i generi i più essenziali 

alia 




V / 


Digitized by Googl 



alla vita, comincia ormai la penuria a spargere- 1 * allarme fra le Popola- 
zioni , e minaccia le più triste conseguenze. u 

Veglierà, lo promette, il Capiamo Vice Podestà con ogni cura, come 
ha fatto finora per rendere costante in questi Abitanti, e negli abitatori 
delle Campagne un moderato contegno ; ma nel mentre che incessanti sa- 
ranno le sue sollecitudini per quest' oggetto, non potrà il Supremo Coman- 
dante deli' Armata Francese dissimular a se stesso , che per conseguirlo si 
rende necessario, e gioverà sopra tutto, che i di lui Soldati si contenga- 
no nella disciplina, dovuta da Truppa appartenente ad una Repubblica 
amica . Quindi che cessi di farsi delia Città una Caserma , che sieno le 
Case sgombrate dall'immensa folla di Genti , che le occupano, « che di 
forza esigono da’ proprictarj ciò, che lor non compete; che sieno sicure 
ie strade, e le contrade; non assalito, non rubato chi le transita; che. 
le proprietà de’ Villici, le loro vite vengano rispettate; che cessino i sac- 
cheggi » e le violenze . 

Cioè, a quanto conviene venga posto istantaneo ed efficace riparo, e 
ciò è quello, che il Veneto Capiranio e Vice Podestà .nel più preciso 
solenne modo in nome della Serenissima sua Repubblica é in dovere di 
chiedere , e d’ insistere presso S. E. in Capite . L’ equità dei suo cuore 
commosso dalle voci dell' umanità oppressa; l'amicizia , c l’armonia, che 
passano fra le due Repubbliche non possono lasciargli luogo a dubitare d' 
un pieno concorso alle fattegli rappresentazioni, e ricerche; convinto che 
alla fama acquistata nelle armi non sia meno in Lui gelosa la brama di 
farsi nobile istromemo di quella giustizia , che non può essere disgiunta 
da Chi tratta la guerra in un paese singolarmente neutro in faccia alla 
Europa tutta. 

Verona 4 Dicembre 173$. * t 

Antonio Marin Priuliy 
Capitamo e Vice Podestà _ 


Queste rimostranze caddero tuttavìa , come tante altre, infruttuose 
poiché essendo stata 1 " annata Francese accresciuta da quanti Malvi- 
venti , ed uomini facinorosi v’ erano nella Francia , e nell’ Italia , i. 
quali s’ingaggiavano tratti dallo spirito di rapina, non era possibile 
frenare i loro latrocini . E’ ben vero per altro , che i Comandanti 
Francesi, i quali rubavano all’ ingrosso, non avevano nè volontà, nè 
coraggio di castigare i soldati consci] de' loro furti grandiosi , laonde 
si pubblicavano Proclami, s’imponevano Regolamenti; ma non si cu- 
rava la lor osservanza, nè si castigavano i colpevoli, beffandosi in co- 
sì crudele maniera de’ lamenti de’Veneti Sudditi, e delle rimostranze 
del Governo. Ma ritorno facciamo alla nostra narrazione. 

L’Armata Austriaca continuava ne’ suoi accantonamenti di Padova, 
di Bassano , ed ai confini de! Tiralo . Era disegno del General Al- 
vinzi di passare 1 ’ Adice a Verona per accorrere al soccorso di Man- 
tova, che gemeva sproveduta di molti generi necessari sotto un rigo- 
roso blocco . Li venne perciò in mente di convenire segretamente col 
Rappresentante di Verona, con li principali Utfiziali Veneti, e con 
> Cittadini sulla maniera d’introdurre le sue truppe in quella Città 
sorprendendo i Francesi; e minacciava in caso diverso di bombardar- 
la per costringere col fuoco i Francesi alloggiare da quell’ importan- 
te 
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1796. 


te postò. L’affare doveva esser anche proposto al Senato, ed a quò* 
st’ oggetto il Sig. di Homburg Ministro Cesareo in Venezia avrebbe 
domandato al Governo un Conferente. Prima però che gli Austriaci 
facessero alcun passo ministeriale, arrivò l’arcano a notizia degl’in- 
quisitori di Stato, e questi prevedendo il futuro imbarazzo de' Savi, 
e le conseguenze funeste d’un tale maneggio, contrario del tutto alla 
incontaminata imparzialità, con cui dal Senato osservavasi la massi-' 
rea di Neutralità, si affrettarono di porre al fatto d’ogni cosa i Sa- 
vi del Collegio con le due Comunicate 19, e iz Dicembre, che si 
ritrovano nella Filza Comunicate non lette in senato. 

1796. 19 Dicembre. 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di S:ato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, c dato il giuramento, debba' legge- 
re, « lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicar al Senato , quan- 
do, c se ad essi parerà, quanto segue. 

Nella somma delicatezza de' tempi, e sotto il più geloso secreto il Tri-' 
bunal degl’ Inquisitori di Stato reputa non tardar un momento a rendere 
intesi i Savj del Collegio aver penetrato, che l'Incaricato d'affari della 
Corte di Vienna sia per presentar domanda , che gli venga destinato un 
Conferente. L’importante oggetto però dell* istantanea comunicazione ap- 
partiene a ciò, che viene da fonte di qualche peso a sapersi. Aver egli, 
per quanto sembra, principalmente commissione di trattare, e che può 
essergli pervenuta col mezzo d’un Uffiziale giunto l’altro Jcri a Venezia. 

L'incaricato predetto unito a detto Uffiziale si à trasferito da nota per- 
sona, e prima cercarono di raccogliere chi era al comando Militare delle 
Armi nella Piazza di Verona, quale fosse il di lui carattere, cd inclina, 
jione ne' presenti affari; poi fecero le stesse indagini intorno al Cittadino, 
che cuopre quella Rappresentanza . Vennero quindi ad esprimersi, checon- 
venendo all' Armata Austriaca passar £ Adige per Verona , erano li Coman* 
danti nella disposizione di prendere questo partito , intenzionati per altro 
di non far danni alla Città, lasciando cadere specialmente l’ Incaricato d' 
affari de’ cenni, che avrebbe a trattare su quest'argomento col Conferente 
in modo scemissimo, e proprio a coltivare le buone disposizioni dclGo. 
verno, ed a prendere le più arcane intelligenze con li Comandanti Vene- 
ti di quella Piazza, mostrando poi e lui, e 1 ’ Uffiziale Austriaco il loro 
desiderio, che la persona , con la quale parlavano, si trovasse a tempo in 
quclU Città: conclusero con la notizia , che a momenti il General Àlvin. 
zi dovesse giungere a Padova . 

La somma qualità della scoperta, la sua delicatezza, il massimo sccre. 
to, che esige, la prevenzione delle possibili sopravvenienze d’affari sem- 
pre opportuna, ed utile ai Pubblici Consigli , determinarono il Tribunale 
a non perdere il minor tempo per comunicare sotto il più alto giuramene 
to tali penetrazioni alla maturità de’ Savj del Collegio per tutto ciò, che 
riputeranno colla loro -prudenza . 

1796. n Dicembre. 

In Ordine alle Leggi &c. &c. 

Non cessando gl'inquisitori di Stato di esercitar le cure tutte nei grandi 
c stringenti tempi di tanta pubblica calamità, vengono di raccogliere, 
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che l’Incaricato d’affari Austriaco Sig. Homburg sia in quest’oggi. ricorri, 
parso alia stessa nota persona , ché fu accennata nella Comunicata dei 19 
corrente, e come giustificando il ritardo ^apposto a presentar al Collegio 
% la dimanda del Conferente, siasi espresso, che considerate le significazioni 
solaraenteL in voce fattegli dall'Uffiztale , che.- gli fu spedito, e non essere 
ancora. succeduto l’arrivo a Padova del Generai Alvinzi aveva giudica- 
to rispedirlo, e domandarne la; commissione m\ iscritto. 

Replicò per altro alL'.iocirca lo stesso discorso intorno l’oggetto da- trat- 
tarsi col Conferente , immotando sulla pretesa necessità d.i forzar Verona, 
per aprirsi, e mantenersi libero il passaggio per eSsa della Lombardia ; e 
sull’oggetto di assicurarsi dell’ inclinazioni del Governo , e de’ Cittadini 
Abitanti, facendo degli oscuri cenni su gli arcani modi di favorire le ar- 
mi Austriache, e risparmiare li danni della Città, e de’suoi abitatori. 

Che tali siano all’ incirca, li tentativi.il Tribunale ne ritrae un indizio 
anche dlaltra parte, mentre penetra, che da persona di Estero luogo fi- 
nitimo al Veronese , si sia fatto intendere di commissione d' un Generale 
Austriaco, non nominato , ad un suddito. di Nobile condizione , ma as- 
sai cognito per il carattere, e per li principi, perchè comunichi al Gover- 
no essere intenzione loro di bombardar Verona, qualora i Francesi pensas- 
sero di sostenervisi , con ordine, di far sentire in astratto al Governo Ve- 
neto le disposizioni de’ Generali di conciliar li modi d'impedire quest’az- 
zardo, qualora fosse assicurato per parte Veneta, che non sarebbe per- 
messo ai Francesi di difendersi nelh Città; concludendo coll’offerta a que- 
sto suddito d’una intervista a Padova, e a Bassano, ed «dettandolo con 
dargli a vedere l’opportunità di migliori combinazioni, e l’aspetto di non 
piccolo proprio vantaggio.. . .• 

Da queste direzioni sembra , che si tentino per parte Austriaca tutte le 
vie per ottenere un fine ad essa forse difficile , stanti de posizioni delle 
Armate, e la qualità della stagione, c di strascinar da tutte le parti il 
Governo a qualche atto di parzialità; essendo inconciliabile l’idea d' una 
qualunque intelligenza , o favore con la professata imparzialità , e con la 
custodia impenetrabile d’ un. segreto , che cominciano dal compromettere 
con tali replicate comunicazioni . 

E nelle nozioni, che ha.il Tribunale* che li Francesi, che pur fatal- 
mente sono in possesso della forza di Verona, siano nella opinione , che 
gli abitanti della Città non abbiano verso di essi le migliori disposizioni , 
vi sarebbe anche luogo a sospettare, che sebbene non lossero in istato di 
fare una. valida e lunga difesa , potessero farne per altrp una qualunque , 
e- per li oggetti loro, c per uno spirito di vendetta , al quale sembrano 
per gli esempj, e per incuter terrore; inclinati.. . 

In tanta ricorrenza diidee, e di penetrazioni sebbene incerte , e per li 
mezzi, per li. quali prevengono, e per le riflessioni,, che estorquono’, e 
per la continua mutazione, degli eventi ; gl*. Inquisitori di Suro seguendo 
il loro zelo. per la Pàtria, ed il loro instituro, reputano nel piò grande 
arcano di tutto; comunicare a’Savj del Collegio per quegli che dalla 
loro prudenza, e maturità fossero, creduti .opportuni. . 

Abbiamo già di sopra accennato ,' che il General Alvinzi si dispo-r 
nova ad una. nuova. spedizione. I suoi maneggi per operar d’accordo 
col iVerieto Governo 1’ occupazione di Verona, no» ebbero effetto al- 
cuno ; giace è à Veneziani non vollero dipartirsi da quell’ esemplar^ 
». • pon- 
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pontuafiaà , con cui osservavano fa professata Neutralità . Sleali i Fran- 
cesi continuavano a bersagliare le occupate Provincie, nelle quali i 'am- 
ministrazione Veneziana non era più che apparente. 

■ Diveniva La fatti di giorno in giorno vie pm precaria F esistenza 
dell* Repubblica, affatto isolata, senza appoggio, senza amici , a sèn- 
za alleanze, come fu preveduto dal K. Antonio Cappello nel suo 
Dispaccio 14 Luglio 1788, quando nel Gabinetto Prussiano si suscitò 
l'idea di accorrere alla di lei salvezza con una possente Alleanza. Fu 
fatta P apertura confidenziale in Parigi da! Raron di Sandoz-Rollirt 
Ministro Plenipotenziario di S. M. Prussiana ai zelante e benemeri- 
to Guadino N. H. Alvise Querini, il quale non tardò di avanzar al 
Senato la notizia di sì importante e salutare apertura , dirigendo nei 
giorno 1 j Decembre di quest’anno 17 96, pel canale degl’ inquisito- 
ri di Stato il seguente Dispaccio al Senato medesimo. 

SERENISSIMO PRINCIPE. " - l 


Jo mi credo nel dovere di non lasciar ignorare a VV. E£. un discor- 
so, «he pochi giorni sono mi venne familiarmente fatto da questo Si gito* 
Baron di Sandoz- Rollio Ministro Plenipotenziario di S. M. Prussian i , 
Soggetto, che ben a ragione gode qui la più grande considerazione . Ri- 
marcandomi con dispiacere la dolente posizione , nella quale per opera al-- 
trai doveva trovimi 1 ‘ Eccellentissimo Senato nel veder .da tanto tempo la 
pacifiche sa* Provincie divenute il teatro dell* piò disastro»! guari* : lo- 
dava per altro le sapienti sue direzioni nelt'aver conservata sempre la piò 
esatta Neutralità ad onta de’ più grand» sagrrfisj da esso , e dalla Venera 
Nazione fatti \ che non conosceva nelle attuali circostanze , che potes-' 
se tenere una differente miglior condotta , quale si è quella di ctntaz 
possibilmente di mantenersi amico di unte le Potenze Belligeranti-, 

Mi soggiunse poi , che per altro conveniva , che 1‘ Eccellentissimo Se- 
nato non abbandonasse li suoi interessi all' eventualità d’ un avvenire in- 


certo , o fotsc non troppo tranquillo: che la condotta nelle Venete Pro- 
vincie tenuta da’ Francesi , che avevano violate te Leggi le più Sacre del- 
■la Neutralità, poteva somministrar ad un momento ben facilmente de’ 
pretesti agli Austriaci , onde turbar l’attuale tranquillità , c sicurezza del- 
ia Repubblica : che perciò gli sembrava , clic la prudenza dell’ Eccellenti»- 
«imo Senato dovesse per tempo premunirsi col cercar un qualche valevo!» 
appoggio , che potesse garantir in seguito li di lui possessi contro qualun- 
que attacco, che dalla Casa d’Austria potesse esser tentato. Che vedeva 
chiaramente, che non poteva la Repubblica di Venezia esponetsi a for- 
mar un'alleanza colla Repubblica Francese, quando questa non fosse pe* 
mantenere sempre in Italia a sua disposizione un'Armata 4 i cinquanta; 
mila uomini per prontamente difenderla ad ogni improvviso attacco tri 
■che sarebbe assurdo l’ immaginarselo , che fosse verificabile. 

Che la sola Potenzi, con k quale potrebbe l’ Eccellentiss, Senato strin- 
ger utilmente, ed impunemente un’ Alleanzi , era a suo credere il Re di 
Pcussia : che gl’interessi del suo Sovrano nel rapporto Politicò erano così 
separati da quelli della Repubblica di Venezia , che r.dti poteva cader nel? 
Eccellentiss. Senato il sospetto, che volesse procur.mi una tale Alleanza 
'pe* qualche sua pnnicokr mira: ma che all'incontro 1 » Prussia sarebbe 
-“'-i fa 
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la sola Potè ma a portata 51 metter freno a quelle viste ambiziose , che 
la Casa d'Austria potesse dirigere contro P-incoIumità, ed integrità delti 
Veneti Possessi: che una tal misura di sicurezza avvenire , di garantii 
dell’attuale sua politica esistenza era troppo necessaria, che si fosse dall' 
Eccellenciss. Senato procurata-; che egli era d’opinione , che non si do- 
vesse far alcun -mistero di siffatta negoziazione : che la Casa di Austria 
non poteva trovar strano, ne impedir, che la Repubblica di Venezia cer. 
casse di garantirsi da quei sinistri effetti, che potrebbero ad essa pur trop- > 
po derivare dal cambiamento di quei principi, che hanno finora .mante- 
nuta quella buona corrispondenza , che presentemente sussiste tra le due 
Potenze: che finalmente quando l’Imperatore vedesse la Prussia veramen- 
te unita alla Repubblica di Venezia, troverebbe del suo interesse il non 
tentar cosa alcuna contro fli Essa. 

Un tal discorso, da me inatteso, Egli me lo fece in modo interamen- 
te confidenziale sema farmi conoscer d’aver alcuna commissione a tal og- 
getto, senza mostrar desiderio, ch’io dò comunicassi all’autorità di VV; 
EE. Io gli risposi delle cose generali , dedotte dalle Pubbliche sapienti 
Massime; facendogli principalmente conoscer, che 1’ Eccellentissimo Se- 
nato ha fatto consister sempre la sua tranquillità, e la sua sicurezza nel 
non meschiarsi nelle Politiche differenze, che fra le Potenze andavano in- 
sorgendo, c nell’ osservar 1 scrupolosamente un’esatta imparzialità , onde 
non dar giammai motivo ad alcuna di cangiar quei principi di buona -ar- 
monia , che felicemente ora sussistevano tra la Repubblica , e tutti li Go- 
verni dell’ Europa. Egli mi rispose, che tutto questo valeva moltissimo , 
ma che 1’ Eccellentiss. Senato doveva con la sua Sapienza, e prudenza 
non perder di vista un avvenire , che non si poteva ben ravvisare co** 
sarà per essere , e che fatalmente la presente Guerra poteva aver dito 
motivo all’Imperatore di protestar un qualche malcontentamento contro - 
li Veneziani , c recar per conseguenza loro in seguito una qualche inco* 
moda molestia . 

Queste ultime parole me le disse nel momento, che io mi era già da 
lui congedato, e per conseguenza potei dispensarmi dal fargli un’ ulterior 
risposta. Io non azzarderò di presentar riflessioni a VvT EE. sopra li 
motivi, che posjino aver indoito quel Ministro a tenermi un siffatto di- 
scorso, mentre la somma sapienza di VV. EE. Sa tutte prevenirle , c la 
mia insiifficienta inutilmente occupando un tempo troppo prezioso alle 
somme cure dell’ Eccellentiss. Senato, non potrebbe indicarne che di po- 
co adeguate. Grazie. ■; 11 : 

Parigi i } Dicembre i??6. «• 

Alvise Qucrini . 

Giunto a Venezia uh Dispaccio di tanta rilevanza , e che dirsi po- 
teva l’ ancora della speranza in mezzo all* orrenda tempesta , che 
minacciava di subissare la Repubblica , gP Inquisitori di Stato o de- 
liberando da se, o di segreta intelligenza co’ Savi, in una materia 
affatto Politica , e quindi non loro propria , ma unicamente dipen- 
dente dalla Sovrana autorità del Senato (coi perciò fu il Dispacci® 
del Nobile Veneto diretto) risolvettero di tutto occultare ai Senato 
medesimo. Scrissero perciò neh giorno 7 Gennaio r797al N. H.Que- 
rini , che se il Raron di Sandoz-Rotlin li rinovasse il discorso della 
progettata Alleanza, dovesse egli con una evasiva risposta sottrarsi af- 
fatto , 
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fafto , qè inai addossarsi l'incarico di riferirla ‘all’Eccel!, Senato» Di 
fatto nel giorno 7 Marzo il Prussiano' Ministro, portatosi in ;■ 
sona alla Casa del Nobile Veneto Querini, li £e?e di nuovo l’apers» 
tura : ma egli vjn obbedienza , a’ comandi del Tribolale Sapremo, («ui 
diede ragguaglio di tutto nello stesso giorno) si sottrasse con frasi 
generiche *e.d inconcludenti. Ècco’ deciso per sempre senza saputa del 
Sedafto, solò" apparteneva li regdIe , dedsioi»eY <l’ dte-affitre detti . 
maggior interessenza nelle critiche ért-còstanza détte Repubblica r ma 
passi am ò’ad altro. ‘ ’ !l - 

In questo stato erano le cose, quando dopo la metà di Dicembre 
1796 il General Buonaparte decreto, che armata manu fossero oc- 
cupate la Città, e la Cittadella di Bergamq. Un aflhxe di tanta n* , 
devanza , ed una condotta conprarja adatto alle prosasse lusinghiere 
del Dinettorio' «Esecutivo di Francia meritano d’ esser , ; poste nell* . 
maggior chiarezza , onde rilevi il Lettore a colpo d'occhio la per- 
fidia de' Francesi , e dèi loro Cenemi -in Capite in Italia. Nel giorno 
dunque 14 Dicembre il N. H. Rappresentante di Bergamo scrisse^! - 
Senato il seguente pispaccio. 


SERENI SS .UH G PRINCIPE. '' .. 

— .-T,? 

. . . - ■ • i. ■ • 1 i-- -UiL 

arrivarono improvisamentc a Svezzano questa sera alcuni 
leria Francese comandaci da un Ufficiale , il quale poi 


n Cassano 

soldati di Cavalleria 

comparve a questa parte, e mi presentò upa Lettera del General Bara, 
guey d’.Hiiliers Comandante la Lombardia, che. umilio in copia. Igeo» 
rare ei non può, che quella Terra annessa alla Provincia Bergamasca di- 
pende da questa Carica , c che incompetente quindi era il rivolgersi ai 
Capi del Comune; ma comunque ciò sia, il che nuovo non d nel modo 
di agire dellì Comandanti Francesi ; "mi fu di grave senso l’avviso, che 
incacila Terra .arrivar dovevano prima della notte corrente quattro mila 
uomini d'infanteria, e 900 di (Cavalleria sotto il comando J’un Generar 
le di Brigata , ancora ignoto. Impossibile il 4 ar, 'ricovero alla X ru PP a ‘ n 
ua Paese ristretto, c povero, si adatteranno 1 saldati, come potranno, c 
rapporto agli Uffiziali ho disposo gli ordini immediate, onde abbiano 1' 
alloggio nelle case particolari , c lunghi di villeggiatura di ajcuni Nobili' 
di questa Città . Incaricai un Capitanio di Cavalleria di passare a quella 
parte, onde complimentare il Generale, ricercato di tener ;iq jpodcrav.ip, 
ne i suoi soldati, e dirigere gli alloggi suddetti tenendo ip pari tempo 
colla sua presenza, ed insinuazioni tranquillo il popolo. Àncora non ho 
ricevuto i dettagli dal medesimo, e mi riservo d’umiliare una notizia più 
precisa ») numero della. Truppa, quando sia effettjvameiwc arrivata , e 
su gli oggetti, che possono : condurla a quella parte, i quali non comparis- 
cono in via di congettura, noti essendo punto di confine nè coll'Estero’, 
né col Bresciano. Non ebbi ancora ricerche per sussistenza, male preVct 
do, c quindi diedi gli ordini relativi, perché sia possibilmente pronto 
quanta potesse «Correre; ma i’ arruolo de’ foraggi sarà causa di scrj péti- 
■sieri , non essendovan» in Provincia. 

v ' Credo di mio dovere (' anticipare un riverente cenno di questa novità a 
pubblico lume-, re di assicararc V. Serenità di tutto il mio impegno per 
mantenere la tranquillità in Btowacia , « per, render ^contente k truppe 

; ttra- 
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straniere , se pur qualunque sacrifizio apportar mai può un tal effe tto 
Grazie. 

Bergamo »4 Dicembre 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. V. Podestà . 

Non tardò a manifestarsi quale fosse il misterioso oggetto dell* ira- 
li roviso arsivo di queste Truppe. Il Rappresentante di Bergamo do- 
vette ben tosto significarlo al Senato con altro Dispaccio del giorno 
xS dello stesso Dicembre, in cui se ne ritrova il preciso dettaglio. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

C'bolle divote mie *4 corrente umiliai a V. Serenità, che aH'improviso 
un corpo di 4000, e 900 Francesi con artiglieria erano per arrivare a 
Stezzano quattro miglia da qui distante per fermarvisi . Ora sono in do- 
vere di rassegnare le cose successive avvenute , che non m'attendevo, e 
che meritano il presente espresso rapporto a scarico del mio dovere , ed 
acciò sia tutto presente al Sovrano , a cui in serie de* ogni mio dubbio 
esposi , e quei pure , che veggo ora avverati . Avevo fatto dare le 
disposizioni opportune per alloggiare , e provedere di viveri te truppe , 
che giugner dovevano a Stezzano, quando ieri mi fu recata da un Uffi- 
ziale Francese una Lettera del Comandante la Lombardia Baraguey d* 
Hilliers, nella quale mi accennava, che dovendo portarsi a Bergamo con 
4000 uomini d’ Infanteria , 500 di Cavalleria , ed una divisione d’ Arti- 
glieria, ricervava l’alloggio nella Fiera, e viveri per Essa, i foraggi per 
1 Cavalli , e mi raccomandava di tener quieto, e tranquillo il popolo . Io 
cercai di persuader l’Uffizialc Lator del Foglio, che il Lazzaretto era un 
luogo opportuno, che ve n' erano state delle altre, e che io lo trovavoa- 
dattato sì per tener raccolta la gente, come pure per non esser nel mez- 
zo dell’abitato, evitando così ogni disordine, e confusione. Questo Mili- 
tare finse rimaner persuaso, c si portò sopra luogo al Lazzaretto , ma al 
suo ritorno rimarcò, che colà non poteva starvi se non la Cavalleria, e 
l’Artiglieria, e che per l’Infanteria era indispensabile la Fiera. Costret- 
to dalla necessità risposi alla Lettera del Generale in modi cortesi , gli 
feci presenti tutti gli obbietti , che v* erano, e ricercandolo di far stare in 
disciplina la sua gente mi riservai di abboccarmi con lui, e fissare quelle 
providenze, che al reciproco vantaggio fossero state necessarie. Era già in 
viaggio il Generale, quando io scrivevo, e l’Ulfiziaie colle risposte lo ri- 
trovo in vicinauza ai Borghi. Poco, dopo vengo avvertito, che la Truppa 
era entrata con Cannoni appuntati, e con miccie accese, che s’incammina- 
va tutta verso la Città , che il Generale alla testa voleva venir a visitàr- 
mi con scorta di 30 uomini , ma che pretendeva fosse intanto lasciata 
aperta la porta S. Agostino per aver comunicazione collasua gente, eche 
senza la parola di lasciar il ponte alzato ci non si muoveva da quel posto. 

Compresi subito quanto si voleva tentare , ma privo di mezzi per ef- 
fettuare qualunque passo coraggioso, mi affidai nella persuasione, che po- 
tevo usare col Generale , e diedi ordine , che fosse lasciata aperta la por- 
ta,, ma che per altro se oltre la scorta suddetta si presentava qualche al- 
tro corpo, fosse subito chiusa. Arrivò in fotti il Generate, e dopo aver- 
mi con modi gentili folto un uffizio , e dimostrato persuasione di fermar- 
si in Fiera, improvisameotc mi disse, che nella notte doveva giungere il 

T. I. R Gcne- 
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General Boonaparte, e che in suo. notte intanto mi domandava di ocfi»~ 
pare la Città ed il Castello . Sorpreso di tale ricerca , che non dovevo 
mai attendermi dopo l'indicato giro di cose,iUsai tutti J modi destri in- 
sinuami , poi gli feci temere qualche malcontento nel popolo , c finalmen- 
te ini presi tempo per comunicarla alla carica Eccellentissima EstraQrdi. 
«aria. Sul momento esigette la risposta, e mi disse, che le sue comm'Is- 
sioni erano tali da usar la viva forza al caso di qualunque 'riliuto, e cW 
Bgii era disposto ad usarla . Posto in tal situazione senza mezzi di dife- 
SS , responsabile al Sovrano, ed alla Nazione dei mali, che potevano, de- 
rivarne , bilanciai, ma mi convenne cedere alla violenza, non credendo d» 
dover attendere, che mi fosse fatta; ma volli prima,, che. in. iscritto ei 
mi spiegasse la domanda, e l’alternativa risoluta al caso di rifiuto , il ch^ 
esso accordò, come spiega l’unita copia. Entrata allora la Truppa > occu- 
pò le porte , ed il Castello , da dove dovetti ritirare la Guarnigione , .et 
mercé le Cure, die sul momento mi diedi, seguì ciò sebbene a notte avan- 
zata senza inconvenienti. Agitato per l'avvenuto, ed immerso in gravi 
pensieri, non comprendendo l'oggetto della sua intrusione ne’ siti fortifi- 
cati, e la spiegata intenzione di usare la violenza aperta al caso dì qual- 
sisia ripulsa , ricevei sul tardi una Lettera dello stesso Generale , colla 
quale ringraziandomi d’aver con prudenza risparmiato lo spargimento di 
sangue, mi domandava la nota di tutta l’Artiglieria, Munizioni, ed at- 
trezzi di guerra esistenti nella Piazza, e di far sortire dalia Città tutta la 
truppa Veneta, che vi fosse acquartierata. . - xuut 

A questa nuova risoluta ricerca accompagnata dalle solite minacele, cer- 
cai di tergiversare, e scrissi all'Eccellentissimo Sia. Prowcditor Genera- 
le, ma non potei ancora avere le sue risposte; e sul far del giorno mi re- 
plicò il Generale la richiesta con modi più vivi , fissandomi le ore di do- 
ver effettuare quanto desiderava . Fui costretto a compiacerlo , ms a for- 
za di maniere destre sono riuscito a trattenere in Citta i miei Carabinie- 
ri, la- mia Guardia di 40 uomini; ed altri ìoo da poter disporre alle Por- 
re assieme con li Francesi, ed in quei altri posti, che a me fossero som. 
br.iti opportuni per mantenere la quiete, e la tranquillità interna. 

Sgombrati quinci gli altri Quartieri, e fatta passare l’ Infanteria ne’ 
Borghi , furono colà collocati i Francesi , i quali a mio credere avranno 
ciò esatto , perché la Città non somnrnistra luoghi di ricovero, ove pos- 
sa star unita la Truppa. Questa semplice ombra di semplice Potestà mi sor- 
tì di conservine in una Piazza adesso totalmente in mano altrui a e trovo , 
che prevedute dì già queste combinazioni fino da lungo tempo , ed umiliate a 
Vubblico lume senza ricevente istruzioni a mia regola , riuscì ad ottenere assai ■ 
più dì quanto speravo . . > 

Il Generale fece affiggere un Proclama, che assoggetto in Copia a V. 
Serenità; e se i fatti corrisponderanno alle promesse, sarà un conforto 
all’abbattuto mio spirito. Io in pari tempo feci stampare l’altra, che pur 
unisco, c dal canto mio non lascierò occasioni di togliere qualunque pre-, 
testo a viòlenz , e molestie, ma non ardisco sperarlo, poiché privoagat- 
to di mezzi per reprimere i disordini, sono nella crudele situazione di 
vederli 'probabilmente « nascere . e di averne anco, la responsabilità, .giac- 
ché il Generale ebbe a dirmi, che confidava tutto in me, non movendosi 
mai il Popolo senza le insinuazioni de’ suoi superiori. c .,.- v 

Le richieste razioni furono per 4000 uomini, e- ' 1000 Cavalli, e seb- 
btne io creda, che non siano in tanto numero, pure conviene sommini- 

strar- 
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Jfrarle . L'a Provincia è misera, le Tratte dall’Estero sono vietate, i fie- 
ni mancano, la stagione fa consumare una strabocchevole quantità di le* 
gne; ì prezzi delle Biade cominciano ad alterarsi assai ; sono scarsi i firu- 
menli , e se queste truppe devono fermarsi qui qualche tempo, la desola- 
zione sarà estrema, incalcolabile il danno, e la miseria generale. Conven- 
ne trovar alloggio per zjo Uffiziali in Città, ma ciò che pii! mi stà a 
cuore, si c che a momenti attendo la ricerca di consegnare le munizioni, 
armi, cd artiglierie, e Che dovrò dar tutto . lo scrivo di nuovo con quest" 
incontro all* Eccellentissimo Provvcditor Estraordinario, c supplico istru- 
zioni, ma alla forza devesi cedere. 

A V. Serenità dettagliato il Quadro dolente di questa Città , non mi 
resta, che implorare dai Cielo tavorcvoli circostinze, per poter conserva- 
re nei modi possibili il decoro pubblico , ed il bene della popolazione. 

Non avanzo riflessi alla pubblica matu ità , e spero, che saranno compa- 
tite le direzioni d'un Cittadino, il qurie tutto è pronto a sacrificar per U 
Patria, e che si lusinga non esser abb m fonato dalla clementissima Sovra- 
na protezione in si scabrosi momenti Grazie. , 

Bergamo x6 Dicembre 1796, ore *}. 

Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà . 

Seguono al Dispaccio le carte , le quali meriterebbero di essere qui 
trascritte a maggior lume d’ un avvenimento , eh' era il foriere della 
futura nefanda rivoluzione , ordita e preparata dalla generosa e ma- 
gnanima Nazione; ma le trasandiamo per brevità. 

Giunse a Venezia l’ infausta nuova dell’ ostile occupazione di Ber- 
gamo colli Dispacci 14 r e z 6 Dicembre di quel N. H. Rappresen- 
tante : ma erano essi stati precedati dall’ arrivo d’altro Dispaccio del, 
Provveditor Estraordinario , che dimorava in Brescia . 11 Senato ad- 
dolorato per si lunga serie di spiacevoli avvenimenti indirizzò a quel 
Pubblico Rappresentante a norma delle sue direzioni la seguente Du- 
cale , essendo Savio in settimana il N. H. Pietro Dona K. Mecenate 
acerrimo della disarmata Neutralità, e nemico giurato del genera! ar- 
mamento de’ Bergamaschi, e del Rappresentante medesimo. 

1796. *7 DlCtMttt in P reo a m. 

Al Captiamo Vice "Podestà di Bergamo . 

^ In aggiunta al Dispaccio del Provveditor Estraordinario in T. F. , che Dtcem. 
dietro lè diligenti vostre relazioni <i ha recato la dolente notizia dell’ cn- 1 ri- 
trita delle Armi Francesi in codesta Città, e Castello, ci pervengono le 
vostre Lettere del giorno 16 cadente che con ulteriori dettagli ci confer- 
mano l’ingrato avvenimento. Ripetono queste il già seguito allontanamen- 
to dalla Piazza , e Castello suddetti del naturale loro Presidio, ridotto a 
soli’ cent’ uomini in Città , ohre fa Guardia della vostra Rappresentanza , 
e connotano fa ricerca derivatavi dal General Baraguey d Hilliers di si- 
gnificargli 1 ’ esistenza dell’ Artiglieria , armi, e munizioni di Pubb.ica ra- 
gione costà esistenti. 

Rilevandosi altresì, che possa arrivare in Bergamo il General Ruonapar- 
te, s’incarica questa sera il Provveditor Estraordinario subito, che gitcq^ 
pervengano dall’esattezza vostra gli avvisi, quali gli avanzerete solleciti, ( 
di portarsi in' codesta Città , onde eseguire verso di- Ini in pubblico nome 
quelle rappresentazioni, che sono richieste dalle circostanze, m! si ona- 
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' metterà frattanto Jj voi di usare verso il Generale predetto le semplici 
convenienti uffiziosirà. (r) 

Qualor poi li Comandanti Francesi a codesta pane esigessero le chiavi 
de' Pubblici depositi delle munizioni , ed anni , e la loro consegna, e mi* 
nacciasscro in caso diverso d’ impadronirsene colla forza; Voi allenendovi 
da ogni rt jìsttoia azzardosa , vt rifiutarece però dal prestare assenso, e 
farete protesta in iscritto a qualunque via di fatto , che venisse praticata , 
. come lesiva i riguardi della professata Neutralità , e delta Sovranità Tet- 
ritoriale , uniformandovi quanto alle forme all' esemplare , che vi si com- 
piega , adoperato in consimile emergenza dal Rappresentante di Verona. 

E circa gii approvigionamenti de’ viveri, che vi furono, o vi venissero 
ricercati per le Truppe medesime, vi regolarete esattamente a norma dell” 
istruzioni avanzatevi nel proposito dai suindicata Provveditor Estraordina- 
rio, da cui è Pubblica intenzione, che negli affari telativi alte presenti 
critiche circostanze dobbiate intieramente dipendere, e farete poi vostro 
partico'ar studio di declinare in modi d' una prudente fermezza dalle re- 
lative domande , ed in caso d' insuperabile insistenza , vi applicarcte a 
minorare possibilmente la quantità de’generi ricercati, essendo costura i de’ 
Commissari Francesi sii avanzare le Petizioni sempre in misure di mollo in- 
feriori al vero loro bisogno. Tutto ciò per altro si eseguirà da Voi nota 
direttamente, ma col mezzo di codesti Provveditori ai Confini, ed irta e 
distiate influenti Persone tra codesti Nobili , e- Teiritoriali, come già vi 
iu prescritto colla -Ducale 9 Giugno passaco. 

Finalmente importando soprattutto, che il Popolo sì mantenga tranquillo 
e si astenga da tutto ciò , ebe potesse generare irritamento nei Coman- 
danti , c nelle Truppe Francesi, i certo questo Consiglio, che dietro le 
Pubbliche Massime, più volte riconfermatevi in questo proposito, vi ap- 
plicarete con tutto l’ impegno ad un oggetto tanto essenziale , e che sfl 
sommamente a cuore del Senato . 

. Andrea Alberti Segretario. ^ 

11 giorno prima, che dal Senato si sanzionasse questa Ducale d* 
«fedir a Bergamo, un nuovo Dispaccio aveva ìnnoltrato al Senato me- 
desimo il'N. H. Ottolinì, In questo ragguagliava, che le cose prò 
cedevano tranquille si per pane del Popolo , come de’ Francesi, e 
formava l’elogio de’ sudditi UflRziali di quel Presidio, al zelo e buona 
direzione de’ quali si professava debitore . Vengono in esso Dispaccio 
nominati il Sergente Maggiore della Piazza Niccolò Kuapich uomo 
illuminato, ed attivo, l’Alfiere Giuseppe Caprini* il Cadetto Beret- 
ttini, e sopra tutti viene encomiato il Capitan di Artiglieri France- 
sco Corner ; termina quindi esponendo la scarsezza di Uffiziali , e 
del Presidio, e dimandando (come le tante altre volte domandò), ut» 
gualche rinforza di Soldati , e massime di Uffiziali abili a (aziona^ 

’ re. 


( 1 *1 N. H. Piero Demi K,. Ssvio -in Settimana , che il Rappresen- 

tante di Bergamo fàcesae coti troppa energia le dovute rimostranze al General Buo- 
1 che non stimavano i Savj d’irritare. Fu perciò affidato il delicato affare 
al Collega Provveditor Estraordinyio , uomo senza patria energia , e molto accetto 
4i Generale suddetto, ‘ 
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n ; Appena era giunto a Veneti» questo Dispaccio del giorno i 8 J 
che un altro dovette egli spedire, che daremo qui per intiero « 

' t 7 SERENISSIMO PRINCIPE, 

fieno Generale Baragucy d* Hilliers in nome del Comandante in Ca- 
pite mi chicle la consegna delle Chiavi delle Munizioni , Artiglierie ed 
*itrcccj di -Guerra , ma io secondando il mio dovere gli protestai la ricer. 
cì , come offendente i principi 'di Neutralità adottati dalla Repubblica 
Veneta, tigli . insistè nuovamente con minaccia di usarla forza, e la vio- 
lenza al oso di nuovo rifiuto; ma io confermandogli la protesta, com- 
missionai il Capitan Corner di Artiglieri di portarsi da lui, e combinate 
privatamente, e come da se, ciò che fosse - di Pubblico decoro , e>. rio tt 
turbativo la quiete de’ Sudditi , la quale é di somma interesse sia mantenu- 
ta , e per servire alle Pubbliche Massime, e perche' mal impresso il Gene- 
ral Francese a discapito della Popolazione, potrebbero succederne delle se- 
rie conseguenze. Dalle unite Carte ( N. 1.) rimarcheranno 1’ EE. VV. 
quanto fu scritto in questo proposito; e se nella spinosa circostanza io mi 
sono contenuto, crime meglio poteva»! per salvare tutti i riguardi. Fino 
ad ora non furono apprese se non le Chiavi de’ Depositi, ed inventariati 
gli effttti senza però Guardia Francese , come avevo io cercato, valendo- 
mi dello stesso mezzo del Capitan Corner . I Cannoni esposti stille Mu- 
ra, e smontati vengono trasportati in questo Castello, il quale alti pre- 
parativi, che vi si fanno, sembra volersi porre in stato di difesa, anzi 
preparato ad un assedio. Furono richiesti legnami d’Opera, Zappa, Ba- 
dile , grandiose provisioni da porre colà ne’ Magazzini , e con una cstragr- 
dinaria premura entro 48 ore di nuovo domandate , quando per T avanti 
n’ era fissar» l’Epoca ai t S dell'entrante Gennaio. 

I Rappresentanti questa Città coi Deputati eletti a tal oggetto si dan- 
no tutto d movimento possibile , c ad onta della sterilità del Paese in 
tanti rapporti , e della meschina sua situazione, il General Francese non 
ha motivo fino ad ora di dolersi , qualora non vogliansi addossare a ca- 
rico i ritardi indispensabili delle provrste , e trasporti . Io non so per al- 
tro , se siavi realmente un bisogno di porre in tanta difesa il Castello , 
r.on avendo ancora alcun riscontro, che per queste parti vogliano tentare 
r.na discesa i Tedeschi , o se piò tosto si macchini, allorché sia armato , 
e provveduto di dar la Legge alla Città, cd ai Borghi. Mi sono in qua- 
lunque modo di serio pensiero queste disposizioni,- c massime non sapen- 
done l’ oggetto, Che può comprendere piu mire. Non è improbabile, che 
nette attuali -circostanze possa sortire ancora fa ricerca della deposizione 
delle armi degli Abitanti , giustificandola su quei fàcili avvenimenti , che 
possono al momento succedere, e Singolarmente perché i Soldati France- 
si Cominciano a -portarsi nelle Osterie, a non voler pagare, ed a mole- 
stare le donne. Su quest’ importantissimo argomento supplico l’ istruzioni 
di V. Serenità, come dirigermi al caso d’nna domanda, non lasciando 
però di ricercarle anco all’ Eccellentissimo Sig. Provvcditor Estraordinario, 
perché alle volte il ritardo delle Poste può farmi ritardare i cenni Sovrani, 
e per la’ debita dipendenza alla Carica Primaria. _ _ t 

Lo stile, che usa il Comandante Francese nel mezzo alle sue private 
maniere cortesi è quello, che risulta, dalle altre Carte . ( N. »t ).) Nella 
prima pretende rendermi responsabile , se i Nemici suoi gli là cenerò qual. 
X. I. R } che 



>{> 

che sorpresa; e nella seconda dichiara decisamente di far fucilare senza 
Processo qualunque suddito attentasse alla vita d‘un Francese . Io gli ho 
risposto nel modo Nobile, che risulta dalle altre Carte, ( N. 4, e j. ) ma 
sebbene non creda, ch’egli portarsi volesse ad estremità cosi pericolose , 
e compromittenti , pure sono in angustia , giacche la forza pud superare 
qualsivoglia ragione, e giustizia. . 

Jeri sera un suddito accese questione con un Francese, perché questi 
stato replicatamente alla sua Osteria non voleva pagare , e quantunque 
niente sia avvenuto senon una risoluta minaccia del Cameriere dell' Osto, 
che raggiunse, e strascinò in Osteria il fuggitivo Soldato , nondimeno 
eransi posti in fermento i Francesi , e tale accidente diede motivo alla 
Lettera suespressa del General ( N. }. ) . Ho fatto arrestare il delinquen- 
te, e dietro alle risultanze del Processo , che istituisco, passerò alle con- 
venienti deliberazioni. 

E 1 impossibile, che non avvengano dei disordini, molte essendo le cau- 
se , che possono originarli i ma è altresì impossibile il prevenirli tutti , 
ed il mio zelo sarà impegnato al pronto castigo de’ colpevoli , ed a man- 
tenere per tutte le vie la quiete ? e la tranquiOità , come dimostra il Pro- 
clama ( N. 6. ) , che feci pubblicare all' arrivo dei Francesi in questa Città. 

Nelle armi , cd attreccj da guerra volendo il Generale compresi anco 
un Depos to di ijoo Fucili circa di ragione di questo Corpo Territoria- 
le , ho creduto ( t ) come cosa di privata appartenenza di marcarne 1’ 
eccezione colla memoria ( N. 7. ) , la quale mi accennò il Generale ave. 
re spedita al Comandante in Capite per attendere le sue decisioni. 

Sono incalcolabili i danni , che ne risente questa Provincia dalla stazio- 
ne di Truppe straniere; poiché mancante di Biade , Vini, Foraggi, Le- 
gna, e di tanti altri articoli necessari , trovasi io una situazione asai 
critica attualmente, e senza risorse in avvenire. Le calamitose circostan- 
ze di questo Territorio non sono nuove al Paterno cuore di V. Sereni- 
tà, e di VV. EE. , vedranno , che al caso d'una lunga dimora d’ Estere 
Truppe in questi contorni , sono inevitabili la carestia , la miseria , e la 
desolazione. Quattro Distaccamenti spedi il Generale in Provincia a sta- 
biiirvisi verso la parte delle Valli, ed uno ne spinse sino nella Val Ca- 
monica; ma non essendovi , come umiliai, alcun cenno di movimento di 
Austriaci, sembrarmi inutili, interno: stivi questi passi , ma che più to- 
sto ascondano altri arcani oggetti’. Voglia il Cielo, che i miei timori non 
abbiano alcun fondamento, e che tali disposizioni steno tutte semplice- 
mente guerriere . 

Oggi il Generale con poca scorta , e qualche Utfiziale andò nella Val 
Brembana a fare delle osservazioni, c nacque da ciò la voce, che mediti 
di far tagliare i Ponti di Sedrina , che danno comunicazione con questa 
Città. Non é però presumibile fino ad ora tal cosa, poiché non hanno 
timori vicini d ! inimici , e poi perché il Brembo offre da se in moltissi- 
mi siri un facilissirpo guado . Farebbe bensì tal cosa gravissimo senso 
agli Abitanti di quella Valle, i quali per venire al piano dovrebbero te- 
nere strade più lunghe, e sarebbe loro impedito il trasporto di Generi , 

ed 


( 1 ) sono i 1500 Fucili esibiti dai Corpo Territoriale col!’ obblatione iq 

Luglio, che post* in dimenticanza da’ Savj, sembra, che il destino li riserbasse ad 
accrescere i Latrecinj dell’ Armata Francese , 
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ed il loro commercio , non essendo le altre rie carreggiabiK , fuorché quel- 
la dj Sedrina/j , . _ . < : . . ■ - ‘ •> 

Siccome ho rimarcato ultimo numero il General in Capite bramò,- die 
fosse inalberato il Vessillo Veneto nel Castello, ed io v’aderii, purchévi 
fosse un Distaccamento di Truppa Veneta per onorarlo, e custodirlo. Li 
passi da me fatti furono approvati daH'Eccell. Sig. Provveditor Estraordi- 
rio ( N. 8. ) , ma sembra , dìe questa mia adesione non vanghi da Lui pie. 
namenic assentita, supponendo, che l’effetto sia in parte lesivo ì delicati 
riguardi di Neutralità verso gli Austriaci . Ma io credei anzi , che pos. 
abilmente conservando l’ Insegne del Dominio anco a confronto dei Sud- 
diti sorpresi, e confusi |per tante novità , non si turbasse nessuno degli 
oggetti Pubblici. La promiscuità delle Truppe nel Forte niente piò ac- 
cresce a osella, che si rimarca in tutti gli altri Posti , ed alle Porte, ms 
dipèndendo io dalle istruzioni della Carica Primaria, mi dirigerò a norma 
di quanto mi verrà in seguito dei rapporti , che adesso le faccio , preci- 
samente prescritto. 

Ho ricevuto per Espresso le ossequiate Ducali di V. Serenità 19 caden- 
te, e col ritorno del Corriere Marconi innoltro le presenti unitamente ad 
un Dispaccio, giuntomi dal Veneto Residente di Torino, ed a Lui indi- 
rizzato dal Nobile a Parigi come di molta importanza . Io mi uniforme- 
rò intieramente alle Pubbliche Massime in così malagevoli circostanze, e 
la mia condotta sarà quale si conviene ad un Cittadino dedicato con tut- 
to se stesso a servire la Patria . Da qualche riscontro si ha , che possa 
domani giunger da Milano con un Corpo di Truppe il General Buonapar- 
te , ed io non mancherò appena fatto certo del suo arrivo d’innoltrare 
Espressa notizia alFEccell. Sig. Provveditor Estraordinario , il quale qui 
giungendo sarà d’un sollievo alle somme cure, e pensieri , che mi cir- 
condano . In tanto io non tralascierò di prestarmi verso il Comandante 
■Francese ne' modi cortesi , urbani , ed adattati , e procurerò , che tutto 
corrisponda alla Pubblica Volontà. Ho ricevuta in questo momento la Nota 
delle Forze Francesi , qui esistenti, l'assoggetto nel Foglio ( N. 9.) Grazie. 

Bergamo ji Dicembre 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà. 

Indi a non molto il N. H. OttoKni indirizzò al Tribunale degl’in- 
quisitori di Stato una Lettera , che essendo della maggior interessen- 
za crediamo non tralasciarla. Essa ci fa vedere l’agitazione de’ Ber- 
gamaschi a vista dell’abbandono, in cui si ritrovavano, e le angusti? 
di quel N. H. Rappresentante ingiustamente censurato dal 'K. Piero 
Doni qual uomo caduto in avvilimetuo dopo l’ ingresso de’ Francesi in 
quella Città C Provincia , che con sole Rimostrante voleva difese dall? 
più sleale Annata, che vedesse giammai ITtalia. Ecco come apre il 
5UO cuore quel Cittadino al Tribunale Supremo. 

, . > ... . . . I . . . 

Illustrissimi ed Eccelì. Jrf. Sig. Vttr. Col. 

Sempre clementi, e sempre confortami e generose l’ espressioni, «b cui 
sono acco npagnate le Lettere di VV. EE. ; tali ravviso anche' l’ult ime 
veneratissime 17, e 18 spirato Dicembre. Nelle angustie presemi nes- 
sun altro conforto più adattato può ricevere il Cittadino mio cuore di 

R 4 quel- 


Digitized by Google 



quelli , che mi derivano dal compatimento di codesto Supremo Tribuna- 
le, e dell’ Eccell. Senato. Se i miei rapporti non possono mix ire grati 
jper la natura dell' argomento, possano, almeno le direzioni mie comparire 
agli occhi Sovrani uniformi alle Pubbliche massime, come loé il imo spi. 
fico injeso- sempre a mantenere, anche nel mezzo alla più decisa violen- 
za , il decoro del Principato, le delicate viste di Neutralità, ed imparzia. 
le .amico contegno verso le belligeranti Potenze, la tranquillità de’ Sud- 
diti verso gli Esteri , l’attaccamento il più stretto, e più sincero verso il 
proprio Principe, ed il possibile alleggerimento de’ mali. Il combinare tan- 
ti, e così vari , e tutti essenziali rapporti esige una singolare virtù, ed 
esperienza, delle quali necessarie doti trovandomi iq così scarsamente pre- 
veduto, non potrò se non che assai imperfettamente riuscirvi , e quindi 
avranno VV. EEL frequenti occasioni di condonare , siccome fecero anche 
in passato, gli errori dell’ intelletto, ne’ quali non lui parte il naia; cuore, 
tutto dedicato alla Patria. _ .. ? r-an .ri o<v . 

; Non posso negare , che il destino di questa Piazza , nel modo tosi ingan» 
nevole e violento occupata , non mi trapassi continuamente il cuore , -e sin- 
golarmente nella lusinga continua, in cui ero, che qualche Pubblico as- 
senso mi pervenisse autorizzante a preservarla , in conseguenza del quale 
il fervor di questi Sudditi sarebbe stato sufficiente a garantirla, I France- 
si , che sono così prodighi di minacele, non sono però così imprudenti di 
mandarle ad effetto, né azzarderebbero in così poco numero di tentare 
tali intraprese, je non fidassero su i primi esempi i e sulle note Massime 
del Governo . Il mio contegno iiv quel terribile momento se ncua & deter- 
minato dalla mia inclinazione, né accompagnato dalla mia persuasione, 
fu però corrispondente al dovere di un Cittadino obbediente alia Patria. 
Non inferiore al mio é il senso di dolore di questi Abitami-, e singolar- 
mente del Territorio per l’accaduto. Amano essi troppo il loro Principe 
jper non fremere alla vista di tanto dispregio, e sopraffazione. Nell'ecces- 
so del loro dolore non possono, contenersi dal sortire con aperte querele . 
Io sono ingenuo., non posso, né devo nulla, tacere a VV. EE. di ciò, 
che universalmente si dice . *v- 

Declama ognuno contro l’adottato sistema , dal quale si fanno dipen- 
denti i tanti mali, che soffrono, e de’ quali non sanno presagire la som- 
ma , ed il. fine. Tronche voci, ma .chiare abbastanza di abbandono, di de- 
bolezza , di debito dì difesa x di fedeltà non curata , di pentimento delle fat- 
te obblazioni manifestano ben chiaro la generai commozione . Ji esagera , che 
la presente situazione li reduce alla condizione di Schiavi, mentre intesero i 
loro Maggiori dedicarsi ad un Governo, che li avrebbe garantiti dal dispo- 
tismo, e concludono , che di buon grado si sarebbero sottomessi a qualunque 
imposizione per vedersi difesi- , di quello che senza nemmeno sottrarsi ad un 
peso , che non ba confine , trovarsi in mezzo al più evidente pericolo delle 
proprie vite , esposti alle rapine , alle violenze , ed al, disprezzo dì stranière 
Nazióni . I più attaccati al Governo pensano, e parlano così. 
t maligni poi, e male intenzionati prendono ansa da ciò, s’avanzano 
• P'ù, spìnte considerazioni, ed in misteriosi sensi spargono de’ rei 
progetti . Possono ben persuadersi VV. EE. quanto io sia dolente 
»el fare così tristi rapporti,, che la verità- ed il dovere mi dettano. 
Per lire una contraposizione, ed applicare un qualche lenitivo alla 
piaga, cagione di tanto dolore, e di tanto lagno, io non trascuro, 
alle frequenti occasioni x che mi si presentano (. senza però far mostra 
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di «pere le comuni lagnanze)’ di confortar ognuno a so (ferire con pazien- 
za i mali presenti , che averan poi fine, e che sono certamente tollerabi- 
li, messi -a confrontoccm quc’maggiori, che affliggono le ricino popolazio- 
ni . Che il Principe ama da vero i suoi sudditi , c che perciò appunto li 
esorta al più moderato contegno, dandone egli stesso l’ esempio col sacri, 
ficare del proprio per salvare le preziose vite de’ popoli! che finalmente 
niente sfugge all’occhio vigile di chi governa di ciò, che può ridondare 
a benefizio, c sicurezza comune. Coll'uso di tali, ed altre adattate ri- 
flessioni, che le circostanze, ed il momento suggeriscono-, eroi tratti del- 
ia maggior dolcezza , e colla dimostrazione spiegata della più viva interes. 
senza , che io prèndo nelle angustie , che premono questa Provincia, mi 
studio di dissipare le male impressioni, di animare i più deboli , di raffre- 
na rei più fervidi, e di mantenere in tutto il suo vigore quel dolce vin- 
colo di attaccamento sincero, che lega il suddito al Sovrano. IO mi oc- 
cupo incessantemente di questo essenzialissimo oggetto; ma in mezzo a 
quest'esercizio nuove cose sempre succedono irritanti la popolazione. La 
• minacciosa inchiesta delle Artiglierie, c delle armi da fuoco di ragione 
Pubblica, e di quelle de! Territorio; la sospensione della vendita delle 
polveri, e la successiva ricerca delle pólveri stesse fatta dal General Fran- 
cese per I’ approvisionamento, come egli scrive, dclli suoi soldati, e cent’ 
altre , che alla giornata sopravvengono domande tutte , che se contengono 
in se delicate viste di Stato, portano altresì nella lor esecuzione sommo 
disgusto nel popolo, e però qualora sia inevitabile, conviene addolcirle 
colle forme meno solenni, c segrete.. 

Quanto poi alle mie direzioni nelle domande suddette io non perdo mai 
di vista le pubbliche massime , e spero non affatto inutile l’ opera mia an- 
co i iv tale rapporto, come raccoglieranno VV. EE, dal Dispaccio, che oc- 
cludo diretto all' Eccellentissimo Senato . Mi stà egualmente a cuore la 
Pubblica economia, e però nel prevalermi dell’accordata facoltà mi con* 
terrò nelle più ristrette possibili misure. 11 Relegato Metaxà attrovasi in 
prigione affatto separata, e non molto infelice fiqo dal primo momento 
del di lui trasporto dal Castello . 

-Rispetto al Teatro ho già prese le opportune misure, perché seguano 
le rappresentazioni in quello del Borgo, ed ho creduto necessario il deter- 
minarmi a questa incomoda sostituzione , atteso il già spiegato desiderio 
della moglie del Generale di portarsi al Teatro. Prevengo péc$ VV. EE., 
che l’Impresario Lombardi professando discapiti nel comandato trasporto, 
delle incomode mosse, perché ciò non succeda, ed a fronte deità 'più se- 
ria ammonizione fattagli, continua nel suo maneggio, dal quale mi atten- 
do le imbarazzanti conseguenze. Il modo da me tenuto per dare tutta 1’ Genn. 
aria di semplicità all’ indicato trasporto, fu di valermi dell’opera di de- * 797 - 
stra accreditata Nobile persona, la quale feci entrare nelle mie viste, ed 
istrutta a fare come da se delle adattate relative riflessioni ai Deputati 
della Città, li persuase a prodursi , come fecero, con memoriale ricercan- 
do , che rimanesse chiuso il Teatro posto fn questo Palazzo, indicando il 
pericolo d’incendio pel concorso di tante persone, e la di fui incapacità 
fer contenerle- *7- •” Vr ; • * «*>s /-«••?«;• • • ' - » 

Per la proibizione delle maschere nd presente anno, efie mi riservo 
render nota al momento opportuno mi servirò dell’ indicata causale, al 
qual proposito io crederei di aggiungere anche la inibizione delle feste da 
hallo , che possono riuscire egualmente pericolose per la intrusione viole a- 
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» delle persone di estera Nazione, sopra di che intenderò la volontà di 
VV. EE. ' . v “ -• : 

Nei termini più acconci , e nelle forme più caute «ignificai alti noti of- 
ferenti la generosa accoglienza di VV. EE. accompagnata dalle indicata 
riserve , del qual atro clemente si mostrarono soddisfattissimi . Le molto 
occupazioni di questi giorni non mi permisero di fare allestire 1’ inventa- 
rio de’ Libri asportati, ma sarà fatto colla possibile sollecitudine , e tras- 
messo alle loro osservazioni. Quanto al Caragnini , intesa la volontà di 
VV. EE. cercherò, se è possibile, di somministrare nuovi, e più estesi 
fumi intorno le di lui relazioni . 

Accolgano intanto VV. EE. coll’usata bontà i frutti delle mie applica- 
zioni, e' di quella sincerità, che non mi lascia nulla nascondere a chi tut- 
to deve esser noto . Si accertino , che la mia condotta non sarà mai per 
iscostarsi dalle pubbliche massime, e che quantunque ne soffra il mio spi- 
rito , la mia ragione però , e il mio dovere mi convincono abbastanza del- 
la necessità del più cauto, e prudente contegno. Bacio a VV. EE. umil- 
mente le mani nell’atto, che riconfermo loro il mio profondo ossequio, 
: Bergamo 4 Gennaio 1797. - 

•« ■ . . Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà. 

A questo Dispaccio risposero gl' Inquisitori di Stato con la seguen- 
te lettera. Era 1 ’ anno 1797- 

179$. 9, Gessaio. 

Al Capitatilo Vtct Podtjtà di Btrgamo . 

Il Dispaccio per il Senato accompagnato da V. S. Illustrissima con Let- 
tera 4 corrente al Tribunale, fu rimesso ai Sav; del Collegio. Nelle eira 
costanze, nelle quali anch’EHa come gli altri benemeriti Cittadini, che 
Sostengono molte Pubbliche Rappresentanze, si é ritrovata, che cioè 
Truppe straniere in Guerra tra di esse penetrino nelle Città, e Fortezze 
dello Srato; ha ragione il Tribunale di lodar la moderazione , la pazien- 
za, la nobile e delicata fermezza , 1’ insinuazione efficace dell’ esempio 
proprio, e delle maniere, colle quali Ella si dirige, e si conduce , e che 
sono per di lei propria esperienza, così presentemente riuscite coi Coman- 
danti Francesi, come dalla stessa Lettera abbiamo raccolto . Seguirà il 
Gittadin suo zelo questi modi i soli propri, ed adattati alle Massime del 
Senato, adottati sin dal principio di una Neutralità, ed imparzialità , ed 
estesi universalmente in tutto lo Stato, (i) animandosi a tutta la dili- 
genza, ed a convincerne i malcontenti colla ragione a disapprovar i senti- 
menti loro intorno le possibilità, o la differente condotta Politica ; rico i 
noscendo Ella stessa intimamente, com’é di ogni buon Cittadino, essere 
solo ufficio utile, e dovuto alla Patria il cooperare con tutti li sforzi pos- 
sibili ai principi, ed alle massime generali da Essa professate ; e far co- 
noscere i veri sacrifiz;, che ha fatti, e che fa ogni giorno per sollievo à 

e sai- • 

— - , ... , ■ ■ i - ■■ - - - — 

( i ) CJume erano le Massime di dolcetta, e di moderazione degl’ Inquisitori di 
Stato: di quei Tribunale io dico, che il Buonaparte dipingeva come Tribunale di 
sangue, di Tirannia e di crudeltà insatiabile; e che perciò voleva decapitati i Mem- 
bri, che lo formavano. Richiami il Lettore a niente le calunnie, che la furibonda 
Democrazia Vomitò contra il medesimo, e : rileverà al confronto di questa Lettera 
la perfidia , e l’ impostura . 
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« salvezza de’ propri amatissimi Sudditi io cosi vana male di bellici affa- 
si d' Europa , e d' Italia - , > j, 

Quanto al Teatro raccogliendosi le savie sue disposizioni , non dubitia- 
mo, che non abbia a cedere qualunque resistenza privata all'ordine daLci 
dato i e che occorrendo podrà presidiare con l’ autorità del Tribunale da 
intimarsi all' Impresario , cd a Chi tentasse resistere a così essenziale og. 
setto. Rispetto alla sospensione delle Maschere, ed a quella indica poter 
forse convenire anche dei Balli , mentre rimettiamo queste risoluzioni alla 
prudenza sua, e locale cognizione, tanto più siamo persuasi di così risol- 
vere quanto potendosi mutare le circostanze , Ella sul fatto ne ri conosce- 
rà la convenienza, e i riguardi , o di salvar da pericoli, o di non toglie- 
re qualche innocuo trattenimento. Attenderemo opportunamente così ii 
Catalogo de’ Libri, come le ulteriori relazioni sulla persona del Cavagni. 
ni* come ce ne assicura. 

( Agostin Barbarigo Inq. di Stato. 

{ Alvise Mariti lnq. di Stato . 

(Anzolo Maria Gabriel Inq. di Stato. 

Ora dobbiamo ritornare alquanto Indietro colla nostra narrazione { 
onde continuare la serie dell' imprese guerresche, che si strascinarono 
seco la caduta di Mantova, l’occupazione di quasi tutte le Venete 
Provincie, e che appianarono la strada a’Francesi per dar esecuzione 
a’ perfidi loro premeditati disegni sulla Veneziana Repubblica, di cui 
continuavano a fingersi amici , e che vedevano , fortunatamente per 
loro, immersa nel più mortale letargo senza forze, e senza consiglio. 
.Vedemmo già i Francesi nello scorso Novembre 1796 occupare l’am- 
pia linea dell’ Adice , trincietatisi in cordone sin al di sotto di Ron- 
co , e quindi estendersi sino a Villanova , Vago , e Caldiero . Gli Au- 
striaci divisi in var; corpi a Bassano, Padova, e Monselice tenevans* 
forti su i principali punti della Brenta, ed ‘avevano aperte le strade 
a nuovi rinforzi , che in progresso vi giunsero dal Tirolo, e dalla Pia- 
ve, il di cui ponte sin dal primo loro passaggio tenevano pronto ad 
ulteriori soccorsi. 

In questo st3to d’ inerzia si tennero le due armate sin ai primi di 
Gennajo 1797, e furono gli Austriaci i primi, che decampando dal- 
le loro posizioni diedero luogo a quei fatti strepitosi, che siamo ad 
accennare. Era qualche tempo, che si sapevano i movimenti degli 
Austriaci . In fatti sin dal giorno 6 Gennaio le truppe Tedesche sot- 
to il comando del General Alvinzi si erano poste in marcia da’ loro 
Quartieri . Quelle di Padova e Monselice sotto gli ordini del Gene- 
ral Proverà si diressero a Legnago nel tempo stesso, che il corpo di 
ta mila uomini circa comandato dal General Davidowich , non me- 
tto che altro di minor numero sotto la direzione del General Laudoa 
erano partiti, dirigendosi il primo alla Chiusa per calare a Peschie- 
ra, ed il secondo verso la Bresciana ad oggetto di far ujj diversivo 
Sì Francesi nel mentre, che Proverà tentava di passare 1 ' Adice a Le- 
guago per volar al soccorso di Mantova . Il Generai Alvinzi era 
passato da Trento a Roveredo , e fece tosto avanzar le truppe , 
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cola poste al confine : oltre <31 ciò nella giornata <IeI 9 giunsero 
all' improvviso in Roveredo per la strada de’monti quattro Battaglio- 
ni del corpo di Bassano, ed alcuni Squadroni di Cavalleria, li quali 
a marcia sforzata avanzarono alla parte di Ala, e di Montebaldo. 
In questo medesimo tempo giunsero in Roveredo i Generali Klebers, 
Seckeodorf, Quosdanowich , Liptay, Principe Reuss, Wukaso\rich , 
ed Oczkai. Il dì 11 fu ordinata la marcia della vanguardia, ed il 
ili tz si principiò l’attacco . Il rimbombo del cannone, che andava- 
si allontanando da’ monti indicava la vittoria degli Austriaci . Di 
fatto discesero essi da Montebaldo ad onta della viva resistenza dei 
Francesi, e s’introdussero in Rivoli coll’acquisto di 9 pezzi di can- 
none , e di alcune centinaia di Prigionieri . 

Buonaparte, che trovavasi a Bologna, si trasferì tosto a Verona. 
Appena egli era giunto in quella Città, che alle ore 6 della matti- 
na del giorno dei 11 gli Austriaci si presentarono attaccandola van- 
guardia del General Massena, postata al Villaggio di San Michele; 
ma fqrono da Massena, accorso con tutto il suo corpo, rispinti con 
perdita di 3 Cannoni, e di 600 prigionieri. Nello stesso giorno { 
ed alla stessa ora gli Austriaci attaccarono la linea Francese di 
Montebaldo diretta dal General Joubert, che li respinse, facendo al- 
cuni prigionieri. Sullo spuntar del dì 13 fu dagli Austriaci gettato 
rapidamente un ponte sull* Adice dirimpetto ad Anghiari, e vi passò 
il corpo del General Proverà. Informato quindi dal Joubert il Ge- 
neral Buonaparte, che una colonna nemica tpoito considerabile sfilava 
per le montagne, e minacciava d’inviluppare la sua Vanguardia alla 
Certosa, fece tosto partire la Division Massena, e portossi egli me- 
desimo a Rivoli. Sul far del seguente giorno 14 l’ala dritta Fran- 
cese , e la sinistra Austriaca si incontrarono di faccia sulle alture di 
San Marco ; la battaglia si ftf terribile . Erano scorse tre ore , die si 
combatteva ferocemente, e gli Austriaci non avevano ancora spiegate 
tutte le loro forze; alla fine seguì una nuova battaglia a Rivoli, do- 
po la quale il General Alvinzi ( di cui la pubblica fama faceva pri- 
gioniere il Buonaparte ) si ritirò con sorpresa di tutti , lasciando al 
remico buon numero di prigionieri. Era egli ancora padrone della 
Coroni, ma non era (dicesi) più in grado d’ inquietare i Francesi i 
allora Buonaparte conobbe , che conveniva affrettarsi contro la Di- 
visione del General Proverà , che, come dicemmo , aveva passato 
1 ’ Adice ad Anghiari. 

Questo Generale partito da Padova aveva preso il ridotto France- 
se di Bevilacqua , e fatta prigioniera quella picciola Guarnigione . 
Passato l’ Adice, benché inseguito dal General Augereau , alla testa 
di toooo uomini giunse al Sobborgo di S. Giorgio , che investì con 
veplicati attacchi , ma inutilmente ; quindi si rivolse a superare la 
Favorita, onde penetrare nelle linee del blocco di Mantova nel tem- 
po, in cui Wnrmser sortito dalla Piazza attaccate aveva le linee del 
blocco stesso dalla parte di S. Antonio. I Francesi Generali Serrurier, 

Vi- 


Viftor, e Massena costrinsero il Vecchio Maresciallo ccm grave per* 
dita a ritirarsi nella Piazza; laonde il prode, ma sfortunato Prove- 
rà abbandonato da tutti, e circondato da ogni parte senza speranza 
di soccorso chiese di capitolare, e di fatto gli fu accordata la capitola- 
zione. Sei mila Prigionieri, fra quali la maggior parte de’ Volonta- 
ri di Vienna, e zo pezzi di Cannone^rono pei Francesi il frutti» 
di quella memorabile giornata. Il General Proverà dopo essere stato 
condotto quasi ia trionfo dal Generai Buonaparte per Verona, fu la- 
sciato in libertà sulla parola di onore. Grandissimo fu il numero dei 
prigionieri, e quindi grandissima là perdita degli Austriaci, Dopo 
la ritirata dell’ Alvinzi verso il Tirolo, i Corpi, che avevano pas- 
sata la Brenta , molto diminuiti , • ed in gran confusione si ritiràfifiU 
no al di lì della Piave, ove si accamparono, e li Francesi progredi- 
rono occupando Vicenza, Padova, e Bassano, e facendo delle scorre- 
rie verso la Piave attraversando anche Treviso . Fu grandissima 'la 
costernazione in Mantpva, che vedeva svanita ogni lusinga di soccori 
so di munizioni da bocca, di cui estremamente penuriava, e che aci 
celerarono la funesta sua caduta. 

Nelle Venete Provincie continuavano le vessazioni, le violenze, e 
le sopraffazioni all’ombra dell’amicizia, che non lasciavano di ripro- 
testare . Noi daremo qui un Dispaccio del N. H. Ottolini ; Feb- 
braio , da cui rileverà il Lettore la inala fede de’ Francesi verso la 
Repubblica , e quindi l’acciecamento , con cui si continuava a pre- 
star credenza alle profumate proteste Ai lealtà, e di attaccamento al 
Veneto nome . ! '' 

l/l. ed EcceU. Sig. Sig. V attori Colendissimi . 


Certo D. Ottavio Morali nativo di Lottate di sopra di questa Provin- Fetbr. 
eia, uomo, che non diede giammai saggi di onesta condotta, e che da 1746. 
tre anni circa era passato in casa dei N. H, i. Pietro Persego a codesta 
parte per dar educazione ad un di Lui Figlio, si absentò da questa Famiglia 
fino dall’ Autunno scorso, e dopo essere stato qui alcuni giorni, passò al 
servizio di Segretario della Municipalità di Milano. Da di là fu spedito 
in Corsica a predicare sulle massime moderne; ed in questi ultimi gior- 
ni si é restituito a Milano. Questo Prete, che tiene varie corrisponden- 
ze con qualche Nobile mal intenzionato, scrisse l’occlusa Lettera ad una 
di queste Signore dello stesso genio , e che per accidentalità giunse in 
mia mano. Mi si fa supporre, che voglia ritornare a Bergamo per qual* 
che giorno, ed è perciò, che io assoggetto la circostanza, perché sia di- 
pendente dalla suprema loro volontà , se convenga la stazione di questo 
Prete infètto di massime perniciose. 

Vi sono alcuni Sudditi, che prendono ingaggio nelle Truppe Francesi, 
e di recente ve nc furono tre, uno de’ quali inquisito da questa Giustizia- 
lo farò quanto potrò per invigilare , e per impedire al possibile questo di- 
sordine ; ma prevedo difficile di riuscirne in una circostanza , dove non 
vàie la più destra, ed esatta vigilanza per togliere le insidie. Assoggetto 
le nuove del Corrispondente solito a Milano, c per non tediarle in cose 
di poco momento, troveranno le più importanti contrassegnate con linee. 

Tut- 
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Tatto faccio presente all’EE. VV. per non mancare in veruna parte alP 
interesse , che ho per la Patria, e per il dover mio. Bacio a cadauna di 
esse umilmente le mani. ■ . : . 

. . Bergamo- j Febbraio 1 796. M. V. : . 

*' ■" 'Alessandro Ottoimi Cap. .Vice Podestà*. 


Segue l’inserta- lettera di Milano , che merita la curiosità de’ Let- 
tori per la varietà de’ rapporti, che ne contiene. 

, . . . I ! 

Kobil Sig. Francato Jig. m'o Distintissimo . 

• . ’ * , ■ ’ .* ’ , • . • 1 

Riconfermo tutto quanto le scrissi nell’ultimo di Martedì 14 caduto .. 
Cosa le scrivessi in essa non me ne ricordo, mentre avevo, come le dis- 
si-, un fierissimo- dolor di capo. Se dunque nella presente seguisse qualche- 
replica , la prego ad avermi per ricusato: siccome pure la prego a fare le- 
nite scuse a S. E. per la libertà della mansione, ma lo assicuri, che none 
sono mai troppe le precauzioni, che però vi vuole a^’ occorrenza un no. 
me rispettabile ed il Per Espresso in fronte. 

Ho fatto conoscenza col Prete Corso, di cut le parlai nella suddetta; 
mia, ma in un primo abboccamento non si potè far troppo, dovendo es- 
ser preso con molta disinvoltura. Si parlò in generale- Domani pranzerò 
con esso, e col comune amico. In seguito le dirò il successo . Frattanto 
posso dirle esser Costui un Emissario, mandato qurgià di tempo da Buca- 
Diparte, che da questi ebbe mille e larghe promesse, delie quali si lagn* 
t! inesecuzione. Mi riconfermò le doglianze avute dal Direttorio di Pari- 
gi. Mi cììjjc però, che trovò il modo di giustificarsi , mediante larghi dona- 
tivi spediti ai cinque Ke Capi de' 500 , de' quali esso ne aveva tre favorevo- 
li , e due erano per G/trrau e Saliteti, che. comperali questi ultimi dai gros- 
si donativi , estorti dallo Stato di Milano , si unirono ai primi a levargli dt 
attorno li suddetti due Commisjarj , che servivano di Controllerria • essendo in 
essi riposto il Poter esecutivo. Che ora tenta d’avere 40 mila uomini, di 
quelli dell’Armata dei Reno, lo che avrà effetto , qualora si avieri il- 
Trattato colà d’ Armistizio col R. Arciduca Carlo; e che avendosi questi 
manderà di nuovo contro Trento, c tenterà la conquista di Trieste , e 
ferà li più vigorosi sforzi su Mantova. Che per tutto questo volendovi 
«rosse somme metterà sullo Stato di Milano una nuova Contribuzione 
Militare. Del Veronese , Bresciano, Bergamasco, e Ctemasco se negarla orar 
più che mai seriissimamentc . Quando poi non si potesse spuntar l' intento 
sulle due prime Provincie, le altre due si vogliono per assoluto . Io vorrei 
crederli Chateux en Espagne, c come dìcesi in Italiano Castelli in aria ; 
ma temo che nella Dominante Veneta vi siano delle segrete intelligenze , per- 
ché il Prete cantò con troppa franchezza. Basta, Domenica lo tarò can- 
tare più chiaro; se però mi riuscirà. Caro Sig. Francesco, ella non man* 
chi di far attentamente riflettere queste cose a S. E. Padrone, perché se 
ne parla troppo, e come di cosa già stabilirà. • . 

Nella antecedente mia del giorno 14 credo di averle detto,- eh’ crasi 
già radunato due volte H Consiglio dei 40: ( ninnerò però che finora no» 
si è potuto completare) e che coll’nperrura del primo congresso tenuto 
nella Casa del Conte Pietro Verri Presidente di esso, furono dimessi co * 
Lettera di Sigillo di Buonaparse li tre Rappresentanti Drilli per Pavia- , 

- * Cas- 
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Carminati ptr Lodi , e Carnevali pct Cremona , ai quali non furono arte* 
sostituiti altri. Ora le dico, -che Giovedì sera si apri per la rerza volto 
nel Palazzo Nazionale {altre volte Arciducale) e ve se nc trovarono jx , 
perché vi si unì P Amministrazione Generale delio Staro . Il Congresso 
delle Bestie, la Torre di Nembrotte, 'ove seguì la confusione delle lin- 
gue, le Biscaccie, i Postriboli mi si dicono un’ombra pallida di questo 
rispettabilissimo Convocato - Le dissi già , che questo Consiglio servir de- 
ve di Controlleria all'Amministrazione, la quale d'ora in avanti non po- 
trà nulla risolvere, se prima da esso non venga approvato, c sanzionato. 
Da ciò nacque lo- Scisma . Custodi gelosissimi gli {Amministratori dello 
Stato di quel picn potere, da loro esercitato fin ora con tanto loro parti- 
colar lucro, vedendosi ai presente tagliate le ugne, ed alla vigilia di pren. 
dersi un Vomitorio pel rendimento dei Conti passati, cui vengono costret- 
ti , mediante le istruzioni date da Buoriapartc a! Consiglio per base , co- 
minciarono « contender la mano, ma non già sulla dritta o sinistra per 
Spagnolismo , ma sull’essere i primi a portar la parola . li Verri qual 
Presidente al Consiglio intonò il primo il discorso . Saltò su il Marchese 
. Visconti Presidente dell’Amministrazione, c volle parlar Esso, Uno de’ 
Segretari del Congresso per farlo tacere, suonò il Campanello , ed uno 
degli Amministratori glielò strappò dalle mani . 11 Verri si accinse a rias- 
sumere il discorso, e l’Amministratore Conte Porro gl' intimò bruscamen- 
te il silenzio-. Piccatosi il Verri della Villania si alzò per sortire . Allo- 
ra si alzò P Amministratore Avvocato Sommariva , cd invitò al silenzio , 
ma il tumulto giganteggiava, c Verri partiva. Allora prese a parlare il 
flemmatico Custodi dott. di Legge, ed uno de’ 40, e fece riflettere co» 
direbbe Milano, se si risapessero gli alterchi, e le risse nato in quel Con- 
gresso, dal quale l’intiera Lombardia attende ansiosa le providenze , ed 
il buon ordine . Ammansò la giusta collera del Verri , lo fece sedere, e 
parlare. Calmatosi- finalmente questi apri la Sessione con un robustissimo' 
discorso j 'egualmente filosofico, che eloquente,- la di cui conclusione fu Pr- 
evidente necessità del Consiglio- di 40 , di ricever senza dilazione alcuna li 
conti tutti dell’ amministrato finora dalla Municipalità , e dalle Ammini» 
aerazioni Generali, per poter quindi passare, riconosciuti gl’ inconvenien- 
ti decorsi a ripararli in- avvenire con una distribuzione più ragionevole in- 
quelle classi, sulle quali si troverà meglio convenire la nuova Contribu- 
zione Militare , ricercata ora dal General in Capite di 1* Millioni Tor- 
neai-. Visconti { dalla parte dcll’ Amininistrazione) rispose di volo sulla 
prima proposizione, asserendo essere i Conti sempre in pronto , quindi 
introdusse tosto- il discorso sul nuovo riparto dei ix Millioni-.. Verri dis- 
se , che si doveva far la scala a gradi , e die perciò non si‘ poteva parla- 
re f giusta le istruzioni date al Consiglio di 40 da Buonaparte isfesso ) 
nè di riparto, né di altro, se prima il Consiglio di 40 non aveva rice- 
vuti i Conti arrestati a di Lui guida. Sig. Francesco carissimo , questo 
rendimento di Conti é per l’Amministrazione il vero Teschio di Medusa, 
cd il gran scoglio , contro il quale sa a smascherarsi la probità dei Signo- 
ri Amministratori , e Municipalisti. Noti in oltre, che il Visconti fu il 
primo , che entrasse qual Dittatone nella prima Municipalità , appena-giuna 
io Buonaparte, col quale aveva da molto tempo carteggio. Visconti adun- 
que replicò al Verri, . che finalmente Esso. non doveva questi conti , che 
al solo Buonaparte per motivi noci a loro due toitantoj, e eh’ Egli non 
conosceva per suo Superiore sì in questo , che in ogni altro affare che 
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il solo Buonapartc, col quale. aveva delle intelligenze ; Qu\ nacque 
que la gran conte» sulla superiorità, in cui si crede il Consiglio di 40 , 
in forza della Lettera , ed istruzioni di Buonaparte istesso . Porro e Som- 
mariva sostennero il Visconti loro Collega , ed il Custodi prese di bel 
nuovo la parola. Qui non si conobbe più ritegno : basta il sapere , che 
il Custodi diede spaccatamente del Ladro ai Mumcipalisti , ed agli Am- 
ministratori, ed al Visconti, il quale pretendeva sodd,sf»zione; riSDO- 
se netto , c schietto, eh’ Egli era anzi il Capo di tutti h più in&mi La- 
droni, e che aveva tanto in mano di provarglielo, perché lo ave - 
nuto d’occhio fino dal mese di Maggio, e che egli aveva di fatto il prò, 

cesso in via d’inquisizione Cosa vuol Ella, che 10 li dica di più ? 

Se non si aprivano le Porte della Sala , e se non si chiamavan l« Cuar- 
die a dividerli, si mettevan le mani addosso come nelle Taverne tra Vet- 
turali , c Facchini . Lasciamogli per tanto ai loro disordini ,ftìtnntoctre 
voglion riordinare le picciole bagattelle, delle quali é in preda la gloriosa 
Lombardia , resa Libera dal Tiranno Austriaco per le vittoriose Armi Re- 
pubblicane Francesi, e passiamo a cose, che meglio impegneranno la 

Lei attenzione. . , . . , - ,0 

Li ?t decorso: L'altro ieri ho ricevuta la favorita sua del giorno , 
e questa mattina l’altra ieri scritta. Intanto che mando in traccia per te 
4 Bottiglie Rum Giamaico, che ella in questa mi ordina, continuerò, 
come potrò, la presente figlia di tanti pochi momenti rubati. . 

Il Cittadino Francese ( àbbenchè Italiano } Gian Antonio Ronza, fuggito 
dalle ricerche del Re Sardo, che lo voleva associare al Prosehto suo Azj 
zari appiccato a Torino per la tentata ribellione a Valenza, fii naltnent :t t 
sortito dalla Tana, ed ha manifestato a codesto Pubblico colle stampe es- 
sere la di lui abitazione in casa Lina ai Servi, ed offre in vendita le di 
lui Opere stampate sulla libertà de’ popoli. Jn casa_di costui sotto >1 t'<- 
lo di Accademia Letteraria si é aperto un nuovo Club. Egli °c tcceu 
prolusione tutta sul Gnatico argomento delle suddette di lui opere . £ • 

file il dire , come questo cane lavorasse . I di lui lattati però sono * 
bili, perchè non sempre diretti alla Luna. Nella divisione , eh et 
dell’Italia tutta in II Repubbliche fra di esse confederale , e pe 
centro stabilisce Pisa, ove ogni quinquennio vuol , che si radunin Pj 
presentanti di ciascheduna, dopo di aver fatto delle smembrazioni , 
dei compensi, cosicché alla Repubblica Veneta in vece del Veronese, Breccia- 
no , Bergamasco , e Cremasco da darsi ai Cispadani , assegna 1 » 

F riul Austriaco, e Trieste, passò a dichiarare, ossia ad mimare " vene- 
ziani la loro disfatta assoluta , caso che non voghan deporre affatto ■* ' 

crazia, cui è affidato il Governo . Li fa però saggi , e come toh s \ "\ romt ~ 
te della ragionevole loro adesione nell' entrato 1797 , termine pere » 
minus, iyc. Nel ritratto, che ei fece dei Pubblici Rettori d, Terra Ferma 
molto si fermò sull'attuale di Bergamo troppo giovine nel maneggio de tua 
blìci affari, e che per affettar sostenimento alla rimbambita , ma cadente sir 
teocrazia , vuol rimaner schiacciato sotto le rovine di essa . 

Che qui siano giunti molti Prigionieri Austriaci di tutte le sorta, eua 
lo sà , ma non saprà forse le esecrabili tiratiti.». , che dai Francesi g t 
ferino soffrire. Quando arrivarono, eran più di *4 ore , che non erag 
stato somministrato alcun cibo , e se ne stettero fino al mezzo 8' or[ ?° 
domani a negargli ristoro, né di pane, né di acqua, né di fuoco, j - 
do che perirono moltissimi e di inedia, e di freddo . Prima pero 0 
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arrivo cr* staro emanato un Proclama, col quale sì proibì sotto pene ri-, 
golosissime a chiunque l’avvicinarsi,' il parlare, ed il fare elemosina. à r 
qualunque siasi prigioniero del Tiranno d'Austria, Si ordinò, cfie dopqi' 
la mezza notte nessuno potesse ritrovarsi fuor di casa, che tutti doveste- 
. ra giorno c notte camminar muniti del Legai Documento di Cittadinanza, 1 . 
Si raddoppiarono in numero le Guardie Nazionali, si misero i Cannoni;* 
e li Cannonieri con miccia sempre accesa ai luoghi più frequentati, e mas-; 1 
sime alla Piazza, c contro le Porte delle abitazioni de’ prigionieri. In som- 
ma si, videro , e si vedon tuttavia gli effetti della pretesa libertà, protetta 
dai generosi Repubblicani Francesi . Io non finirci di dirle i disordini nati 
in questi ultimi io giorni. Gliene accennerò due soli, nati sotto i mici; 
propri occhi . , „ . 

Oggi dopo pranzo andai a passeggiare fino al Convento di S. Angelo 
de’.PP. Francescani, ove alloggiano da j mila c più prigionieri . Uno di 
questi chiese l'elemosina ad un giovane a me vicino, il quale credendo di 
non esser visto , elicla fece. Sopraggiunto un Umzialc Francese gli sbarò 
contro una Pistola , la quale per fortuna scroccò, altrimenti quel povero 
giovane era morto. Siccome poi Giovedì, Venerdì, e Sabbato si ebbe una 
continua pioggia, perciò il Comandante di questa Piazza ordinò, che si 
mandassero per Milano ì prigionieri , e li malati a prendere il fresco. 
Mi affacciai alla finestra , quando ne passava un grosso corpo dalla mia 
casa, ove ho per fittabile un pistore. Molti non potendosi reggere, c me- 
no poi camminare, venivano sostentati dai loro compagni,, che venivano 
tutti cacciati dal calcio del fucile degli umanissimi Francesi, dà’qnali erano 
«Tortati. La Città tutta fremeva a tale spettacolo. Un Crovato cadde sve- 
nuto a terra in fàccia del pistore. Un ragazzo di bottega si fece a rial- 
zarlo ; ma il. Crovato troppo grave, ed il ragazzo troppo debole, fecero, 
che cadesse l’un sopra l'altro. In questo mentre si avanzò» briglia sciol- 
ta un Francese a Cavallo, e andò addosso a questi due. Il ragazzo pre- 
se una gamba del Francese, e lo tirò giù, ed un galantuomo ivi vicino 
diedcgli unirsi vigorosa stangata , che gli ruppe il braccio , che teneva 
aliata la scimitarra per colpire II ragazzo. Il galantuomo si perdi fra la 
fòlla, il malato Crovato fu strascinato^ cast, e il Francese risali a Ca- 
vallo , c indirizzossi allo Spedale a consegnargli il braccio da guarire. Fat- 
to d, che ì prigionieri , che non si sentono di morir dì fame, e di fred- 
do, son costretti ad arruolarsi Icgiohaij ; ed a quest’ora se me saran fatti' 
con tale astuzia forse «co. 


Oggi è stata levata dalla facciata del Duomo l’arma Pontificia, «seni 
do guardata la Piazza a tutte le imboccature da Cavalleria, c Fanteria 
Francese. Prima erano stati levati anco gli altri Stemmi ,. esposti al Pub- 
blico , e dicesi, che sj leverà la testa alla statua Colossale di Filippo V , 
Re di Spagna, che stà sotto la Torre del Pubblico Orologio alla Piazza 
del Mercanti. , . ^ - 

Si parla seriamente della nuova contribuzione militare di it mfllìonii ' 
e si dicono in marcia 40 mila Francési, cb’eTlà vedrà prima dì me, sé 
è vero lo «radale prescritto, per la caduta di Mantòvà , per rispirigere tft 
Germania i Tedeschi, e per l’ impresa di Trieste. Queitc Saranno Rodo- 
montate, e chimere, ma dubito, che non sia tale una fièra congiura, che 
deve esister ora in Roma fomentata da vàrie Pdtenze Europee a danno 
del Pontefice, e del Re di Napoli . Per ora lasciamola lì. Élla però nóò 
làsci dormire i sospetti su molti Preti Corsi, Nizzardi, e Francesi, che 
1 . I. S sono 
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sono in Bergamo. Quest’avviso glielo dò da vero amico, e da affeziona- 
to, qual fui sempre , alla Serenissima Repubblica . Per costoro non vi 
-vorrebbe meno della sorte del Teatro del Borgo. 

Avrei mille altre cose a dirle, ma il tempo mi manca, e la carta di- 
fettosissima, sulla quale scrivo , mi leva la voglia. Per il Rum, se Ella 
volesse spendere ama Sovrana per bottiglia, volendolo vero Giamaico , non 
ve n’é assolutamente: se poi ne volesse dello scadente, mi avvisi ; la pre- 
vengo però, che lo dicono cattivo, edebolc quegli stessi , che- lo vendono» 

Per amor del Cielo faccia vedere a S. E. le cose più importanti della 
presente, e -gli dica, che gli domando mille scuse, se ardii trascriver qui 
li motteggi del Ranza tali , quali furono da esso proferiti ; che desidero 
esser sempre suo buon servitore, e che -trulla di più bramo, che li suoi, 
comandi . 

L’includo un’Ode Saffica gettata dal Loggione di questo Teatro . Trat- 
tone l’argomento, il resto mi piace , perché mi par bello. Se avessi avu- 
to tempo, la avrei trascritta per nati mandargliela così sporca : perciò scu- 
si l’inciviltà. 11 disegno del Ponte, e fortificazioni sul Pò glie lo mande- 
rò poi con cent’altrc piccole cose , che per ristrettezza di tempo «nunct- 
to, &c. Ccc. &c. 


"Prima che giungesse agl’inquisitori di Stato la trascritta lettera gli, 
Milano, In cui si sviluppano le perfide trame de’ Francesi sulla Ve- 
neta Repubblica , era pervenuto ai medesimi un Dispaccio del N. H. 
Antonio Marin Priuli Capitanio e Vice Podestà di Verona in data- 
lo Gennaio 1797 , eh’ essi stimarono di comunicar tosto ai Savi nel 
zi. Noi ne daremo qui il fedele irassunto, da cui rileverà il Lettore 
1’ arte nefanda, con cui il General Buonaparte si studiava di addor- 
mentare sempre più il Governo, onde più agevolmente riuscire nel 
premeditato tradimento . Trovandosi il Buonaparte a Verona dopo 
varie aperture sulle combinazioni , che potrebbero insorgere al mo- 
mento della pace , e dopo varie espressioni favorevoli alla Repub- 
blica , e d’ aver assicurato , che se le Piazze fossero state fortificate , 
e le truppe Venete forti, non vi sarebbe entrato, propose a quel 
N. H. Rappresentante il suo progetto, il quale era il -seguente. Che 
al -momento della pace fosse cambiata la strada convenzionale di 
Campara pel passaggio delle Truppe Imperiali in altra dell’ Ospeda- 
letto per Ruan Pracassai ec. Che fosse dichiarata nemica quella Po- 
tenza, che in tempo di guerra passasse 1’ Oglio : che si costruissero 
due Piazze sull’ Oglio, si munisse il Castello di Bergamo, si con- 
servasse Peschiera, come verrà restituita, si erigesse una Torre a S. 
Marco , ed una Fortezza a Rivoli . Esser necessaria una qualche Pre- 
videnza a Bassano , e mantenere le Fortificazioni di Palma. Tutti 
questi punti debbono esser forniti di gente, ed un Corpo volante di 
otto mila uomini al caso ec. 

Che la spesa poteva ripartirsi in io anni. Ripetè i infili d' uni 
Neutralità disarmata : espresse gratitudine verso la Repubblica; ag- 
giunse, che alla P^ce proteggerebbe i di lei interessi, e cercherebbe , 

che 
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«he avesse Mantova, potendo-^edersl in vece Crema. Che l’Impera- 
tore doveva pensare seriamente anche per le dichiarazioni fattegli dal 
Turco, che se entro due mesi non fosse fatta la pace con. la Fran- 
cia, e accordato per limite il Reno, il Turco gli dichiarerebbe la guer- 
ra. Che il Turco aveva fatto ciò mosso dalla Francia, che l’aveva mi- 
nacciato di abbandonarlo, e di i ,rsi alle due Corti Imperiali contro 
dr lui. Che per costringere l’Imperatore, s’andava aumentando l'ar- 
mata. Che l’Imperatore coltivava I* idea di vedere cambiata la Co- 
stituzione in Francia ; ma che la Francia sarebbe sempre Repubblica 
o Democratica, o Aristocratica, ciò che poco importava agl’interessi 
del Popolo. Lasciò egli in ultima travedere, che gli Stati d’Italia sa- 
rebbero in fine restituiti all’Imperatore; e che desiderava , che la Ve- 
neta Repubblica offerisse per l’avvenire una Barriera, alla Casa d’Au- 
stria , e che in ciò dimostrasse la sua riconoscenza ec. 

Questo discorsa del più mendace uomo, che generasse la Corsica, 
e nutrisse Fa Francia, andava a genio della maggioranza de’ Savi, e 
quindi sebbene vedessero essi patentemente riprovata la Neutralità di- 
sarmata , stimando salva la Repubblica, vie più si addormentarono ; 
ma non andò guari, che conoscere dovettero la frode e la perfidia di 
chi scese in Italia coll'animo risoluto di distruggere l’inerme Repub- 
blica. Mantova intanto, perduta ogni lusinga di umano soccorso do- 
po la seconda ritirata del General Alvinzi , penuriava estremamente , ' 
essendo costretti quei Cittadini a cibarsi con la Guarnigione di car- 
ne di cavallo.. Mancava pure sommamente di foraggi ,. di legna , di 
medicine , e nel tempo stesso si moltiplicavano le malattie , e le 
morti per difetto di riparo dell’arte. Si era in oltre scemata di mol- 
to la guarnigione , e quindi sempre più esposta la Piazza al furore 
de’ Francesi, orgogliosi óltre ogni credere per le ottenute vittorie, e 
ebe condotto avevano di nuovo un grosso treno d’ Artiglieria per ri- 
cominciar l’assedio nelle forme.. * 1 ■ 

Guidato perciò da prudenti , ed umani riflessi il Maresciallo 
Wurmser dopo io giorni del più maturo esame propose al General 
Serrurier , che gli aveva intimata fa resa, una onorevole Capitolazio- 
ne ia 15 Articoli , che fu sottoscritta pel giorno a Febbraio 1797. 
Caduto in tal guisa il maggiore de’ Baloardi d’ Italia , Buonaparte vi- 
de per esso garantite le sue conquiste, ed assicurato il possesso , fi- 
nora incerto , di sì florida parte d’ Europa-. Le vittorie Francesi ac- 
crescevano il pericolo della. Veneta Terraferma , da essi occupata, e 
dèi. tutto inerme, e senza altra difesa, che l’attaccamento singolaris- 
simo de* Sudditi al lor antico Governo , sotto cui per tanti secoli 
aveano menata una vita tranquilla', e felice.. 

Era intanto giunto da Parigi un interessantissimo Dispaccio “in da- 
ta Gennaio, diretto agl’inquisitori di Stato, i quali si affrettaro- 
no' di comunicarlo al Senato ; ma quel Sovrano Consesso nulla sep- 

E e del medesimo, perchè posto da’ Savi nella- Filila Comunicate non 
tte in Senato . Noi Io daremo qui pei intiero , onde vedasi Io stra- 

S a no 
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no stato, a cui erasi ridotti la RcpuM>IÌca coll’ impolitica , e chimo-' 
rico sistema di Neutralità ditarmata . 

»7p6. M. V. zi Febbiajo, 

• . r* 

In ordine alle Leggi gl* Inquisitori ’i Stato hanno commesso al loro 
Segretario, che premessa la segretezza , e dato il giuramento, debba leg- 
ger, c lasciar in copia a’Savj del Collegio per comunicar al Senato, quan- 
do , e se ad essi parerà , quanto segue . 

Nella dolente condizione de* tempi presenti, ridotta a tanta vicenda 
quasi tutta 1’ Europa, furono le applicazioni del Tribunale sempre dirette 
alla possibile penetrazione de* progetti, che venissero coltivati occultamen- 
te dalle persone, e Ministri, che hanno influenza, o rapporti politici 
con le Potenze d* Europa . Le circostanze dello Stato , la sorte finora ca- 
duta sulle Provincie di Casa d’Austria, l’erezione di nuova Repubblica, 
apertamente protetta dalla Francia, in Paesi limitrofi al Dominio, fecero 
premuroso il Nobile f. Alvise Querini di prestar le sempre a lui raccoman- 
date applicazioni a tanto argomento. 

In fatti riferì Egli nel passato Settembre, che un Secreto Negoziatore 
per la Corte di Vienna fosse a Parigi a fine di trattare del Cambio della 
Baviera colla Lombardia Austriaca, della cessione delle Fiandre , di fissar 
il Reno per confine, di costituire la detta Lombardia , e gli Stati di Mo- 
dena indipendenti, ma sotto un Principe solo, rinunziando l’Austria ad 
ogni pretesa sull’ Italia, ma tutto ciò incerto, cd immaturo a modo d’es- 
sere il Negoziatore partito da colà senza alcuna conclusione, conghiettu- 
rsndo,. che il cambio della Baviera sarebbe in opposizione alli principi 
Politici della Corte di Berlino. « 

Nel Novembre successivo avendo esso Nobile col N. 145 informato il 
Senato della spedizione del General Clark per Vienna, risoluta dal Di- 
rettorio, con progetti d’ Armistizio , c di Pace, le cure del Tribunale 
continuarono specialmente, attesa la comparsa ben nota di detto Generate 
per la via di Torino in Italia. Ora pervieuc, che tra lo stesso esistente 
in Milano , ed il Ministro Imperiale a Torino possa essersi incamminata 
una secretissima corrispondenza, anche prima delle recenti avversità sof- 
ferte dalle Armi Austriache , nella (piale si siano presi in vista li massimi 
oggetti d’ Italia con delle indicazioni , che fanno dubitare , che gl’ interes- 
si del Dominio Veneto non vi siano intieramente preservati innocui . 

. A questa notizia si aggiunge l’arrivo del Dispaccio del Nobile in Fran- 
cia suddetto 15 Gennaio caduto, che si accompagna nel suo intiero a 
Pubblica cognizione: Sul grave argomento, che vi é trattato, gl' Inquisi- 
tori di Stato non tralasciarono mai , né cessano di porre in opera tutte 
le vie possibili per scoprire tutto ciò, che abbia rapporto a così grandi 
Pubblici oggetti. In tanto reputano di comunicar tutto questo sotto il più 
rigoroso secreto a lume de’Savj del Collegio in riserva a quelle maggiori 
dilucidazioni, che dalle non mai intermesse sollicitudini le derivano, e per 
quelle deliberazioni col Senato, che fossero dalla prudenza c maturità lo- 
ro riputate opportune . 

tj Gennaio 1 796 M. V. Parigi. 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

L , .. ' , . . • . . , 

a più interessante, c la più delicata di tutte le commissioni , che 
l’Autorità Sovrana di VV. EE. hanno finora rilasciato alla 4 vota mia 
obbedienza, si è senza dubbio quella, contentila nella venerata Ducale 
a 7 Agosto ultimo decorso. Ingiunge questa al Cittadino mio zelo il do- 
vere. d’ impiegare la mia attenta cura, c sollecitudine , onde rilevar possi- 
bilmente tutto ci 4 , che nelle negoziazioni .di Pace, ebe a quell’ Epoca si 
prevedeva solo , che in seguito dovevano .verificarsi , potesse aver rapporto 
alli Pubblici delicati , riguardi , c di prestarmi altresì con ogni studio a 
divertire, o ad allontanare tutto quello, .che compromettergli , cd offen- 
derli potesse. ■/.« . . . . r , ■ 

Io non ho veramente negletta finora ogni attenzione, c possibile dili- 
genza, onde ottenere un cop importante oggetto, come l’autorità dell’ 
Eccoli. .Senato, pud riscontrare dagli ossequiosi miei Dispacci 2,8 Settembre, 
a} Novembre prossimi passati. Non ostante inquieto sempre l’animo 
mio rapporto a tale delicato argomento non ho tralasciato mai ogni tenta- 
tivo, onde penetrare in mezzo al più rigoroso mistero ad oggetto di rico- 
noscere con qualche fondamento, c precisione, se nelle proposizioni, ori. 
cerche, che dalle Potenze Belligeranti potessero essere reciprocamente fat- 
te per concretar Ja Pace, che finora si tenta inutilmente di donar all’Eu- 
ropa , esser vi potesse qualche disposizione invogliente li sopradetti Pubblici 
riguardi. Mi è riuscito di scoprire cosa., che ih solo timore, che possa ve- 
rificarsi, sarà per amareggiare estremamente l’an mo di VY, EE., e che 
per dome io non posso dispensarmi di rassegnarla col più vivo rincresci- 
mento all'autorevole conoscenza dell’ Eccellentissimo Senato . (1) Una 
Persona, che giornalmente frequenta un Membro del Direttorio, ed anzi 
é tra quelli, che formano la sua privata Società, mi assicurò con tutta 
asseveranza, d’aver inteso a pronunziare dallo stesso Soggetto un discor- 
so, dpi quale chiaramente appariva, che tale era l’interesse, che il Go- 
verno Francese metteva nel conservare a qualunque costo la Belgica , eh’ 
era disposti) 4* accordar all’ Imperatore qualunque compenso; e giacché era 
impossibile di poter conceder alia Casa d’Austria il possesso della Bavie- 
ra a motivo dell’ opposizione decisa , che a tal progetto faceva il Re di 
Prussia, il Direttorio permetterebbe all’ Imperatore di compensarsi in ve- 
ce sopra tutte quelle Provincie, che oltre la Lombardia, gli potessero in 
Italia convenire; e mi aggiunse, che specialmente indico sopra quelle, 
che al Vencto^Uoip^niq^ soqp soggette :e che anzi il^Gcncr.il Clark ne 
aveva a tal effetto ricevute le relative istruzioni. é commissioni. 

Io, come doveva, li mostrai tuttala ripugnatizaa credere quanto si sfor- 
zava «rassicurarmi , ma, come è naturale, gettò nell'acino mio la più 
amara inquietudine ■. Questo fatai progetto non è riuscico nuovo alla mia 
conoscenza , come non deve a quella dell’ Eccellentissimo Senato, mentre 
4 il mio dovere fu ne’’ stessi precisi termini col riverente mio Dispaccio 
ao Gennajq dell' anno scorso, alla di lui autorità rassegnato. Ma dopo 
' ‘ ’ '' 1 , v-- •' quello, 

( 1 ) Il Senato non provò Pamarer-ta, che temeva di spargere il N. H. Queri- 
*i ; poiché la carità de’ Savi gli occultò questo, come tanti altri Dispacci, premen- 
do ad essi , che i Senatori contmtnupiro il loto sonno tranquilli . 

T. J. > ì 
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quella , che sopra tal delicato rapporto avera ultimamente riconosciuto , 
ed a VV. EE. rassegnato col riverente mio Dispaccio *8 Settembre u li- 
timo decorso, non mi sembrava di potermi persuadere, che da questo Go- 
verno contro o^m buon principio ti tentasse di tradire in s) fatto modo la 
buona fede, ed abusare si volesse della Religione d' una Potenza amica, e 
neutrale. 

Nonostante l’importanza, c gravità della cosa , l’ asseveranza, colla qua- 
le mi fu riferita , mi pose alla necessità di non dover lasciar scorrere un 
solo istante senza cercar di conoscere veramente, se potesse esser vero 
quello, che in quel momento dall’ indicata persona mi si voleva far sup- 
porre. Credei di dovermi subito dirigere al Direttore Rewbel , che è quel- 
lo , ebe tra li componenti il Consiglio Esecutivo , mi riguarda più degli 
altri con qualche maggior distinzione, cogliendo la circostanza di dover- 
lo trattenere sopra quanto mi venne dall’autorità Pubblica commessone!!’ 
ultima inchinata Ducale rapporto la condotta dell’Armata Francese te- 
nuta recentemente in Verona, c Bergamo, e di cui resi conto a VV» 
EE. in altro separato Dispaccio. Gli dissi coìre da me nel terminar fc» 
conversazione, che io chiaramente conosceva dalla direzione, che dal Diret- 
torio si è credula di tenere verso la Repubblica di Venezia fin dal momento , 
che le sue Armate entrarono nei di Lei Territorj , che si voleva abusar del- 
la di Lei buona fede: che veniva eccitato bensì il Governo , e la N azione 
Veneta alla costanza , ed alla sofferenza , per poter pii a lungo pesar sopra 
quelle Provincie , e li di loro abitanti , e che mi sembrava pur troppo chia- 
ro , che il premio , che tifine ei tenterà di riservare alla Repubblica di Vene- 
zia, sarà il permettere , chi si attenti alla dì Lei Sovranità Territoriale a 
peso delT attuale sua politica esistenza. 

A questo discorso , che io credei di accompagnare con quelle riflessioni, 
che nella supposizione della cosa mi sembrarono opportune , onde fargli 
sentire l’ingiustizia di tal direzione, ed il danno, che da que«a ne deriva- 
va in seguito anche agl'interessi della Francia stessa . Egli mi rispose , 
che non credeva, eh * esistesse un tal pentiere ne! Direttorio Esecutivo , che 
la Repubblica di Venezia continuasse a mantenersi Neutrale , che il di Lei 
Governo perseverasse a condursi saggiamente , che la Nazione allontanasse 
possibilmente il sospetto di essere favorevole agli Austriaci , ed Egli mi gas 
rantiva , che nessuna novità sarà per nascere ad offesa , e damo della mia 
Repubblica. 

Non mi diede luogo ad aggiungere altra cosa, c sciogliendo con tal ri- 
sposta la Conferenza non mi potè riuscire di rilevare altra cosa sopra un 
tal delicato , ed interessante rapporto . Le parole di quel Direttore do. 
vrebbero darmi sufficiente .argomento, onde assicurar VV. EE. dell’ in* 
sussistenza del riferitomi p/ogetro, tanto più, eh' Egli é quello presente- 
mente, che nella Parte Politica ha la maggior influenza nel Consiglio 
del Direttorio j ma la Sapienza di VV. EE. da tutta la sfortunata serie 
delle cose cotjc ben facilmente dedurrà , quanta poca fiducia portarsi debba 
stile asserzioni dì questo Governo, il quale finora fece dipendere solo le sue 
direzioni dall’ eventualità delle circostanze, e del proprio interesse, ben ja- 
cilmente abbracciando qualunque pretesto , t k piu leggere apparenze , onde 
attribuirsi il diritto di agire in modo totalmente contrario a quello , che per 
ogni principio di ragione, e di giustizia gli converrebbe di fare, 

lo non cesserò d’impiegare tutto me stesso, onde poter riconoscere , se 
questo fatai progetto veramente esista , e fino a qual termine si tenti di 
* ' £»r 


Digitized by Googli 


< 


*79 

far giungere la Pubblica caiamiti . Cosi, come ardentemente Io desidero, 
lo potessi riconoscere del tutto lontano dal vero quanto mi fu (atto teme- 
re, giacché sembra ormai decisa un’altra Campagna, e che per consee 
guenza non sarà presentemente per verificarsi alcuna conclusione di nego- 
ziazioni, v ’4 luogo a sperare , thè in tanto il tempo, sopra tutto la rin- 
novazione del nuovo terzo del Corpo legislativo, e d' un membro del Di- 
rettorio, faccia forse alterar il sistema presente d' esterna Politica , da que- 
sto Consiglio Esecutivo finora seguita , e lasci luogo ad un qualche favo- 
revole cambiamento all’attuale stato di cose sommamente pericoloso, cd 
imbarazzante li Pubblici Sovrani riguardi . Grazie. 

Parigi Gennajo 1 796. M. V. 

Alvise Querini. 


Atbiamo già accennato , che dopo la seconda ritirata del General 
Alvlnzi nel passato Gennaio i Francesi sì avanzarono ad occupare Vi- 
cenza, Padova, e Treviso, Non dissimile fu ia condotta in queste 
Provincie ; furono anch’ esse flagellate con le consuete smisurate re- 
-quisizioni, con saccheggi, con rapine, ed incendi . 1 Pubblici Rap- 
presentanti ricorrevano a* Savi, ed al Senato ; e dimandavano dire- 
zione, e consiglio. Laonde fu commissionato il N. H. Francesco Pe- 
saro Proc. e Cav. a fare un conveniente^ ricorso al Ministro Francese 
in Venezia Sig. I.alfement. Ubbidì il N H. , ed in qualità di Confì- 
ttine non trascurò di fare le più vive Rimostrante onde indurlo ad in- 
teressarsi col Direttorio Esecutivo a fine, che venisse posto un freno 
a tanti mali. Ecco il dettaglio, ch’egli presentò al Senato nel gior- 
no ìj Febbraio su tal argomento. . 


-SERENISSIMO PRINCIPE. 

T i ì gravissima c delicata commissione ingiuntami col rispettabile Decre- 
to Febbraio correi) te di rappresentare a questo Ministro di Francia il 
desolante prospetto dilli irgryti emergenti . dalli quali si trovano afflitte 
Varie P-ovincie per parte delle sue Truppe, tanto per eccedenza delle 
moltiplicate requisizioni, quanto per li modi violenti, co’ quali* vengono 
esatte, ed in oltre per gli orrori, che l’ indisciplina delle truppe medesime 
si permette di esercir re a danno delle persone, e delle proprietà degl' in- 
nocenti sudditi , mass inamente delle campagne con saccheggi, depredazio- 
ni , ed incendi , somministrò ripetuto costante esercizio alla mia obbedien- 
za in varie conferenze col Ministro medesimo, il risultato delle quali piò 
tosto che a parte a parte ho creduto conveniente complessivamente rasse- 
gnare alla Pubblica autorità , 

Munito di tutti li più dettagliati riscontri, avanzati dall’esattezza de* 
Pubblici Rappresentanti , ho giudicato , che le commessemi rappresenta- 
zioni in vece di versare sopra cenni astratti , dovessero maggior forza ri- 
cevere dall’appoggio dclli dettagliati documenti , che ho voluto, che ve- 
nissero a parte incontrati dal Ministro medesimo, e che di fatto non la- 
sciarono di produrre nel di lui animo la piò sensibile impressione a grado 
tale, che piu 4’ una volta me ne fece sospendere la lettura, dimostrando- 
si vivamente penetrato, e commosso . Approfittando però di tale impres- 
sione non lasciai d’ insinuargli , jche io mezzo al piò amichevole impegno 
• -i S 4 di- 
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dimostrato da tutti i sudditi per provvedere nei modi possibili a! mante- 
nimento dell’ armata Francese, per lo più corrisposto con li modi li più 
duri, e violenti, la lunga sua stazione nelle' nostre Provincie , e molto 
più l’enorme eccedenza delle requisizioni, e l’ aperta dilapidazione, e scia- 
lacquo dc’gencri più necessari alla vita andava /idneendo le Ptovincie me- 
desime nella fisica impossibilità di continuar a prestarsi col medesimo fer- 
vore alla continuazione di queste somministrazioni. Che due soli spedien- 
ti vi erano per ravvivare ne’popoli F attivili; l’uno, che venissero final- 
mente corrisposti dalli Commissari li mezzi pccuniarj, come era di stret- 
ta giustizia, per l’acquisto de’ generi j c l’altro, che le rcauistzioni restas- 
sero circoscritte nelle misure corrispondenti sili reali bisogni, e non' mol- 
tiplicate ad eccedenza dall’arbitrio, ed avidità de’ Commissari. 

Quanto ai pagamenti, sulli quali non ho giammai ommesso d’ insistere- 
da otto mesi a questa parte, non ritrassi , come era ben previsibile, se 
non le consuete abbondantissime frasi , sempre però vuole di effetto, che co- 
nosceva la giustizia delle mie petizioni, che il suo Governo non lasciereb- 
be certo di soddisfare il debito contratto, ma che al presente gli manca- 
vano i mezzi assolutamente, e solo in cjuesr’ occasione mi aggiunse, aven- 
do forse in vista le possibili convenzioni con altri Principi d’ Italia , che 
fi lusingava essere prossimo il momento, che venisse un tal debito almc- 
.nojn parte soddisfatto . Conoscendo per una troppo trista esperienza 
l’inutilità di ulteriore insistenza sopra quest’articolo, mi restrinsi a procu- 
rare almeno , che un qualche ordine , e misura si- introducesse nel fatto 
delle requisizioni, onde risparmiare F esistenza de’ generi di prima neces- 
sità, de’ quali cominciano pur troppo a scarseggiare le Provincie , e nel 
medesimo tempo rendere possibilmente men pesatitelo sborso del danaro. 
Quindi col confronto delle requisizioni per la colonna del General Mas», 
sena, esistente in Bassano, mi riuscì di convincere evidentemente il Mi- 
nistro, cho per la medesima truppa si ripetevano , e sempre in misure ec- 
cedenti le somministrazioni in tre o quattro diverse località; il che certo 
non poteva aver per oggetto il suo sostentamento , ma solo procedeva dall’ 
arbitrio , e dall’ avidità de’ Commissari , i quali senza alcun riguardosi 
permettevano di fare il più turpe, e dannato mercimonio. 

Avendo però potuto condurre la mia rappresentazione a solo carico d» 
tali figure, non venni più da alcun riflesso prudenziale trattenuto a spirr. 
gerla con tutta l’ efficacia, c con li più vivi colori- desunti dall’evidenza 
de' fatti . 

Già in altre conversazioni aveva traspirata la mala di- lui persuasione 
della condotta di tali persone , ma in questa egli mi si aperse col tuono it 
più deciso, aggiungendomi, che queste facevano l’obbrobrio di sua Na- 
zione, e dell’Armata, che la rendevano odiosa e detestabile a tutte le 
popolazioni, e che tale era pure l’ intimo sentimento dello stesso General 
“Buonaparte, ( t ) il quale non lasciava mezzi intentati per porte freno al- 
le 

(i) Il fatto si £, che non i soli Commissari, ma i Generali tutti erano dediriai 
latrocinio , alle rapine , ed alle depredazioni . Questa non è calunnia. Lo stesso 
General Buonaparte col suo Proclama del giorno 9 Giugno 179; a salvezza de* 
Memi di Pietà chiamò la sua Armata Orde di -Ladri y i quali avellere fatte punta 
d'unione nelle tenete Provincie per rubare. Che rubasse poi Buonaparte, lo. abbia- 
mo veduto nel Dispaccio di Torino dei ai Settembre 1796 del Residente Alvise 
Querini , in cut si contiene il trassunto d’una Lettera de!P Ajtitame Cenerai de 
itn I., il quale asrerisce v <kt Saliteti rubava con imprudenza , e Buonaparte con dt- 
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le loro rapine. E perché, io gii soggiunsi, non si potrebbe di costoro pre* 
scindere nella circostanza , che ovunque si tro'an le armate , già li capi 
e Deputati della Città , e delle Comunità per quanto le loro forze il con- 
sentano, si prestano con tutto l’impegno alle loro occorrenze ? Perché non 
possono a questi direttamente significare le precise loro esigenze li Coman- 
danti senza l’interposizione de’ Commissario 

Sviluppando col maggior dettaglio tale idea si mostrò il Ministro dispo- 
sto a secondarla in modo , che si assunse l’impegno di presentarla con 
tutta 1’ efficacia , e col maggior appoggio al General Massella , il quale 
rappresenta il solo Capo di tutto l’ Esercito, che si trova in queste più 
vicine Provincie, (i) lusingandomi , che non disperava , che venisse da 
lui ben accolta. Ma dopo eh' Egli verificò una tale insinuazione, le poste- 
riori Lettere dell’ Eccellentissimo Rappresentante di Bassano, le quali si- 
gnificarono con quale eccedenza di misure, e con quale violenza diàmodi 
alla presenza del Rappresentante medesimo si era lo stesso Generale di- 
rettamente rivolto alti Pro' veditori e Deputati di quella Città, mi fecero 
conoscere , che l’immaginato espediente era ben lontano dal partorii il 
contemplato effetto. 

Quindi veduto nuovamente il Ministro, lo chiamai ad un piò preciso 
rischiaramento de’ ragionamenti , tra noi corsi, lagnandomi seco lui, che 
in vece di alleggerirsi per l’immaginato espediente li pesi, e le calamità 
de’ sudditi , queste anzi si andavano ogni giorno più aggravando, e- che 
mentre da noi incessantemente si studiavano le forme di condurre le cose 
alla maggiore tranquillità, e moderazione, parca, che li Direttori delle 
Armate dalla medesima rettitudine delle nostre intenzioni traesserò prete, 
sto per accrescere le loro vessazioni. Non potendo il Ministro bulla op- 
porre alla ragionevolezza di questa mia doglianza, mi promise di nuova- 
mente scrivere al General Massima colla maggior efficacia, econ tal pre- 
cisione, che non lasciasse adito a sinistre, o arbitrarie interpretazioni. 

Ma quando mi lusingava di ricevere urta risposta soddisfacente, o alme- 
no di vedere col fatto in qualche parte conseguito 1’ oggetto da me con- 
templato, mi trovo nella giornata di jeri nuòvamente, ed improvisamentc 
chiamato ad un nuovo colloquio, il di cui tenore mi parve così strano, 
e delicato, che ritardare non posso un momento a farne all’ Eccell. Senato 
la riverente esposizione . 

Mi significò adunque il Ministro d’aver avuta precisa commissione dal 
General Massena di comunicarmi , che la locale sua conoscenza delle Pro- 
vincie , nelle quali per le militari sue operazioni é ‘costretto di trattenere 
in ora la sua Armata, lo aveva pienamente convinto, rendersi impossibi. 
àe alle forze delle Provincie medesime, esauste già dal flagello della guer- 
ra da varj mesi di poter provedere alle occorrenti somministrazioni , 
mancare in esse effettivamente li generi li più necessari, e mancarvi li 

mezzi • 

ifrrixa . Se dunque il N. H. Conferente per prudenziali riguardi fece ricadere 1’ 
odiosità tutta sopra i Commissari Provigionieri, non è per questo, che gli fossero 
occulti i Latrocini dello stesso Massena, e degli altri Generali di Divisione, i qua- 
li erano d’aecordo co’ Comm ime j , e con questi dividevano la preda. Tal era 1* 
infame condotta della generosa Nazione in un Paese amico, e neutrale . 

( i ) Il General in Capite Buonaparce era a questo tempo distratto a depredare 
lo stato Papale , che ridusse ad una Pace funesta col Trattato di Tolentino , il 
quale doveva essere di poca durata. La comparsa del R. Arciduca Carlo alla Pia- 
ve , li fece accelerare la conclusione a - 
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mezzi per acquistarli altro re . Che convenir* provedere af sosfcnfameru» 
delle Truppe per togliere all* licenza militare i pretesti di arbitrariamen- 
te , e indistintamente vessare li Popoli , e che perciò precisamente lo- in, 
caricava di prender meco a tal oggetto delle pronte, c precise intelligen- 
ze . Sorpreso da questo nuovo genere dr discorso , io gli risposi, che era 
per una parte ben contento , che Io stesso suo Generale riconoscesse col 
fatto quelle verità , che io gir aveva varie volte rappresentate : che Ter- 
ritori, per se medesimi abbastanza fertili , ed ubertosi , erano stati a tale 
desolazione condotti dagli arbitri, e dai disordini' delle estere Truppe , e 
che né I’ umanità, nè la giustizia consentivano , che si esigesse dalle Po- 
polazioni ciò, che esse non potevano in alcun modo somministrare , e 
molto meno, che venissero verso di Esse usati atti ostili , e violenti per 
il solo oggetto della lor impotenza . M* quanto alle intelligenze , che egli 
era insinuato di prender meco, io non' ero autorizzato, se non a ripeter- 
gli ciò, che 1» costante, ed esatta Neutralità, professata dall’ Eccellentis- 
simo Senato , Io- aveva determinato di commettere a'suoi Sudditi di usa- 
re verso l'estere Truppe 1 tutti que’ tratti di amichevole Ospitalità , che 
fossero conciliabili con le loro forze r che a questo Pubblico precetto si 
era col fatto la rassegnazione de Suddirf conformata con Ir più pesanti, e 
quasi incredibili sacrifizi,, per allievare i quali non aveva neppure la pa- 
terna carità del Senato ommesso dì tratto in tratto di far ad essi sentire' 
gli effetti della sua beneficenza , ma che certo di più non era permesso né 
di esigere, né di ricercare da un Principe amico, e Neutrale. 

Egli ben comprese tutta la forza delia mia risposta , ina parrendo dal 
principio della necessità , che all’ Armate norf mancassero li necessari so- 
stentamenti , cercò di nuovamente condurmi sopra tale argomento, indican- 
domi, che vi potrebbero essere de’ modi tendenti a conciliare quest' inte- 
ressantissimo punto con qualche soddisfazione dellr riguardi reciproci . Io' 
non potei allora trattenermi dal rimarcargli quanto cr* sempre vuoto di 
effetto ciò, che tra noi in più occasioni venne" concertato per promuove- 
re la buona disciplina , e P ordine delle sue Truppe, c quanto con le ma 1 . 
n> testare sue eque disposizioni era sempre in contraddiziooe il fatto delle 
Truppe medesime, c la condotta de’ suoi Comandanti, e' quindi nessun* 
maggiore fiducia di buoni effetti non mi era (permesso neppure in quest r 
occasione di coltivare. 

Non dissimulando Egli la poca influenza , che ben conosceva d’ avere 
sopra Io spirito de’ Comandanti militari, massimamente quando non po- 
teva ad essi spiegare li suoi pensamenti 1 , se notr col mezzo poco efficace 
d’uno scritto, mi offri lo espediente d’insinuare al General Massena dr 
spedirgli un qualche Uffizialc di distinzione, munito di facoltà per poter- 
si seco lui abboccare, e quindi mi propose, che tale abboccamento si ese- 
guisse alla mia presenza , onde le cose concertate , quando" ottenessero la 
mia persuasione , riportassero 1 con maggior sicurezza P intiero 1 suo effetto.^ 

Io .non gli lasciai sviluppare neppure tale idea , ma' gli soggiunsi tosto - 
che non ero dall’Eccellentissimo Senato né commesso, né autorizzato di 
trattare se non con esso tur, che io trovava lodevole il suo impegno di 
abboccarsi o col General Massena, o con qualche Uffiziale da Lui desti- 
nato per esporre a voce tutte quelle riflessioni , le quali difficilmente si 
potevano esprimere in una Lettera, ma che a tale abboccamento a me non 
era permesso in alcun modo d’ intervenirvi . Vedendo P insuperabile mia 
fermezza , e prevedendo , come Egli si spiegò , che da tale colloquio , ve- 
ti fi- 
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ficcato ali* mìa fresenz» non potevano «e con derivarne ««ìli effetti ali? 
oggetto /fella reciproca buona intelligenza , ih’ impegnò «li non lasciare 
almeno di presentare questo suo pensiero a V V. EE. per dipendere poi 
intieramente dalle sapienti , ed autorevoli loro prescrizioni. 

Se la novità, e la stranezza della ricerca mi rese difficile ad assumere 
anche questo semplice impegno, non fco però creduto di poter tenere a 
mio carico la responsabilità di sottrailo alia Pubblica cognizione . Ben co- 
nosco per l'ultima parte i pericoli in un colloquio sopra un punto di tan- 
ta rilevanza, e di tanta delicatezza , ed egualmente comprendo esser la 
proposizione del Ministro diretta a lasciare a mio carico armeno una par- 
te del digladiamento con li Direttori delle Armare per giustificare se stes- 
so, e torsi d' addosso il maggior peso della responsabilità, quando pure con 
.coltivasse in oltre il pensiero di assicurare con' delle forme più solenni, ed 
impegnanti il mantenimento della Truppa - Ma se dall’altro canto da ta- 
li intelligenze sorger potessero in mezzo all'orribile aspetto delle presen- 
zi angustiosissime circostanze spedienti atti a .conciliare con le eminenti 
massime politiche dell’ Eccellentissimo Senato gl'importanti oggetti di sua 
Economia, c quelli delicatissimi del possibile sollievo, e della tranquillità 
de' suoi Sudditi, troppo grave sarebbe il mio rimorso d'aver a questi chiu- 
so ogni adito per l’ inflessibile mia fermezza nel resistere di presentare un 
tal progetto alia Pubblica autorità. 

Lai somma sapienza di VV. EE. bilanciando tutti li pericoli dell’ ade- 
sione , o del rifiuto , vorrà dirigere l’ obbedienza mia con la sicura «corta 
«Ielle precise loro commissioni, le quali ben conosceranno , quanto impor- 
ta, die siano sollecite, giacché nel caso che secondata venga dal General 
Massena la petizione del Ministro colla spedizione d'un Dffiziale, questa 
potrebbe assai sollecitamente verificarsi, c quindi fra brevi istanti potreb- 
be dal Ministro medesimo venirmi rinnovata la ricerca del progettato ab- 
boccamento. E se venissero VV. EE. nella determinazione di autorizzar- 
mi a prestarmici, oso col maggior fervore dello spirito d’implorare dalla 
loro grandezza le più .chiare, e dettagliate istruzioni , onde in tanta gra- 
vità , e delicatezza di argomento, e nella forma insolita di tale trattazio- 
ne , sostenuto il mio animo da sì valido presidio possa con minor trepi- 
dazione tutto occuparsi a promuovere, c possibilmente assicurare li veri 
oggetti del reale servizio delladorata mia Patria. Grazie. 

.Venezia fi Febbrajo 1796- M. V. 

Francesco Pesaro K. Pr. Deputato. 

In sequela di questa Scrittura nel giorno 1 f dello stesso Febbrajo, 
essendo Savio in settimana il medesimo zelante, e benemerito Citta- 
dino Francesco Pesaro, fu trattato 1 ’ affare in Senato, e dopo molti 
dibattimenti fu con 71 voto contro 62 rigettato il Decreto , che 
1 * autorizzava alla Trattativa al caso , che giungesse 1 ’ Uffiziale de- 
legato dal Genera! Massena. Il fatto si è, che non giunse mai detto 
LJtfiziale, giacche il piano de' Generali Francesi era quello di mante- 
nere P armata, e di arricchirsi essi medesimi a carico de’ Veneziani , 
e quindi una concretazione , che frenasse le loro ruberie, non era 
di loro genio, 

Mentre con tanto zelo il N. H. K. Pesaro maneggiava gli affari 
dell’ adorai» sua Patria , il JN. H. Francesco Batta;*3 Proweditor 

Estra- 
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Estraordinario, die risiedeva in Brescia , attorniato da nna Corte cor- 
rotta, si studiava con replicate querele di censurare la condotta ze- 
lante :del Rappresentante di Bergamo , lagnandosi particolarmente , 
che egli ricusasse la dipendenza dalla Carica Primaria , e die proce- 
desse con troppo rigore contro i mal intenzionati , che pur si trova- 
vano in Bergamo. Il Tribunale 1 Supremo, cui stava a cuore l’unione, 
e la concordia fra que’ Pubblici Funzionari , scrisse al N. H. Ottolini 
nel giorno 13 Febbraio con seijsi così misteriosi , che scossero quel 
benemerito Cittadino a fare la sua' apologia , ed a sincerare la sua 
condotta, come eseguì di fatto con sue lettere del Febbraio, e 
primo Marzo. Inseriremo qui questa seconda, onde il Lettore sia in 
grado di giudicare, se la direzione del N. H. Battaja, non ostante il 
preponderante ascendente, di cui tra j Savi godeva, meritasse la pub- 
blica censura. - < ■ 

iHujtrijjimi fri Eccell. Sig. Sig Yatr. Col. 

• - - / . • » ■ . ! 1 *„...»• • 

Marzo j n relazione alle veneratissime Lettere di ccdcsto Supremo Tribunale 
*797' ij Febbraio spirato mi giunsero le commissioni dell’ Eccellentissima Pri- 
maria Carica in T. F. Io eseguirò, come già scrissi a VV. EE. coll’ uh* 
tima divora mia i Superiori voleri senza indagarne la causa : ma a scari- 
co del dover mio assoggetto umilmente a VV. EE., che se i mici rap- 
porti a quella Carica saranno assai circospetti in così delicata materia, 
tiò proviene .unicamente da un compatibile non infondato timore» che da 

3 ucl Ministero non sia custodito con gelosia , proporzionata alla qualità 
di’ argomento C' de’ tempi, quel segreto, eh’ ti l’unico che invita alla 
apertura , c che teneva tranquillo il mio cuore ne’ miei rapporti in seno 
di codesto Augusto Sacrario. - ; : u 

Se io abbia mai dubitato di scrivere senza riserva, c sema riguardi, 
ne possono fare indubitata fede a VV. EE. le moltiplici mie Lettere ner 
tutto il- corso di questa mia Reggenza, umiliate a codesto Supremo Tri- 
bunale; ed io riposai sempre tranquillo nella certezza , che mentre soddis- 
faceva al mio dovere, non era per verun conto esposta la mia Personali- 
tà . Eppure siccome gli effetti de’ mici rapporti furononccessariamcnte pa- 
lesi, e furono appunto giudicaci conseguenza di questi gii arresti ec. , mi 
trovo ora nell’ amarissima situazione di veder compromessa la mia quiete per 
rea opera di coloro, che mal soffrendo il castigo di quelli, le di cui massi- 
me e professano, e seguono, resi ora arditi dalia comparsa di forze 1 stra- 
niere, declamano contro le mie direzioni a loro riguardo, '«-ne formaro- 
no,^ formano presso gli Esteri UfSziali la più odiosa impressione. Nè 
a’solj Ufficiali Francesi si limitarono i mali uffizi, ma si estesero fino al- 
la Carica Primaria, presso cui ho la somma sfortuna. di non meritare quel 
compatimento , che con eccesso di Clemenza mi viene accordato e dalla 
Pubblica Autorità, c da VV. EE. , unico conforto, c mezzo efficace ad 
animare i Cittadini , che nelle attuali luttuose combinazioni con purità d’ 
intenzione, e con illimitato zelo servono alla Patria. Io fono .cònscio a 
me stesso di aver sempre eseguite le prescrizioni , che da quella Carica mi 
derivarono, e farò lo stesso anche in progresso; ma non posso • '.tre di 
non trovarmi per questo conto assai disanimato. Mi è tìoitt per asserzione 
degna di fede, che di alcune delle m'i Lettere Pubbliche, dirette ailaCa- 
1 rica 
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rìca Estraordinario , fu dall’arbitrio di qualcuno di quei Ministri spedita 
copia a questa parte a nominato Soggetto, e che il richiamo d’una mez- 
za Compagnia di Cavalleria sia stato 1 ‘ effetto d’ un secreto maneggio per 
oggetti di' economia bensì, ma che porta il diservizio Pubblico - 

Tuttociò, che io tni feci coraggio di esporre a VV. EE. riguardo la 
dolente mia situazione , non ad altro è diretto , se non che a ponerc sot- 
to i paterni loro riflessi i timori, che angustiano l’animo mio . 11 mio 
dovere a fronte di tutto ciò sarà immancabile tanto nel vegliare a tutto , 
come nel riferire . Bacio a VV. EE. umilmente le mani, e mi protesto 
sommessamente 

Di VV. EE. alle osscivazioni delle quali occludo il Dispaccio per 1 ’ 
Eccellentissimo Senato. 

Bergamo i Marzo 1797. 

Alessandro Cttolini Cap. Vice Podestà . 

Non lasciarono senza risposta gl’inquisitori di Stato una lettera di 
tanta rilevanza , e nel giorno 4 Marzo vi spedirono la seguente , che 
forma l’ apologia del N. H. suddetto. 

1797. 4 Marzo. 

Al Capitaniti Vice Vo.icjtà di Bergamo . 

Il Dispaccio, eh Ella ha trasmesso al Tribunale con la Lettera t cor. 
reme, fu rimesso a'Savj del Collegio. Sul contenuto della sua Lettera , 
che riguarda ancora le Commissioni nostre caduto rispetto alla corri- 
spondenza col N. H. Provveditor Estraordinario ci amareggiano le intese 
rappresentazioni, e la spezie di diffidenza, che fà apparire in Essa intor- 
no la custodia del Segreto nel di lui Ministero . Ella però si animi pure 
a spiegarsi apertamente con Noi ; ma nella somma importanza della ma- 
teria separi colla sua Virtù, col suo onore , col zelo , che la distingue , 
il grande oggetto di Stato da tutto ciò , che potesse aver servito a distur- 
bar così necessaria intelligenza . Le si é commesso ai tj di cooperare , 
di comunicar con Lui, cd a Lui solo : ed anche quest’avvertenza la usi, 
e consacri tutto alla Patria. E come già il Co: Pietro Caliepio é caduto 
nelle nostre , e nelle di Lei osservazioni, c che per la notizia , che ab- 
biamo , Egl^o sarà tornato, o per to^ire in questi momenti a Bergamo, 
si crede opportuno d’ incaricarla a commettergli , che debba Egli trasferir- 
si a questa Parte, c presentarsi immediatamente al Tribunale nostro, av- 
vertendoci dell’ intimazione eseguita, e delia quale sarà V. S. Illustrissi- 
ma impenetrabile nell’oggetto prudente, che stante i precedenti ci ha co- 
municato . 

(Agostin Barbarigo Inq. di Stato. 

( Cattarin Corner Inq. di Stato . 

( Anzolo Maria Gabriel Inq. di Stato. 

Si avvicinavano in tanto nuovi guerrieri avvenimenti, il funesto ef- 
fetto de’ quali doveva essere, come Io fu di fatto, che i Francesi di- 
venuti occupatori di tutto Io Stato della Veneta Terraferma in Ita- 
lia, la malmenassero da capo a fondo à loro talento. Noi lì accen- 
neremo qui, continuando il filo della nostra narrazione. 

Dopo la seconda infelice spedizione del General Alvinzì , Y Eser- 
cito 
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cito Imperiale, quasi disorganizzato, occupava la sponda della Piave»- 
aveva il suo centro dietro il Cordevolc, cd appoggiava la sua destra 
all’ Adice dalla parte di Salurno. Giunse frattanto con improvvisa e 
-rapida marcia dal Reno il Giovane Eroe R. Arciduca Carlo. La. ve- 
nuta di questo Principe ricolmò di gioia gli avanzi dell' armata , che 
lo riguardava come l’ Angelo Liberatore. Visitò eglLi diversi corpi , 
esaminò le posizioni, de’ medesimi , e dopo aver dato- un qualche si- 
stema, ed incoraggite colla sua presenza le truppe, fece sollecito ri- 
torno a Vienna, da cui con pari sollecitudine si restituì- ali’ armata . 
Questa allora accampossi al Tagliamcnto ,. rimanendo alcuni Corpi di 
Cavalleria in osservazione alla Piave . Era fama costante, che il pro- 
de Reale Arciduca attendesse colà de’ grossi rinforzi , promessi dall’ 
Augusto suo Sovrano e Fratello.. 

Intanto ritornò da, Tolentino, il General' Buonaparte ,_ risoluto di' 
attaccare l’armata Imperiale prima, che alla, medesima giungessero gli. 
aspettati rinforzi. In fatti nel giorno io Marzo iL General Massena 
colla sua Divisione si portò a. Feltre . I Tedeschi al suo avvicinarsi 
abbandonarono, la, linea, del Cordevole , e si ritirarono sopra Bellu- 
no . Contemporaneamente la Divisione del General Serrurier si avan- 
zò ad Asolo,. e nel giorno- iz passò la Piave- a* Vidor _ II. Gcnerat 
Guieux alle due pomeridiane passò egli pure la Piave, e giunse la se- 
ra allo Speda letto. Tutta Tarmata Francese in fine ai 16 Marzo ri- 
trovossi al Tagliamento. L’Esercito Imperialo era accampato all’op- 
posta sponda. Fu fierissimo il combattimento, in cui i. Tedeschi in- 
feriori di numero fecero prodigi di valore. II R. Arciduca, conosciu- 
ta l’evidente inferiorità della sua armata, col favore della notte si 
ritirò verso Gradisca, e Gorizia» 

Il General Buonaparte l’inseguì da. vicino, e nel giorno- 18 dopo-- 
una nuova e sanguinosa battaglia s’ impossessò di Gradisca. Giunti i 
Francesi a Palma Nuova, tosto l’occuparono, licenziando il debole 
Veneto. Presidio, ed impossessandosi delle Artiglierie, e Monizioni , 
che appartenevano alla Repubblica». 

Il General Massena giunse /manto a S. Daniele, a ’Osopo , e Ge- 
nuina spingendo la sua Divisione nelle gole di quelle Montagne , e 
quindi s’impadronì della Chiusa, e s’ incamminò alla Pontieba, ove fe- 
ce 600 Prigionieri . Gorizia, fu dai Tedeschi evacuata ,. ed occupata 
dai Francesi. Senza perdita di tempo, e non ostante la totale disfat- 
ta dell’ annata del Tirolo, comandata dal General Joubert, Buonapar- 
te inseguindo.il R. Arciduca Carlo, s’ internò nella Carintia, e giun- 
se ad impadronirsi di Clangerfurt. Sembrava, che Buonaparte minac- 
ciasse la Capitalo dell’Imperio,, da cui ritrovavasi 9 sole poste di- 
stante. Qui dovette egli però arrestar le sue marcie, e qui per l’ap- 
punto si vide costretto a dimandar la. Pace , sottoscrivendo i Prelimi- 
nari della medesima. 

Questi felici successi dell’ armata Francese furono i forieri di quel- 
le sventure, che sovrastavano alla Repubblica di- Venezia . In fatti 
libero Buonaparte dalla presenza dei Tedeschi in Italia , si affrettò. 

a con- 
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a consumare la rivoluzione e caduta del Veneziani , da tanto tempo 
■preordinata , e colla più nefanda perfidia condótta a segno, che nul- 
la poteva dai medesimi temere nelT esecuzione de’ malvagi suoi dise- 
gni. Questa gran verità deve essere da noi -sviluppata nella "terza Par- 
te di questa Raccolta seguendo l’ordine de’ tempi. Richiamando ora 
il riflessivo Lettore a memoria la serie tutta de’ fatti , che ad esso ab- 
biamo presentati in questa seconda -Parte , li sarà agevol cosa il de- 
durre c(a se i seguenti Córollarj. 

1 . 

Che poco plausibile fu la condotta della maggioranza de’ Savj del 
Collegio nel continuar a sostenere il cbim:rico sistemi di Neutralità 
disarmata a fronte degl’ immensi Sacrifizi e pubblici e privati /del- 
le umiliazioni, e delle sopraffazioni , alle quali era esposta tutto dì 
la Repubblica da chi non riconosceva altra legge che quella del 
■piu Forte. 

li. 

Poco plausibile parimente la non curanza delle opportunità favore- 
voli a correggere il primo errore , giacché la posizione delle Arma- 
te Austriache nelle quattro spedizioni del Wunnser , e dell’ Alvinzi 
presentarono 1’ apertura ad accrescere senza ostacolo 1’ armamento , 
incominciato nelle lagune nel mese di Giugno 17 96. 

v III. 

Poco plausibile altresì la politica con cui continuarono ad occultar 
al Senato tante Comunicate degl’ Inquisitori di Stato , e di tanti Dispac- 
ci interessanti de’ Ministri alle Corti, e perfidi disegni de’ Francesi 
le giuste querele de’ Sudditi abbandonati , 'e le spontanee lor obla- 
zioni di armarsi a pubblica, ed a propria difesa. 

IV. 

1*000 plausibile finalmente la debolezza degl’ Inquisitori di Stato 
i quali vedevano a fronte serena il continuo abuso, che si faceva di 
tante lor importantissime Comunicate , celate alla cognizione Sovrana 
del Senato, il quale rimaneva all’oscuro di quei lumi, -eh’ essi si af- 
frettavano con tanta sollecitudine di procacciar al medesimo > senza 
che a vista di Un tanto incostituzionale scandalo reclamassero. 

V. 

Che turpte ed esecranda fu la direzione del Direttorio Esecutivo di 
Francia, il quale con profumate, e continue lusinghiere promesse tra- 

' diva 



iti 


diva i Veneziani, dimostrando dispiacenza de* disordini, che non vo- 
leva impedire, e lusingando di pagare i debiti dell’ annata, quando 

S resa aveva la massima di nulla pagare, e di far cadere a solo carico 
ei Veneziani il totale mantenimento dell'annata d'Italia. 


Che turpe ed esacranda fu pure la di lui direzione, fingendo sem- 
pre d’ aver a cuore gl’ interessi della Repubblica , di cui ricercava 
l'Alleanza nel tempo stesso , che pose i di lei Stati nell' urna dei 
compensi , autorizzando il General Clark ad esibirli all’ Augusta Ca- 
sa d’ Austria. 


Che non meno turpe e nefanda fu la condotta de’ suoi Generali in 
, Italia, dediti a’ latrocini, alle depredazioni, sconoscenti ed isleali nel 
tempo , in cui il General in Capite fingeva d’ essere grato ai Vene- 
ziani, e prometteva ad essi ingrandimento di Dominio ec. a fine di 
poter senza ostacolo preordinare le cose alla totale rivoluzione , e 
perdizione de’ medesimi. 


VI. 


VII. 


fine della Seconda Fate, e del Tomo Primo, 
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